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I N T R O D U Z I O N E 

1 . - Il corso monografico di storia dell'arte medievale sarà dedi­
cato quest'anno alla Pittura gotica internazionale : una delle st~ 
gioni più interessanti , e direi soprattutto per noi Veneti o viven­
ti nel Veneto, dell'intera storia dell 1 arte. (Se voi siete d 1 acco~ 
do , naturalmente; ma in ogni caso, mentre vi assicuro che le mie 1~ 
zi0.J. - come del re9to sa chi non m1 ascolta ora per la prima vol­
ta - saranno spese più che in un 1 esposiz~one, o , peggio , imposizig 
ne di nozioni ricevute, in un'impostazione di problemi : spunti per 
ricerche , che poi ciascuno di voi, individualmente o in gruppo se 
preferite , potrà condurre innanzi (purchè vi organizziate); ed io 
sarò il primo a trarne vantabgio; mentre vi assicuro di questo , <ii 
cavo , vi propongo la scelta di quest ' argomento perchè esso , come v~ 
drete, suggerisce come pochi altri l'opportunità d:un ripensamento 
radicale dell ' intero problema, sia dal punto di vista storico- filo­
logico , che da quello critico- interpretativo.•· V•è~ non da ulti­
mo , anche una ragione, come si dice, di contingenza, che m' ha con­
vinto ad esporvi i modesti risultati delle mie riflessioni su que­
sto particolare argomento. - Non c'è dubbio , secondo me , che la 
figura più alta e culturalmente più complessa, di tutta la pittura 
ter<iogotica:- veramente internazionale (o cosmopolitana_._ come pre­
feriva dire Roberto Longhi) perchè non investe soltanto tutta l ' a­
rea propriamente europea , dall ' estrema Tule della Scandinavia al­
la Napoli di Alfonso d ' Aragona; ma lambisce per lo meno anche il 
mondo bizantino al suo tramonto, e quello parabizantino dei paesi 
slavi , compresavi la Russia, anzi la Moscovia , di maestro .Andrea 
Rubli ov e ~eguaci. - La figura maggiore è quella del Pisanello; e, 
come saprete anche dalle gazz~tte, se le leggete, finalmente il mio 
amico Paccagnini si è deciso a presencare all'ammirazione del pub­
blico l ' ultima grande opera del Pisanello : la decorazione , da lui 
scoperta , d'una sala del Palazzo Ducale d1 Mantova; corredandola 
con una lussuosa pubblicazione, ricca di nuove proposte anche cro­
nologiche . Il che non dico ci consenta, ma ci obbliga, comunque 
la pensiamo, a riprendere tutta la mater ~a . 

E innanzitutto - dico anticipando quanto chiarj~Ò meglio nelle 
ultime l ezioni - Pisanello ci appare più come un frescante di lar­
go respiro, che come autore di preziose piccole tavole (due soltan 
to davvero sicure, del res to), qual ' è, normalmente , consegnato 
nei manuali grandi e piccoli .. Naturalmente sapevamo che ai suoi 
tempi la sua f81I'~ davvero eccezionale, er a solleci7.ata soprattutto 
dai suoi grandi cicli di affresc~i : in particol are quello del Pa­
lazzo Ducale a Venezia e quello di S. Giovanni Laterano a Roma (e 
infine, anche l e sue opere maggiori tn Verona , sono gli aff r eschi 
di s. Fermo) . Ma , poicbè i maggiori tra quei cicli sono distrutti, 
(non senza tuttavia qualche speranza di r ecupero) le nostre eserci­
tazioni critiche su Pisanello s'erano, voler o no, appuntate so­
prattutto sulle pochissime piccole tavoleo Ora abbiamo sott ' occhio 
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questa ultima e riassuntiva (benchè incompleta) grande opera nella 
sala di Nantova: vedremo se possiamo crederla davvero iniziata, i!l 
terrotta, ripresa, lasciata incompiuta tra il 1450 ed 11 1455. 

In ogni caso , non vi potrà essere conclusione migliore a que­
sto corso, che una gita a Mantova , (riservata naturalmente ai fre­
quentanti), dinnanzi a questo ultimo , grandioso poema pittorico 
cavalleresco (quasi cento metri quadrati , tra affreschi e sinopie) 
11 quale sembra (malo vedremo meglio sul luogo) cantasse coi suoi 
co~ori e disegni i storia di Lancillotto e di Tristano, e insomma 
dei cavalieri della Tavola Rotonda e&lle avventure della ricerca 
del Santo Graal (sulla parete più lunga era forse rappresentato 

il grande torneo di Louverzep , di cui si sono conservat e , in 
affresco , soltanto l e spettatrici : donne d ' alto lignaggio , elegan 
ti, bionde , d ' una bel.l azza sofisticata, quali - lo sappiamo per 
certo per sua stessa autografa c,onfessione , come vedremo - Pisa -
nello amava non soltanto d pingere - • Questa sarà, ad ogni modo 1 
la conclusione del corso; ma prima ci sarà da vedere se hanno r a-­
gione o no 1 nostri colleghi toscani o toscaneggianti, i quali non 
soltanto ( ma non tutti) vorrebbero dar corpo all ' ipotesi d'una 
formazione gotico-toscana di que sto pittore veronese (sebbene di 
padre pisano): 11 che significa "influenze " - secondo me i.nveri ­
ficabili - sulla sua pittttra di Lorenzo Monaco e del.lo stesso 
1.p1·imo" Lorenzo Ghiberti : un ' ipotesi cri tic a , che porta ovviamen­
te a limitare, se non ad annullare , non solo la "furuioneH del­
l ' arte di Stefano da Verona sul giovane Pisanello; ma a scosta­
r e in margine tutta l a stagione tardogotica dell ' Italia settentri~ 
nale, dalla Lombardia , anzi dalla Liguria fino e.li ' alto Friuli? al 
l iistria, alla Slovenia : un' 11ambiente 11 il cui centro geometrico 
è evidentemente Verona; dove convergono non soltanto l e mode e gli 
accenti pittorici ponentini e levantini, ma anche quelli che , de­
flueti.lo con l ' Adige, giungono dal nord: dal Tirolo e , mediatamon 
te attraverso l'Austria , dalla zona danubiana e , più su, dalla 
Boemia . Tutto questo sarà tenuto presente da noi, come necessa­
rio sottofondo storico , ben più ampio di quello che di regola non 
consideri il nostro inguaribile provincialismo cultttraleo 

Il mio vecchio compagno di scuola , amico e poi collega Cesare 
Brandi, ha scritto in un suo elzeviro del 11Cor : i er e 11 del 18 Otto­
bre s in occasione , appunto , dell 'esposizione al pubblico della gral) 
de decorazione murale di Mantova , che quel ciclo è il "primo g:·an­
dioso esempio di quel r evival cavalleresco i cui esiti saranno 
1 1 Orlando del Boiardo, q allo dell ' Ariosto , e infine 11 Don Chi­
sciotte, per tat..ere dei ~nori 11 • Aggiungeva poi che Pisanello, 
mentre :ielle medaglie er a "un classico come una moneta siracusa­
na ••• • 11 

••• 
11 nella pitture fu un gotico minuto , preciso, quasi orse.§. 

sivo nei particolari infiniti , come nel E, Giorgio di Sant 1 .hnasta­
sia, con i mpiccati come insetti, o nella scelta di fiori e di far­
falle della Ginevra d ' Este , rinchiusa in una bacheca entomologica " ~ 

Appunto: scritto bene , ma in parte inesatto (non è certo il 
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11primo 11 esempi o) e in parte piuttosto ovvi"' , e in fondo est en­
sibile ai nove decim.1. del 11goti 10 in"i:;ernezionale 11 • Ma è proprio 
questa minu~ia erboristica , che è tanta p~rte dell;~rte non solo 
di Pisanello ffia di tutto ll ta~~ogotJco, che s 1 è presentata a me 
come problema; e naturalmente , poichè non c •è nessun europeo., o 
americano , anche iJ più anticonformista , il quale non ai senta aJ 
la fine incalzato ad una 11ricerca delle o~in:i 11 (cioè alla pro:· 
blematica del tempo storico, quale sto esponendo ptù diffusame:in­
te T\el corso paralJelo di storia della critica d ' arte) mi sono 
chiesto: donde deriva, nel caso tipico di ~lsanello ~ ma non certo 
solo di lu:I., innanzi tutto l ' adesione genertca al cosiddetto ~­
ralismo t ardogoti-:o; ma più in particolare quell'attenzione Ptl!l 
tuale" meticolosa, non già e non soltanto all 1 11idea11 del mondo 
della natura, ma alla sua resa pittorica: di verzi~ri , di albnri , 
di foglie , di fiori, delineati e colorati come rlelle illustrazio•-
ni d 1un t rattato di botanica? UT\a meticolosità, inoltre, che 
non si limita alla assunzione, delle illustrazioni degl:J erba:.-i:f. 
è.egli sfondi~ ma che fintsce con 1:1nvestire :1..a strutturé:. stes­
sa di tutta la sua pittura -· anchE:t quella non solo delle vesti 
sontuose, ma dello stesso mirabile profilo del volto per es . , del 
la Principes:a a.ifesa da San Giorgio, in Sant •Anast'¾ain a Verona , 
o della capigliatura delle belle dame bionde che assistono ul tor­
nQ,c di Louvi;~,:;e:p nej rise;op€rti affreschj_ di Mantova - ? 
A questa domanda non ho trovato ~isposta non dico esauriente , ma 
nemmeno sc,ddisfaeente sia 1,-ure sul p:i.c.no dell I ini'ormazione ~ in 
nessuno deg::...::. studi:!. finora compar-.i in Italia e ful')r:. ! sull r arte 
de11:u1tima stagione got::..cao E• perctè., che ho pensato che valesse 
la pena di affrontare il pro':Jlema sc,tto questo profilo q_uest 1 an­
no o Ma quando mi sono :i.mpegn~to a met terlv a fuoco, mi scmo ac-~ 
corto, e non certo da ora , c~•esso crascinava inevi tabjl.mente con 
sé tut to un lavoro di revislone d.egL .. ~t ess:!. fondamenti filologi-­
o.:. della storia dell I arte europea dei secoli dopo :~l Mille o• 

Que~ta storia, voi lo saprete dai vostrj_ manuali li.ceaJi , a,n 
che quando nor- si limita ad una pedestre el encazione di dati figid 
rativi e cerca dJ. trovar1.e l e rRgioni, secolo per secolo!' st:.lle 
strutture della ci viltà del Medioevo , ha sempre considerato questo 
come 1 1 agone privilegiato nel qt..ale J. 1 Occidente non dialoga che 
con se stesso {col miraggio ad oriente di M:;.klagaard, la città tut, 
ta d 1 oro~ con le sue trecento cupole ù •~ro, Costantinopoli ): un 
agone inoltre dominato esclusivamente da una ideolobta, quella r~ 
l±giosa7 ch'era pol quella della CL1iesa cattolica apostolica romg 
na • NeJ l e a1·ti figurative :l.n ispecie , voi nei vost't'i. trattati 
d 1 arte medievaJ.o non t rovate cha l a pr esenza di questo dominio: 
tutta l a vicenda si trama, fino a Giotto e dopo Giotto 1 su una 
11evoluzione II di rappresentazioni r eligiose : scul tui·e di cal;tedr_!:! 
li o di avorii, smalti o mlniatt:.re , sacre icone o clcl:1. di pitture 
che presentano le figure o le jstorie di Cristo della Vergine dei 
Santi e dei Martiri . E non voblio dire che questa iconografia non 
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abbia avuto nel Medioevo, globalmente inteso , un' assoluta pre­
valenza~ Dico che il r evival tardogotico (poichè questo è il ~9 
stro pr oblema ) non può esser e 11spiegato 11 rimanendo z.11 1interno 
dell I evoluzione iconografica •- e stilistica, anche - del Cristi,!! 
nesimo europeo. Per darci ragione della cosiddetta rinascenza 
del XII secolo, per es ., e insomma di tutto il fenomeno dell 1 a1t~ 
gotica, che costituisce una frattura , un 11nnovaziono ri~pettc al 
passato , non solo nelle arti , ma in tutto il pensiero (filosofico, 
scientifico etc . ) medievale, dobbiamo rivolger e uno s~ardo 9 non 
fortuito o distratto , ma particolarmente attento , a tutto il gran 
de mondo che nel Medioevo convive con quello dell 1Europa cri s tia-• 
na , ai suoi confini ma anche , i n Ispagna , in Sicilia , sul suo st~~ 
so t erritorio~ quello , voglio dire evidentement e , degli .krablo -

2 . - Perciò , a questa nostra presente indagine e trattazione , po­
tremmo premettere , a guisa di antiporta , una citazione di Georges 
Bataille (in 11La part e maledetta11 , ediz . ital. Bertani , 1972, 
pag. 131 ): un ~asso che mi ha colpito, ed anche stupito , perchè 
non mi aspettavo che Bataille , di cui tutti ammiriamo l ' attività 
d~. scrittore d ' avanguardi a e l e vita stessa , impegnata nell ' attu~ 
lità più viva e scandalizzante , fosse anche così nutrito di fil -
logia, insomma di cultura in senso tradizionale : ''E ' curioso ri­
conoscere un I influenza araba nella nost ra "religione" cavallere­
sca, così diversa dall ' istituzione della cavall eri a rivelata dal­
l e chansons de gesta , questa s ì molto estranea al mondo mussulma­
no . L'espressione s t essa , cavalleresco , prese ai tempi dello 
crociate un senso nuovo , poetico , e l egato al valore de~la pas­
sione. - Nel XII secolo , in Occidente , l ' interpretazione banale 
).:'!l rituale dell ' armamento er a mussulmana,. E la nascita , nel sud 
della Franci a , della poesi a della passione , prolunga in apparen­
za una t radizione che r isale , attr averso l ' Andalusia, a quei ccn 
corsi di poesia che provocavano l ' austera r eazione del profetan . 

Più ancora del passo che ho riferito interessa forse la no­
ta esplicativa di Bat aille~ 11 Henri Pérès dedica alla questione 
dell ' influenza annalusa un notevole articolo nel quaderno 11L1 Jslam 
et 1 1 0ccident11 : "La poésie arabe d 1 Andalousie et ses relat:i o~s 
t>ossibles avec la poésie des Trombadours 11 , pag. 107 - 130. 
La questione, se~ondo l ' autore , non può essere assol utamente ri­
!.lolta; ma i r·apporti sono molto marcati . Non riguardano soltanto 
i l conte.1ut o, i temi fondamentali , ma la forma della poesia .. La 
coinctdenza della grande poesi a araba dellr Andalusia (IX secoloJ 
e la nascita della poesia cortese in lingua d 1 oc (fi ne dell 1 XI 
secolo) è s tupefacente . D' altr a parte, i r apporti tra il rondo mu-• 
sulmano- spagnol o e il mondo cristiano del nord della Spagna o del­
l a Franci a possono esser e stabiliti con precisione .• • • 11 • Ma la-
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sciamo che questa indagine, che non è di nostra str etta competen 
za in questa s ede , sia condotta dai colleghi di filologi a roman­
za . - A noi ovviamente quel che inter essa è riscontrare se vi 
sono , e , nel caso , quali sono , affinità con vicenda dell1 arch1 
tettura o delle arti figurative . Secondo me vi è parallelismo , C.Q 

me sa del r est o chi abbia seguito al tri miei corsi . E , in questa 
introduzione , riassumerò in breve i risultati di quelle vecchie 
vicende . Il problema di f ondo era quello delle rinascenze prima 
del Rinascimento . 

Voi sapet e che nei Manuali , ma anche nei Tr attati pi ù corren 
t i e diligenti di Storia del l'Art e , specie medievale , i 11rinasci­
ment1 11 si sprecano. Riassumiamoli: giover ò anche per rinfre sca­
r e l a vostr a informazione 11di base" . Rinascimento ovviamente 
s i gnifica ritorno all ' antico (greco- romano ) e già l ' idea, che non 
si possa rinascer e che a codesto modo , dice par ecchio . -
I primi rinascimenti di cui si parla sono quello carolingio e quel­
lo ott oniano. Non s 1 è mai messo in dubbio (non era il caso di 
farlo ) che l ' idea imperiale (cioè il r ecupero di un "modello11 cul­
turale , frantu.~ato e messo in crisi dalle invasioni barbariche : 
modello che tuttavia, ve:ùva riassunto , dai nipoti dei barbari , a 
loro modo), sia stata det erminante , per la r enovatio di Carlo 
Magno . La quale polarizzò del iberatamente il centro d ' inter esse 
cult urale dell 1 Europa del nor d , di struttura nomadica , verso 11 
sud medit er r aneo; d ' onda s ' andarono a riesumare , se non, pr opris 
mente , i codici , almeno gli indici , di una t endenza codif icatri­
ce delle strutture . Fu abbastanza facile , per Carlo Magno , cinge­
r e in Roma, dove al papa inter essava , come sempre , di disporre di 
un braccio secolare da contr apporre a Bisanzio, la cor ona d ' impe­
r atore di Occidente ; molto meno impostare una 11pai deia", che 
c~nvincesse 1 suoi sudditi , per più di metà secolarmente nomadi , 
a riconoscer e che l a struttura urbana dei romani sconfi tti , fos-
se l a più funzionale per essi stessi (il che spi ega , tra l ' altro 
come vedremo tra poco , l ' impegno di divulgazione di Carlo attra­
verso i libri - che non pot evan esser e che "antichi" o figura­
ti - cioè portanti l a comunicazione a livell o di simboli antropo­
morfici ) . Il buon Carl o dalla barba fiori ta mise in piedi , dovun­
que potè, delle scuol e , com' è noto : l a sua politi ca culturale eb­
be intenzioni unificatrici del "barbari smo" europeo sott o il se­
gno dei modelli di quanto rimaneva ancora i n Occidente della ci­
Viltà por eccellenza urbana , per l ' appunto dell ' urbe o Roma 
per ennis , e , con uno s guardo non si sa s e più di odio o d ' amore 
verso quella che si proclamava sua diretta e l egittima erede , CQ 

stantinopol 1. E 1 manuali son pieni di notizie su quanto i Fran 
chi attinser o dall ' Italia, in particolare dai centri più impregns 
ti di civiltà romana (Aquileia , Mediolanum, Ticinum) e r omano- bi­
zantina (Ravenna). E si ricorda per esempi o che Paolino patriar­
ca di Aquilei a (787 - 802 ) f u alla corte di Carlo , e fu , con Al ­
cuino , pedagogo di Angilberto suo f i glio etc . ; che nel Tesoro 
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da lui raccolto ad Aquisgrana v ' erano due tavole d ' ar gento che 
r appresent avano l ' una Roma , l ' altra Bi sanzio , destinate allo ste~ 
so imperatore a Roma e a Ravenna ; che , soprattutto, dall 'ultima 
capitale romana d ' Occidente , R~venna , egli trasse qu anto pot è : 
per es . , spogliando - col consenso del papa Adriano I - il pa­
lazzo di Teodorido d.i colonne , d.i marmi , di mosaici , 0ltre che 
dell ' effige del re goto , celebrata nell 1 830 dal poeta Valafri ­
do strabone ; che, per costruire il duomo di Aquisgrana si in­
spirò al San Vitale , etc . etc ., inserendo così nella sua capi­
tale un ulteriore modello architettonico romaneggiante , al quale 
si inspira più tardi tutto un gru ppo di chiese nordiche a pianta 
centrale, specie bened(~tine , come quelle di Nimega , Diedenhf'en , 
ottmarsheim pr esso Ml'.hnausen in Alsazia ( sec . XI) , o anche , per 
certi particolari costruttivi (per es . l ' uso di colonne sovrappo­
ste a riempire 1 vani degli archi ) altre , quali quella di Essen 
e di Santa Maria in Campidoglio a Colonia , o di San Michele di 
Fulda (820) (sull ' adozione della "decorazione ceramoplastica" 

Il romana i n certi edifici carolingi - trasmessa per es . dal 11Ro-
merturm~ di Colonia al San Michele di Lorsch presso Worms -
chiesa consacrata nel 774 in presenza dello stesso Carlo 1'1agno ; 
l !\ cripta di .Touarre nell I Ile de France , o l a chiesa di San Gl_o 
vanni a Poitiers , ha t r attato 11 Gerola ed ho discorso io s ta~ 
so altre volte , quando mi sembrava importante porre almeno alcu­
ni punti fermi nel nostro discorso archeologico sui rapporti tra 
Oriente ed Occident e ). -

Giova per ò ch ' io ora intraprenda - o meglio, riprenda, anche 
per affermare la continuità della scuol a - quanto esponeva in 
proposito il mio maestro Giuseppe Fiocco, il quale aveva fatto 
proprie le tesi di H. Pirenne (1 ), che anch ' io ~ccetto - con 
1ualche riserva quanto alla radicalizzazione del prohlema - so­
pr attutto per ciò che riguarda la funzione del mare Mediterraneo 
in tutta l a vicenda culturale che vide 11 tentativo (infine disp~ 
rato) di salvataggio in extremis della civiltà antica da parte di 
Costantinopoli (e l a sua posizione di polo dialettico rispetto al 
nord- ovest : alla f ormazione dell ' Europa postbarbarica); i nsooma 
condivido questo modo (che non è il solo, ovviCJ11ente , ma è forse 
11 più utile ) di porre il prob1ema . Il Mediterraneo è un bacino 
dove si trasportano idee , arti , mercanzi e ; è , da mill enni, un cam 
po p1ivilegiato di comunicazione umana . - Non solo per via del ­
le sue acque nell ' era antica, fino alla discesa dei Vandali, gig 
vandosi della navigazione sicura, Roma si approvvigiona in A­
frica di grano; ma alle sue sponde convergono le strade di tutte 
le vecchie t erre romane , e più in l à , quelle stes se dell ' India e 
della Cina. 

(1 )H. PIRENNE , Maometto e Carlo Magno , Laterza , 1939 . -
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A misura che c i si ~1~0~tana dal Mediterraneo , la civiltà 
in senso proprio , cioè la struttura del convivere e del comunic~ 
r e degli uomini , f ondata sulla città, sembra rarefarsi ; l ' ultima 
grande città dell ' Occidente è L~one ; Tr eviri deve l a sua grandez­
za al fatto che fu , temporaneamente , capitale . Tutti gli altri cen 
tri importanti : Cartagine , Alessandria, Napoli , Salonic ~o , Antio­
chia, sono sul mare; e sul mare trionfa , opponendosi alla vecchia 
Roma disertata , Costantinopoli: la nuova capitale d ' Orient e ( e 
quella sua sorella minor e in Occidente , che fu Ravenna) • .. 

I l r i spetto dei barbari per la civiltà romana non dipese sol 
tanto dalla pochezza num• _. ;_ca dei conquistator! (1 quali, anche 

quando alla "ospitalitl. 11 sostituirono la "stabilit à ", non do­
vettero raggiunger e , almeno entro i l limes , un quantitati vo supe­
riore al 5 % della popolazione ) . Molto pi ù dipese dal fat~o, che 
questa bellicosa minoranza non considerava l ' Imper o come materi a 
da sfruttare , alla manier a di quanto fu l ' Inghilterr a per i Nor­
manni , per esempio . I primi invasori germanici , tratti fuori dal­
la loro tradizione nomadica , e per nulla conscii , io credo , d ' una 
loro propria "missione " (come sosteneva lo Schmidt) , non i:iten­
devano sfruttare , e tant o meno di strugger e , l ' Impero . Tutto fa cr~ 
dare che la loro f ondamentale ambizione f osse quella di diventare 
essi stessi romani. In realtà , 11 loro periodo eroico er a finito . 
La l oro grande stagione poet i ca è solt ant o riflessa nella saga dei 
Nibelunghi e dell1 Edda, f iorita più tardi , in ogni caso dopo l a 
Vol kenwa..."'lderung, in Germania ed in Scandinavia. Anche l a loro 
lingua or iginaria si perde , con una quasi incredibile rapidità. 
C'è chi ha sostenuto, per esempio , che i Visigoti abbiano uonser ­
vato la loro vecchi a lingua ; ma non c 1 è nulla che lo provi . Quan­
to agli Ostrogoti, sappi amo da Procopio di Cesarea che vi era"an­
cora " taluno che parlava il goto nelle fila dell ' esercito di To­
t ila; ma per il 90 % parlavano gi à , bene o male , 11 l atino. Ulf'i­
l a , l ' evangelizzatore dei goti educato t uttavia a Bi sanzio , cer­
cò d 1 esser e una sorta di Luter o avanti l ettera per il suo popolo; 
ma non ebbe seguito . V• è qual che notizia secondo l a quale vi sare.9 
be stata, nella chiesa, una liturgia in lingua altogermanica; ma 
non ce n ' è rimasto un t esto , neppure un documento . - Tutte l e leg­
gi 9 da:n.rico , primo l egislatore germanico, ma naturalmente per o­
pera di giuristj tardoromani , furono scritte i n latino. I Fran­
chi f orse r edn.ssero , in epoca pr emerovingia , in lingua volga­
re , l a f aoosa Lex Salica, di cui sarebbero vestigi a le glosse mal­
bergiche (glosse Malberg) • Ma Carlomagno l e f ece espeller e dal te­
sto riveduto, della sua l egge , come non pi ù comprensibili al suo 
t empo . 

Ma quello che dimostra il l ento ma efficace scorrer e dell ' an­
tico sangue lungo i l corpo estenu~to ma ancora vivo della Romania 
anche dopo l e invasioni barbariche è l a persistenza di strutture 
economiche , commerciali, e di costume , che Carlomagno cercher à di 
Salvare, tuttavia con nuova int er pret azione . 

Continuava il s i stema dell e imposte romane ; s i a per quanto r! 
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guarda le proprietà ,: _ . f1 :.. ., , che per quanto riguarda la riscos­
sione dei gravami e dei diri~ti di ~ogana . L' erario che spetta 
ai re , come all ' Imperatore , largo distributore di sussidi, ne vi­
veva come un tempo , e nulla sostt tul ai loro collettori, i te­
lonearii o appaltatori che dir si voglia. E questa assolutezza, 
ha in comune con l ' antica tradizione romana la laicità; anche se 
i re s ' intendono abbastanza bene con 1 vescovi . Nessuno però di 
costoro è rivestito di un ufficio pubblico, a differenza di quan 
to avverrà da Carlomagno in poi (anche perchè 1 laici per tradi­
zione continuavano ad essere degli "intellettuali" ) . 

Secondo elemento pa:. 1se di questa continuità di tradizione 
è il mantenimento della ~~neta aurea di un unico tipo , come mez ­
zo di pagamento; moneta che è quasi sempre esempl ata su quella 
dell ' i mperatore , di cui conserva l ' effi gie . 

Terzo elemento della continuità e unità della Romania è il 
commercio del papiro , delle spezie e delle sete , provato sino a1 
l'ottavo secolo , e segno evidente della continuità mediterranea ; 
giacchè tali merci provengono dall 1 Oriente per la via di questo 
mare. 

Tutti questi resti dell ' antica vita romana , alimentati dal­
la navigazione mediterranea , inceppata f orse talvolta , ma non 
mai contesa; resti tanto faticosamente mantenuti , vengono impro_y 
visamente a ~essare , n seguito - secondo Pirenne - dell ' espan­
sione f ulminei dell ' impero mussulmano : una invasione che - sem­
pr e secondo Pirenne - è radical.mente diversa da quella dei ger-­
mani nel nord dell 1 Europa . 

La conquista islamica si propaga con irruenza in questo an­
tichissimo bacino del Mediterraneo , e ne schianta l a unità e , ql,!_a 
si, la vita. 

Da lago romano il Mediterraneo occidentale diventa l ago mu­
sulm,an~ Muoiono allora i porti di Provenza , capeggiati da Marsi­
glia e finisce il grande traffico delle mercanzie . Il papiro, pur 
necessario alle cancellerie , è gi à sparito dal VII secolo in Fran 
ei a , e a stento dura sino all 1 XI presso i Papi , mantenuto da que­
s1:i residui di libertà bizantina che f urono propri dei principali 
porti del Tirreno e dell ' Adriatico, donde partivano ancora i pel­
legrini per la Terra Santa. Effimer e sopravvivenze , anche nell' u­
so della moneta, sostituita in Occidente dal baratto , della circo 
lazione aurea . 

Ma sono frammenti della civiltà antica , ormai sradicata dal­
le sue basi . Dal gol fo di Lione al Tevere le coste , già fJ.oride 
di commercio e di merci , sono abbandonate e deserte , in preda al­
l'indigenza ed alla pirateria. L'asse della civiltà occidentale , 
per la prima volta nella storia , s1 sposta a Nord . Esso non passa 
Più per Roma , e da marittimo diventa continentale . E 1 in questo 
nuovo ambito e in questo nuovo o~i entamento , che i popoli ger ma­
nici sono chiamati , alfine , a rappresentare una parte di rettiva e 
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realizzatrice nella r icostruzione della civiltà dell ' Europa. 

Ma perchè que s t o avvenga occorre che anche il mito imper:l_a 
l e sopr avvissuto a Bi sanzo s i. stringa nell ' Europa divenuta ger, 
manica , e nella stessa Itali~ •. 

Il distacco è segnato dal nascer e del Sacro Romano Impe­
ro d 'Occidente. 

Quando , il 25 Dicembr e dell 1 800 , Leone III pone sul capo 
di :arlomagno la co1ona , questa non è pi ù l a corona dei Cesari 
di Roma o di Costantinopoli , ma quella di un mondo che aveva i l 
suo centro in Austrasia~ L' Islàm aveva dunque rotto l ' antico 
equilibrio europeo. Bi -a!izio tramonta nell ' Occidente , politjq_a 
mente e religiosamente; ed è ciò che coagula tutta l ' Europa OQ 
cidentale , mentre l a conquista del l ' Africa e della Spagna da p~ 
te degli Arabi fa del re dei Franchi 11 padrone di t utto l ' Occi-

dent e cristiano , rimasto immune dal dominio mnsul.mano. -

Questa prospettiva stori ca di Henri Pirenne pot rà sembra­
r e un po ' t roppo schematica , forse anche semplicistica: ma seco~ 
do me conserva l a sn~ vali dità , purchè s i tenga conto - cosa che 
faremo tra poco - della funzione che ebbe l a civiltà araba , una 
volta assestatasi nei califfati; di salvataggio , di elaborazio­
ne e di trasmissione di una notevole parte della cultura antica . 
Resta ad ogni modo i l grandioso fenomeno della .ful.minea e vasta 
espansione , per il quale , t agli ato fuori il Mediterraneo dall 1E.,ll 
ropas ed attenuatane , fin quasi ad annullarla , la funzione di 
centro dell 1 anti ca Romània , il cardine di quanto è rimasto di 
questo si sposta ver~o il Nord , dove l e t r adi zionali correnti 
mercantili, deviate , attr atte quasi t utte , con il pa~ ~ggio 
del califfato dagli Omayyadi agli Abbasid.1 , da Baghdad (commer­
cio delle sete , delle spezie , del papi ro) arrivano a stento e 
a rilento , dopo viaggi lunghissimi , o per l a via dei Frisoni. o 
dei Vichinghi , o - in misura minore, nei primi tempi - attr a­
verso l'Italia bizantina del sud, o della, tut avia nata da po­
co , Venezia . Queste fioche correnti non bastano a t ogliere nl­
l ' impero carolingio il suo carattere continentale . - Conseguen 
za , che non dipende solamente da questo ma prevalentemente da qu_s3 
s to , è che da un' economia aperta si passa ad un' economia chiusa , 
paratattica, coau7.ll.at a intorno a nucle i singoli e prassocchè iso­
lati : c astelli , conventi , borghi , ville : economia nccootion che 
Vive autarchicamente , sebbene siano numerosi i mercati , e agisce 
più per via di baratti che sulla base della moneta. La quale ad 
ogni modo non è quella del sistema monetario aureo , romani- medi-­
terraneo. Ques to è mantenuto nAll ' ambito bizantino, mentre in 
quello carolingio si passa , nonostante la coniazione di monet e 
auree eccezionali, all ' uso del solo argento . Questo sistema mo-
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nometallico , accompagnatt da divisioni nuove , sar à il sist ema 
del Medioevo nel campo monetario . 

Per veder e meglio i distacco del mondo Carolingio (oca-
rolingico che dir si voglia) ci conviene dare uno s guardo anche 

al campo politico . L' i dentità di Regnum Francorum così detto 
per esso , come per 1 Merovingi non deve illudere , Per costoro e­
r a fondato su una terra preponderantemente r omana , ove l ' influs­
so ger manico agiva soltanto ai margini ; ma con il prevalere , do­
pv ù.Il secolo di "feingosa decadenza" , dei ma.ggiordomi , con Carlo 
Martello e con Pipino , è tutto un altro t erritorio, quello del ­
l 1Austr asia risalente fino all ' Elba , che si aggrega all ' antico ; 
ed ivi la popolazione g6rm~nica si trova alla pari della ro~ana . 

Anche il tipo delle r egalità - l a funzione , l a f igura del 
re - appare diverso . Quello dei Mer ovingi in Francia, dei Longo­
bardi in Italia , dei Vi sigoti in I spagna er a più o meno modella­
to sul tipo romano, e dunque di caratter e l aico . La collusione 
con la Chi esa avviene coi Franchi, e ne può eàser e embl ema l a 
formula II Deigratia r ex Francorum" la quale sostituisce quella 
semplice "Rex Francorum 11

• I Carolingi diventano i protettori 
dell a Chiesa romana (che in cambio 11 protegge ) è l a Chiesa che 
11 consacra solennemente (la cerimonia si chiama .le sacré , appUJ.l 
to , i n f r ancese ed ha luogo soprattutto a Reims ) . 

Così la burocrazia, che s ' era conservata bene o mal e roma­
na anche sotto i Merovingi , si tramuta , col preponderare del ce­
to militare , che porrà l e basi del sistema feudale . I 11vassi" , 
vale a dire i sol dati privati , forniti dai grandi proprie t arii , 
discendenti dagli antichi 11s enatore s 11 , sempre mem) verranno of­
ferti da codesti , e sempr e più da ca.pimilizia di professione , 
discendenti dai capigruppo militari barbarici . E l e sostanze se­
guiranno sempre più 11 nuovo padronato , 11 qual e si arrogher à -
i nsi eme con 1 conventi - persino 11 diri tto di batter moneta . 
Conseguenza evidente : alla compatt a e organicamente ar ticolata 
unità dello stato romano si sostituisce via via un ins i eme di 
cellule , che hanno valore di massa pi ù che di organi : si i mpone 
insonnna una compartimentazione paratatti ca in tutte l e strutture 
della società europea , l a qual e avrà , come vedremo , un corrispet­
tivo formale nel paratattismo dell ' architettura e di tutte 1~ 
arti , nell ' alto Medioevo. 

Si noficative sono , in questa vicenda , l e sorti della lin­
gua l atina: la quale , mentre declina come mezzo di comunicazione 
Univeenaale a l i vello dell ' episteme ( in tutta l a par s orientalis 
per es . viene surrogata dal greco-bizantino), in Europa si conser­
va , ma in al t r a dimensione : diventa una lingua astratta , usata daJ: 
la Chiesa, dall e cancellerie etc ., insomma da o ni sorta di dot­
trina. Torner emo sull 1 argomento tra poco . Importa ora constata­
r e , che questa nuova accestone di "lingua sacra" e di "lingua 
dotta11 dal l atino , non ·è pr ocossa da dai l atini , ma dai ''barba­
ri" : più precisament e (ma anche questo ha l a sua r agione ) dagli 
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irlandesi e d~gli anglo~~ssoni~ 

.Anche iL carattere "preumanistico" c.he è proprio della 
cultura carol~ng~a, proviene più dal Nord che dall ' Italia. Co­
dest,o non inspiegabiJ.e entusiasmo bricannl~c µer la cultura an­
tica , fa sì che si trovino solo fra gli anglosas~oni, a partire 
dal secolo VII , uominl come i l poeta Adelmo e come il venerabi­
le Beda, la cui "scienz an pareva contrastare vistosamente con 
quanto accadeva nell' Occidente continentale nello stesso cam­
po, e nello stesso ~omento~ - E 1 infatti noto che 11 principale 
organizzatore del rinascimento l etterario promosso da Carloma­

gno fu un anglosassone : f1cuino, capo della scuola di York, en­
trato in servizio del scvrano nel 782 1 come c. •·ganizzator e e di­
rettore della scuola palatina . Anche per tale via risulta, al­
meno secondo Pirenne , provato che la scissura pr ovocata dall 'Islàm, 
portò al curtoso rovesciamento del centro della civiltà, il quale 
passò dal Su.d al Nord, tante. nel campo l etter arto, che in quel-
lo politico~ 

Con la naturale conseguenza di rimettere in vog& non tanto 
11 latino ancora usato nelle terre meridionali (ove la nascita 
del volgare c.: per conseguenza più tarda) : idtoma profondament e 
corrott~·, sebb~ne vivo; ma il l atino antico, conservato nelle 
s~uole med.it.er1·anee~ portato db Teodoro: nativo di Tarso in Ci­
licia~ ed educato aa Atene; e da J..d.riano, afl~icano di nascita, e 
divenuto abate di un ~onastero del napoletano . 

Ed appare tanto più istruttiva questa sor ta di ~ostalgica 
passto11e per la cultura, e per la lingt:3, latines da parte di Car, 
lomagno , quanà.o si :pensi eh f egli e la sua corte e·:-&no per nove d~ 
cimi analfc:.beti. Uomini come Eginardo 1 Nitardo ed Engllberto so­
no eccezio:ù. E questi cortigiani i mparano il latino per far p:t,a 
cere al loro sovrano, 1.l quale da parte sua •~ come suo padre 1:J. 
pino il Breve - non sa né leggere né scriver e . Di qut l a ne­
cessità per Carlomagno di rico:cre1·e agli ir..glesi . E,, per esempio, 
è cU. origine inglese anche la , famosa, rifo~ma della scrittura~ 
la quaJ.e sostituisce al ma~uscolo e all 'onciale la minuscola , 

che troviamo già nell t ani.ifonario d1 :Jangor (680 .. 690). 
Da questft. sforzi culturali, di cui noi oggi a fatica riusciamo a 
valut~re la difficoltà e la portata innovatrice, n~cque nel se-• 
colo IX la ùnuscola perfetta 0 nùnuscola C:irolina s .. estimonia•i;a 
dell'Evangeliar1.o scritto da Godescalco nel 78·1 per ordine di 
Carlomagno .. A:!.cuino fece del monastero di Tours un centro di dif 
fusione di questa nuova scrittura~ che fu a base cli. ogni altra, 
nel Medioe,.-o 

La maggjor parte degli scrittori dell ' epoca sono originari 
dell ' Irlanda, ed è nel Nord, t ra la Senn~ e 11 Weser, che sor­
gono i monasteri , deputati -· quasi come saranno poi le offi­
cine tipogrRfiche nel Rin3sci~an~o - a pr ovvedere al bisogno c:t_e 
se ente d.i J.ib1·:\_: accanto a Tours , stanno Reims , Gorbie: Orléans, 
St. Denis, S. Wandrille'> Fulda, Corvey, San Gallo, : __ .,_ 1au , 
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1orsch. -

L' impero carolingio , come sapet e , avrà vita breve; la 
••renovatio" seguirà l e sorti dell R dinastia; ma pur attraverso 
lo smembramento che ne s eguirà 11 tramonto , l a sua impronta cul­
turale rimarrà indel ebile , e connoterà infine tutta un' epoca , 

(press •a poco come dopo l a morte di Alessandro Magno 11 suo impero 
si smembrerà nei singoli 11r egn1n dei diàdochi ; ma r est erà l a 
cultura ellenis~ica, che sarà qualcosa di diverso da quella gre­
ca ulassica ) . 

Poichè 11 Medioevo dell ' Europa , a l ' Europa stessa, nascono 
con Carlomagno e con lui as sumono il loro senso , mi concqderc­
t a di riprender e , in queste l ezioni intr oduttiva , prima di af-
frontare il tema specifico del corso di quest ' anno , alcune mie 

vecchie - ma che ritengo ancora valide - consider azioni gener a­
li sull ' arte del Medioevo , che oggi sembra aver e quella rivaluta­
zione critica che avev o previsto - e non era dal r esto diffici­
l e prevedere - • 

Infatti , l a comprensione crescente , in quast •ultimo seco-
lo , dell ' art e del Mea:oevo - per l'innanzi consider ato periodo 
di 11pri.mitivismo 11 o di immaturità - è chiaramente in r el azio-
ne col gusto, che s •è venuto affermando appunto da poco meno che 
cent ' anni a questa parte , per un modo n ' esprimersi artisticamen 
te , che si suol porre nell ' insieme , non so con quanta l egittimi­
tà semantica , cotto 11 segno dall ' irrealismo . L' arte del Medioevo , 
dai primordi, anzi dagli anticipi del pal eocristiano e del proto­
bizantino, fino alla sua ultima f ioritura : alle sua estate di San 
Martino del gotico intarnazionale , rifugge infatt i da ogni inten 
zione mimetica: la sua poetica è sempre allusiva : la sua strutty 
r ~ formale è sempre , e fortemente , s tilizzata. Ed è anzitutto C:.9 
desta stilizzazione , che l ' avvicina al nostro gusto . E ' f acile 
e s i gnificativo , osservare quanto il r ecupero critico dell ' arte 
dal Medioevo sia proceduto di peri passo col susseguirsi in q 1e­
sti decenni di opere , di poetiche , di 11manifest1 11 , il cui filo 
conduttore è r avvisabil e in una "distruzione dello spazi o pl a­
stico" , o meglio , della r appresentazione prospetti oe d ' uno spa­
zio obiettivo , quale finiva col ricongiungersi a rit roso con una 
pvetica che aveva pr~ceduto l e costruzione rinascimental e d :uno 
spazio siffatto : cioè appunto la poetica del Modioevo . 

Ai t empi di Ruskin e dei prer affaelliti , bastava appr ezza­
r e la purezza dell ' acerbo Quattrocento , o tutt ' al più attinger e 
al Trecento più avanzato linguisticamente , a seguito del gran 
padre Giotto . Ma , pi ù innanzi , forse parve che anche questo fos ­
se un po ' troppo compromesso con l a figura , per di più pl astica-
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mente costruita; e i l r ecupero risali , dappr ima , al Duecento ; 
8 

poi via via all' arte d&i 11secoli bui 11 del pr imo millennio , 
f ino a rivalutare l e f orme che s i vollero vedere incontaminate , 
non ancora scese a patti con i lasciti della tradi zione antica , 
gr ecoromana: quelle , per esempio, dell e miniature celtiche deJ ­
l ' Irlanda, o quelle dei vil uppi animalistici dell ' art e delle 
s t eppe , venut i verso Occidento nel magro bagaglio degli i nvasori 
germanici . 

QUel che dunq 10 ci ra oggi appr ezzare pi ù che i eri l ' arte 
del Medioevo sembr a essere innanzi t utto il suo caratter e non mi­
metico , ma "arbi trario" , i l qual e t rova r isposta nella sua sta§. 
sa struttura f ormale , che si risolve sempr e nelle due sole dimfill 
g➔ oni della superficie , escludendo l a ter za , quella della pro­
f ondità; questa è manifestamente l a dimensione classica dell o 
spazio come esper ienza della natura~ delle historie . Le storie , 
che l ' arte del Medioevo non racconta ma presenta, sono episodi 
f uori del tempo, fissati nell 'immutabilità del mito cristiano; 
e l o spazio che vi s i vede non è natura esperita ma pi ano senza 
spessore, bloccato dal f ondo i nvalicabi le dell ' or o e della cam­
pitura . Perciò appunto un ' opera d ' art e medioeval e può trovar po­
sto , per esempio , anche nei nostri edi fici di òggi , senza deca­
der e nella 11vetrinif icazione 11 degli oggetti da museo: senza 
sopr affare le i mmagini del l ' architet t ura attuale t r a l e quali 
è posta a vivere e senza r i sultarne sopr af fatt a ; l addove l e ope­
r e dell ' art e classic~ o del Rinasciment o vi appaiono sempr e più 
a disagio . Esse infatti ( s i pensi ad una gr ande pi ttura del 
Cinquecent o in un edi f icio di Wright o d1 Mies van der Robe ) , 
poi chè r appresentano dei ''brani di natura " che s I e s tendono in 
profondità: quasi finestr e , spalancate sopr a uno s~ettacol o che 
sta al di l à della par ete , non possono che r omper e l a f orma del ­
le pareti delle nostr e cas e di oggi, l e quali sono superifici 
continue , di col ore t ìmbrico , non t onale , non mai allusivo , 
cioè , alla profondità dello spaz io-.hatura . Mentre un ' icona, un 
brano di mosai co o d ' affresco del Medi oevo, non "fanno buco": 
adeguano i mmediatament e l a bloccata chiusura del loro fondo e 
le loro figure senza corpo a quell e superfici continue e aper ­
te , in cui si risolve - a qualunque poetica f acci a capo - il 
linguaggio dell ' architettura dei nost ri gior ni . 

Per altr a r agione ancora i l gusto attuale aderisce all ' ar­
te del Medioevo : per chè questa non è mai l a messa in forma di 
qualcos a, il cui f ine s i a una contemplazione gratuita (come 1 1 0-
pera di Gr ande A~t e dei per i odi classicheggi ant i ) ; ma è sempr e 
produzi one di oggetti che servono alla vita , cue sono l egati a 
una funzione - quale appunt o l ' ar te non r etorica del nostro 
tempo - • Ancorchè l a l or o attuale f unzione possa non essere 
più quella , per cui furono prodotte , le oper e d 1 arte medioevale 
serbano t u t t avia nella loro struttura q_uel t anto di 11aperto", che 
manca alle oper e fatte solo per esser e contempl at e : nelle quali 
un • élit e di pri vil egi ati vi de , in altri per i odi , rispecchiata 
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se stessa . 

S' intende , che una generica adesione dal gusto non potreb­
be bastare alla nostra comprensione dall ' arte medievale - come 
di ogni altra , del r esto- • L' arte r ende immediatamente presen 
t i : non tanto con i suoi contenuti , quanto con l a sua forma: 
non t anto per quel che significa , ma per quel che è , l e struttu­
r e , che ci è possibile verificare con discorsi d ' altro si gnifi ­
cato nelle altre sfere d ' una civil tà: l ' arte è , per così dire , 
la morfol ogia i n atto d ' una civiltà. E perci ò , per comprendorl~ , 
non basta amarla , gustarla o, come si diceva un t empo , intuir­
l a ; non basta nemmeno raccogli erne , descri verne , classificarne 
l e oper e : gi acchè - come scriveva 11 Merlea~- Ponty nella Phéno­
ménologie de l a perception ( 1 ) - 11che s i t r atti d ' una cosa pe!: 
capita , d 1un avvenimento storico o d ' una dottrina , comprend~r e 
è cogli ere l 'intenzione totale , ossia non soltanto quel che so­
no per l a rappr es entazione , l e "prupri et à " della cosa percepi­
ta , la polvere dei "fatti storici" , l e 11i dee " introdotte dal­
l e dottrine , ma l ' unica manier a di esi s t er e che si esprime nelle 
propriet à del ciottolo, del vetro o del pezzo di cera , i n tutti 
1 f atti d ' una rivoluzione , i n tutti 1 pensieri d ' un filosofo . In 
ogni civilt à , s i tratta di r itrovare l 'Idee ia senso hegel iano , 
vale a dire non gi à una l egge di tipo f isico-matematico , acces­
sibile al pensiero obiettivo , ma l a f ormula d ' un unico comporta­
mento nei riguardi degl i alt ri , della Natura, del t empo e della 
morte ; una certa mani er a di mett er in forma il mondo , che lo 
storico dev ' esser e capace di riprendere e di assumer e . Son que­
ste le dimensioni della storia ••• • " . 

La storia del Medioevo , intesa in questo senso , si i mpo­
sta sulla dimensione , oggi i iremmo massificata, del la civiltà 
romana al tramonto dell ' impero: nella quale si innesta l a di­
mensione "preistorica", come l a chiamò Focillon, dei barbari 
i nvasori. Tanto l ' una che l ' altr a r ~ano senza spessor e : quella 
ta:·dQromana perchè , dilatand :,si 1 1 impero a dismisura senza che 
cont emporaneamente s ' articolassero strutture , che potessero as­
sicurarne l ' organicit à , l' aveva per d~to ; quella barbarica, perchè 
non l ' aveva ancora acquistato . Er a questa , infatti , l a dimen­
sione del nomade , non ancorata a sedi stabili e dunque anche sen 
za stratificazione storica nel tempo : er a il campo s enza confine 
dell ' andare errando , i n migrazi oni t r asognate . 

XetJJDeno la vittoria del Cristo aveva potuto dare consi s tE}_n 
za ed articolazione alle disgregat e strutture t ardoromane , per ­
chè , per il Cris t ianesimo primit ivo , non aveva alcuna importan­
za l ' esperienza viva dei fatti di quaggi ù , ed il loro nesso cau -
sale- t emporale che , rif l e ttendos i nelle strutt ure d~lle lingue , 
ne cos t ituiva l a ricca e articolat a sintassi. Per il Cristiane­
simo primitivo quel che soltanto importa è 11 r apport? verticale 

(1 ) Paris , Gallimard, 194~, p . XIII . -
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dell ' uomo con Dio: un rapporto che immobilizza il tempo e si f a 
11 vuoto d I intorno : l a vastità sc,onfinat a del mondo est erno , del 
la natura , e del mondo interiore dell ' uomo , con l e immagini e 
10 possibilità d ' asperienza senza fine dell ' uno e i pure infini­
t i e variahili moti dell ' altro , non h anno più valore . E 1 dunque 
su una sorta di tabula rasa , di super f icie gi à spi anata , che oa­
de 11 materiale grezzo , non coordinato , veicolato dalle invasio­
ni barbariche • 

I l suo innesto in tale dimensione ha l ' effetto di disgre­
garne quella pur piatta unità di superficie . Nell e lingue e nel­
l e arti dell'Europa del periodo dell e invasioni , notiamo appunto 
uno scioglimento di quanto rimaneva dei nessi antichi : una f r an­
tumazione in punti espr essivi singoli, isolati . Si vien così de­
terminando una struttura che è caratteristica dell ' alto Medioevo 
europeo: l a struttura paratattica , a blocchi rigidi indipendenti, 
non connessi in una s intassi organica ca soltanto posti l ' uno 
accanto all 1altro. Si osservi l ' archite ttura altomedioevale : co­
me in essa 11 dilat ato e unitario, sebbene astratto, spazio paleo­
cr i stiano , si vada cagliando in blocchi in sè inarticolati , chiy 
si da spesse muraglie , gius tapposti ; come l a scultura e la pitt u­
r a dissolvano persino l a misura del ritmo monod:.i.co paleocr istia ­
no e prot obizantino e si r icompongano in schemi el ementari fissi, 
circoscritti , privi di spazio. Persino l a lingua, la lingua par­
l ata e scritta, anche quella della poesia , con l ' omis sione per 
esempio della congi unzione causal e s ostitui ta da et , con l ' impor­
si dell ' alli tterazione , della rima , si risolve in blo~chi lingui­
stici indipendenti posti l ' uno accanto all ' al t ro . Come notava 
Auer bach a proposito della metrica della Chanson de Roland: 110-

gni riga sembra una forma indipendente e tutta l a s trofa un f ascio 
di membri indipendenti , quas.l fossero bastoni o lance della s t es­
sa lunghezza e dalla punta uguale l egati i nsieme" . 

La 11r enovatio 11 carolingia è il primo t entativo di dare 
stabjljtà eorganicità a cotest~ dimensione . Nell 'Europa di dopo 
le ir."'Tasioni essa significa il primo di s t acco dal tumultuoso in­
forme accadere : l ' acquietarsi del nomadismo barbarico entro gli 
argini rassicuranti della 11forma 11 • Al vagabondaggio degli inva­
sori subentrano s i stemazioni durevoli , territoriali e sociali . 
I l mondo non è più campo senza confini d ' un errare t r asognato : 
si fissa in un mensurato spazio . Carlomagno dà ai bar bari lo s t a -
to , cioè li inquadra in unità t errit oriali e giuridiche , r ett e e 
articolate dall 'amministrazione ; l à a essi un ' epopea nazionale : 
cioè l i innesta , ~ suo modo , nella serie s torica. Si comprende 
che l ' art e carolingia sia una s i stemazione formale di quella ma­
teri a informe ch ' era il nomadismo lineare e cromatico dei barba­
ri , celti o germani. L' equilibrio , ancorchè soltanto aggiunto 
in superficie , delle r affigurazioni carolingi a , il loro super a­
mento dell ' horror vacui , l'imporsi in esse della f igura umana 
quale 11segno" dell ' idea imperial e e dell ' i dea r eligiosa, sono f e ­
nomeni ricchi di significato in quest'ordine : essi rispecchiano 
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1 contenut i ormai 11storici 11 dell ' arte europea. 

Va detto ancora , a questo proposito, - per venire a "fat­
ti 11 di cui forse senti te il bisogno •-, che nel periodo del "ri­
nascimento" franco , è da riconoscere, sebbene possa sembr are pa­
radossale, che l ' iniziativa verso strutture urbanizzat e alla ma­
niera "antica " non è , come ci si potrebbe ovviament e aspettar e , 
dell ' Italia , ma piuttosto della zona f ranco-tedesca , la qual e 
oic:1 , sembr a assumerE.i il compito di riportare a forme commlsura­
te a modelli urbani , le inquietudini spaz i ali di genti ex - nomadi ; 
8 lo fa con l ' impegno caratteristico dei neofiti. Nella generi­
ca dimensione delle imprese benedettine , alla sJ;anchezza, alla 
sfiducia , italiane (riscontrabili, se si vuole , nella caduta di 
ogni incisività di segno figur ativo), f a riscontro l ' entusiasmo 
missionario , didattico dei monasteri benedettini del nord-Europa : 
basti qui richiamar e quello francese èì Centula dove , per 

esempio , uno snodato transetto pr ecede un coro prof ondo; gran­
d~ nartece interno , il quale dà l uogo ad un doppio coro, giustifi­
cato da un duplice culto, a sua volta segno di assunzione , ma 

I:J\Jlo stesso tempo di autonoma articolazione , di canoni "ro­
mani 11 , richiamati tuttavia dal quatriport ico i.manzi alla faccia 
ta -; o quello, particolar ment e importante per noi, di S. Gallo 
i n Svizzer a , fondato nall 1abate Gosberto (816~-837) e poi rico­
struito; ma d&l quale abbiamo potuto studiare almeno la pi anta, 
sulla base di un•an~ica pergamena, che non soltanto fi ssa ~a di­
sposi zione dei loc?li monasti ci , ma ci offre unricnogr ~fia - che 
si vede mol to complicata e può appar ire forse ingiustificata , a­
gli occhi di coloro che pensano il Medioevo come un 11preludio" 

al Rinascimento; e pertanto si mer avigliano, quéndo incontra­
no strutture poco riducibili ai modelli di "organizzazione spa­
ziale " chttessi, per semplif.:..care 11 pr oprio discorso , hanno as ­
sunto come tipici - per noi invec e molto significativa proprio 
per una certa impostazione di un discorso critico , senza l a qua­
le non potremo mai ~parare di capire qualcosa di quel grosso f e ­
nomeno che si denomina globalmente "medioevo". -

Il cosiddetto rinasc.1.mento carolingio, ad ogni modo , non 
s ' afferma tanto in architettura o nelle arti ad essa legate (seb 
bene non manchino decorazioni a mosaico - es . quell a dell ' absi-

de dell ' el egant e chiesa di Germigny-des-Prés consacrata nell 1 806 
da Teodulfo, abate di S. Benedetto sulla Loira , dove invero qual­
cosa di islami co è già presente - e più ad affresco : es . cupola 
del duomo di Aq.ù.sgrana , l e chiese di Fulda , di Fontanella , di 
S. Gallo, l e cui pi tture sono scomparse , se non conservano solo 
i t i tuli -; delle chiese di Monastero nei Grigioni 1 di s. Be­
nedetto di iir.l.l.:is e di So Procolo di Naturno in Venosta , di S. 
Salvatore CL bic$Cia , di Santa Maria in Valle a Cividal e , e tc.); 
quanto nel campo dell 1illust r a7 ione dei libri - il che conferma 
le intenzioni didattiche della renovatio carolingia e insieme 
offre forse una traccia del caratter e già embrionalmente "urbano" 



di questa prima tra l e strutture culturali europee , che tenta 
di fondere in un solo gr ande crogiuolo i lasciti della decorazi..9 
ne calligrafica e stralunnta dei monaci irlandesi e dello zoo­
morfismo ger manico , con una del i ber ata ripresa della tradizione 
pi ttorica tardoromana (e negli, ugualmente trasportabili, avo­
rii) . -

3. - Conviene soffermarci ancora , 4). questa int roduzione , sul 
carattere , sul significato , sull ' ampiezza della renovatio caro­
lina. Bisogna dire innanzitut to ~h •essa super ò i confini ch ' era­
no stati dell ' impero romano "antico11 • A questo proposito mi 
sembra accettabile solo in parte quanto scriveva il grande Erwin 
Panofsky (in 11Renaissance ~md Renascenses in Western art11 , 

1960): 11La renovatio carolingia pervase tutto l ' impero e non 
lasci ò alcuna s f er a di cult 111 a intatta, ma fu limit2ta in quanto 
reclamò un territorio perduto e non t entò di conquistare nuove 
t€rre 11 o Questo non è del tutto vero neppure in u.1 senso stret-
tamente s torico- geografico- descrittivo • 

La renovatio di Carlomagno infatti investe 1ru 1 area ben 
più estesa di quella inclusa nell 'antico Impero , se non altro 
perchè, ovviamente , interessa anche l e terre oltre -;il limes 
germanico , e pi ù in l à ( e qui vi sar ebbe uno spunto per un' at ­
traente ricerca sistematica) anche parte della Russia: la 7ecchia 
Sarmazia, rimasta pe:r ·millenni , dalla nostra specola mediterranea , 
estranea o almeno misteriosa , perchè non appartenente a nessuna 
delle due grandi civiltà in senso proprio - voglio dire struttu­
r e urbane , fondate sulla cit tà - d' Oc- idP.nte e d ' Oriente : né 
a quella dell ' espansione greco-romana; né a quella della Cina. -
In ogni caso, a codesta renovatio va riconosciuta l'ampiezza 
della funzione d1 modello, oso dire definit ivo per la for mazio-­
ne dell ' Europa , nell ' impresa cult urale di Carlo Magno . E perciò 
penso sia da questa che si deve partire , per comprender e la por­
tata della lunga e travagliata e dolente vicenda, che occupò i 
secoli forse determinantt per :i.a nostra civiltà. In questa im­
pr esa , che è poi quella della formazione dell 1 Europa, il libro, 
e 11 libro illustrato ha - come accennavo poco fa - una fun­
zione ~ddiritt urn, doterminante. - Quest ' affermazione può suona­
r e , olt r~ ene 1orse inconsueta, apodittica. Gioverà dunque ch ' io 
ve ne esponga br~vemente l e ragioni. -
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Alla fine del mondo antico , non c 1 è dubbio che l e due gra.n 
di civi ltà fondate sulla scrittura - quella cinese nell ' estre­
mo oriente , e quella greco- romana nell ' estremo occidente dell ' Eu­
rasia - siano state in soriv pericolo di perdere 11 loro fonda­
mento: di perdere , precisamente , 11 libro. - L' immenso t erri­
t orio t r a codesti due poli "urbani" era t r ascorso i n un senso 
e nell ' altro da nomadi che non cost ruivano città e non conosc~ 

vano scrittura. Contro la lor o pressione esplosi va , Roma e la 
Cj na chiudono, pre~socchè contemporaneamente , il l oro spazio: R~ 
ma , con il sistema fortificato del limes ; l a Cina , con la sua 
grande muraglia . Codeste non furono soltanto due i mmense strut­
ture architettoniche (il che ha pure significato) , f urono due 
grandi simboli culturali : er etti a difendere i sole di civiJttà 
in senso proprio (spazi organizzati e composti nel loro i nterno 
a misura urbana) contro 11 pericolo mortale dell ' irromper e del ­
lo spazio tumultuoso e senza limiti , trascorso dalle orde e dai 
cavalli dei nomadi . - (La connessione t r a città e libro è 

addirittura ovvia per quanti di voi - e mi auguro siano molti -
hanno w1 vero inter esse per la cultura e quindi l eggono (libri , 
natur~lmente ) : e sono abbast anza aggiornati sul discorso senza 
fine che in Europa e in America s i fa insieme sull ' urbanistica 
e sulla scrittura: due dimensioni che hanno a loro embl ema l a ciì 
tà e il libro . Questo discorso , che dura da qualche decennio , 

ha t utta l ' aria d ' obbedire ad una sorta di rimorso o ni senso di 
colpa ; o almeno d ' esser e se non un epicedio , un consuntivo ; 
gi acchè pare che ormai la città , come unità formale almeno , sia 
divenuta e pi ù stia divenendo , inafferrabile . Quando , nell ' anti­
chità e nel Medioevo , i suoi conf'ini erano fortemente disegnati 
dalla cinta delle mura , e poi anche , fino a un secolo fa si può 
dire , dal cessare quasi i mproV'lriso del f i tto t essuto urbano per 
dar luogo alla "libertà" illimitata della "natura" , l a disti_n 
zione tra città e campagna er a ben chifl?'a . - Ma ora , chi può di­
r e dove finisca l a città e cominci la campagna? Anche se a un 
certo punto il fitto agglomerato delle costruzioni si dirada, vi 
sono i nastri delle strade che i rraggiano in tutti i sensi ed l,n 
eludono nel loro r eticol o - che è una struttura urbana - tut-
t a o quasi la campagna . Talchè s i può cons t atare che , s e l e ve~ 
chie città hanno per duto , o s .t"rangiato , i confini che l e defini­
vano un tempo , è parchè tutto 11 nos tro spazio è diventato uno 
spazio urbano : tutto è diventato - e più diventerà , naturalment e -
città, Cc,i , sembr a che anche il libro abbia perduto , o atte­
nuato , la funz ione di strumento principe della comunicazione uma­
na a tutti i livelli, perchè sono sopravvenut i e si s ono perf e­
zionati ed imposti t anti altri mezzi di comunicaz ione non solo 
attr averso la l ettura , ma attraverao l ' audizione e l a visione . 
I l che non è "di altro or dine" come forse potrebbe sembr ar e 
t roppo superficialmente ; gi acchè 11 libro è una cosa inerte ; 
non è , f i ntanto che qualcuno non lo apra e lo l egga , ed allora 
esso s i r ealizza , trasformandosi in voce e in figura . E insomma , 
si potrebbe dire anche del libro quel che s ' è detto della città: 
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chG se esso pare abbia perduto , o vada perdendo , la sua i denti-, . ' ' tà e la sua funzione , e perche tutto il campo della comunicazio-
ne umana è divenuto libro: ne ha assunta e moltiplicata la strut­
tura. 

Infine , mi sembra no~ si possa negare che la nostra civil­
tà - a differenza da altre culture - sia connotata da questi 
due grandi simboli , strettamente connessi l ' uno con l'altro , co­
sì da coincidere nel loro significato ultimo: la città e 11 li­
bro . Sicch~ mi ha un po ' mer avigliato che 11 pur intelligente ---e coltissimo collega di Firenze Eugenio Garin abbia voluto nel 
suo intervento al IV Convegno Internazionale di studi umanistici 
tenutosi a Venezia nel ~ettembre del 1958 (1 ), dare sulla voce 
abbastanza aspramente ad Ernst Robert Curtius , e particolarmen-

te a quanto egli aveva scritto in uno dei capitoli pi ù impor­
tanti della sua opera davvero fondamentale (tradotta anche in 
italiano) : "Europl:l.ische Literatur und lateinische Mittelalter 11 " 

I l capitolo ha il titolo Das Buchs als Symbol; e il suo 
valore sta precisamente in ciò che Garin , ahimè, da professore , 
ritiei.a un difetto , cioè nell'aver raccolto "espressioni e te­
sti disparati , eterogenei , di tempi diversi , " etc . etc . 

Precisamente : perchè questo era appunto lo scopo di Cur­
tius : di segnalare come , pur attraverso situazioni culturali dif­
ferenti, 11 libro abbia conservato per tutto 11 Medioevo ed oltre 
il suo significato di simbolo della civiltà europea , come egli 
stesso del r esto riferisce , accumulando "citazioni d ' obbligo" 
con sbandamenti cronologici abba.stanza istrutt ivi : dal 11libro 
della memoria" di Dante all ' Omnia mundi creatura/ quasi 11-
ber et pictura 11 di Alano di Lilla; al riferimento , costante 

nel Medioevo , al "mondo", alla 11natura" come Libar scriptus 
intt;.,1 et foris , da Scoto Eriugena San Bonaventura a Raimon-
do di Sabunda, etc . etc . - Concetto che non tramonta col :t-te­
dioevo ma anzi s ' afforza dal Rinascimento (in Leonardo, per es. ) 
in poi fino , ovviamente , a Galileo ( " l a filosofia è scritta in 
questo grandissimo libro che ~ontinuamente ci sta aperto innanzi 
agli occhi (io dico l ' universo) 11 etc . etc . Le citazioni potrnb­
bero essere innumerevoli ) al Campanella ( "Il mondo è 11 libro 
dove 11 Senno Eterno/ scris se i propri concetti"• ··· ·" e "il 
libro di Dio scrisse , quando , compose il mondo , i suoi concetti 
aprendo ••• • 11 etc . ) • 

Chs i caratteri , coi quali il grande Libro è scritto siano 
diversi , secondo le varie epoche della storia della civiltà euro­
pesa (e su questo argomento , soprattutto per quanto riguarda gli 
ultimi secoli, consiglio chi non lo aves se ancora fatto, di l eg­
gersi 11 bel libro "Le parole e l e cose" di Michel Foucault) , 
non toglie ch 1 esso rimanga sempre come simbolo fondamentale , come 

(1) Cfr . "Atti" , Padova , CEDAM , 1958 , pgg. 91 sgg . -
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di 0 vero e proprio per la nostra interpretazione razionale 
c~l :ondo. Per Galileo , è ben not o , il libro della natura 11non 
<li uò intendere , se prima non s ' impara a intender la lingua e 
5 ~scerei caratteri ne ' quali è scritto. Egli è scritt o in lip 
e~~ matematica, e i caratteri sono triangoli, cerchi e altre fi­
g gure geometriche , senza 1 quali mezzi è impossibile intende'!' 
umanamente parola : senza questi è un a 'girarsi vanamente per un 
oscuro l abe!'into 11 

; per altri - per Bacone , per es ., o per gli 
occulti di Br escia: etc. - i segrul , di cui il grande libro è 

omposto , non sono geometrici, ma assai pi ù ambigui, carichi di 
~ simbolismo misterioso, magico: sono geroglifici da decifrare, 
facies, immagini astrologiche , ermetiche, che possono essere e­
semplate in quelle Impr·ese , cui Robert Klein sopra tutti ha de-

dicato saggi sot tili (1 ), di grande valore , per interpretar3 
J ' arte e l e teorie dell ' arte del Rinascimento: giacchè il grande 
Libro del mondo, fino a Giordano Bruno ed oltre , è un libro il­
lustrato, f i gurato: è un t ea~ro di fig-.ire s imboliche - for mae , 
31mu1u1:rs, signacula, .scrive Bruno - attraverso l e quali il 
disegno divino della composizione del mondo adombra e insieme 
manif~sta l a sua intelligibilità) .-

Ma, chi usa questa parentesi (ci sarebbe naturalmente mol­
to altro da di re sull ' argomento ) riprendiamo il di~corso sulle 
sorti delle due grandi civiltà antiche , fondate sulla città e sul 
libro -· la ci.nese e la greco- romana -· nel l or o lJlomento dJ mag­
giore pericu:o, contro il qual e si difendonoohiudendodi con la 
grande muragli a e con 1 ' immenso sistema fort ifi~ato del J,ime....s. . 

Le sorti tuttavia del .l e r ecinzioni dej due imperi furono, 
com' è noto, diverse : il confronto delle vicende dei due spazi na 
qualcosa di paradossale - il che si riflette natural.mente nelle 
loro strutture , anche artistiche - • Ai popoli delle steppe , 

agli Sciti in primo luogo , e ai Sarmati loro er edi culturali, ma 
soprattutt o ritengo ai misteriosi Hsiung-Nu (i quali , come ha 
dimostr"to il MlincLen-Helf en, non sono identificabili con gli 
Unni, cosa che l'archeologi a corrente pare nop abbia ancora 
recepito ; sebbene anche dai r ecenti st~di sovietici - quel li del 
GumjJ1 ev per esempio - risulta che , nella fusione con gli Ugri 
da cui uscirono gli Unni , 1 d .. tori di cultUI·a r'urono appunto 
gli Hsiung- Nu). La Cina già prima della chiusura aveva ceduto 
alquanti dei suoi t emi ~igurati vi - che saranno conser vati e 
trasmessi Ll ' Europa altomedieval e (ed anche oltrepa3seranno il 
Pacifico, come scoprono i colleghi archeologi americani, studio­
si dell • arte precolombiana); ma da essi aveva anche accolto , :i.o 
ci•edo, qualcosa del loro caratt eristico 11stile 11 dei vilttPPi 
zoomorfici , innervati da un verbo lineare dinamico : quell!andar 

-
(1) Re KLEIN, La f orme et 1 1 i ntelligible , Gallimard (Bibliothè­

que des Sciences humaines) , 1970 . 
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errando , propriamente nomadico , d ' una linea senza misura urbana , 
sanze .limiti predisposti , senza principio né fine; e che è dif-
. ficil& considerare come imprese , pe rchè , dietro di esse è ar­

duo intravvedere una idea definita . Essi vi furono presto re1 
tif1cat1 , quasi fos silizzati , perchè la grande muraglia tenne : 
la Cina non fu invasa dai nomadi , ma l a sua cultura si immobil!_z 
zò , per secoli e secoli , e probabilmente proprio per eccesso d1 
chiusura . Giacchè , come non ha mancato di notare Jorge Luis Bo~ 
gès , "l ' uomo che ordinò la costruzione , alle frontiere della 
Cina , d ' una muraglia quasi infinita , fu quello stesso imperatore , 
Chi Hoang Ti , che f ece bruciare tutti i libri anteriori a lui" . 
"Le cinque o seicento leghe di muro opposte ai barbari , l ' abo­
lizione rigorosa della storia, vale a dire del passato" , queste 
due vaste operazioni costituiscono un solo e medesimo atto di 
chiusura , di rinserramento preservatore della presenza : presenza 
di una cultura che vuole immobilizza-31 all I interno del suo r e­
cinto; e presenza di un senso , che vuo~e f i ssarsi in una stabile 
permanent e relazione del significato al significante : abolendo , 
al possibile , o almeno interrompendo la catena aperta di un di­
scor se , qual è quello dell ' Occidente , che differisce all ' infini­
to l ' epifania del significato . -

Bloccati ad Oriente , 1 nomadi dell ' Eurasia com' è noto SCQ! 
rono verso Occidente , mettono in moto la V6lkerwanderung , l ' im­
mensa onda , di popolo in popolo , fino ai Germani , in una migra­
zione che alla fine provoca l e invasioni barbatiche del territ.9 
rio tardoromano , 11 cui limes , almeno settentrionale , già eroso , 
non 11t i ene 11 come la grande muraglia cinese . 

E1 quasi in'8Viitabile a que sto punto evocare due grandi fi ­
gure simboliche , ancorchè tra esse vi sia uno scarto, tuttavia 
soltanto di frequenz~ cronologica - e per ciò stesso forse più 
significativo : dell ' immobilismo da un l ato e del dinamismo dal­
l ' altro .-

Sono: Chi Hoang Ti , 11 quale costruisce l a muraglia e fa 
bruciare tutt i i libri prima di lui ; ma non solo sa l eggere e 
scrivere , ma nelle ''iscrizioni che durano ancora 11 consegna 1 
suoi fatti e l e sue gesta : insomma , distrugge i libri del passa­
to perchè sussista una sola sc:;:i ttura , quella della sua storia ; 
perchè nasca e si perpetui un solo ordine , il suo. - L' altra fi­
gur a è , naturalmente , Carlomagno , 11 quale è un barbaro che non 
sa né l egger J , né scrivere ; ma che fa del libro , riconosciuto 
quale fondamento essenzi al e d 1una cultura - la gr eco- romana ed 
ebraico- cristiana - sebbene non sia quella originaria della sua 
stirpe - uno dei pilastri portanti della r enovatio del suo 
impero e dell ' inter a Europa . 

Il sogno di Carlo è l a costruzione della Civitas Dei - do­
ve l ' accento strutturale va posto su civitas -. Esso è f avorito 
dal fat to che 1 suoi barbari , che intende propriamente civiliz­
zare , sono già in buona parte erist iani. Molti di essi eretici , a-
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riani, nestoriani, in vario modo dissi denti , ma anche in mag­
gioranza ortodossi , cioè seguaci della religione ufficiale; in 
ogni caso convertibili , pare senza insormontabili difficoltà. 
rn quanto cristiani il J.oro cement o unificatore è per 1 1 appunto 
un libro per eccellenza: la Bibbia. E, in quanto cristiani occi­
~Antali , la lingua del loro libro i.j 1 la~t~~~. R pRnsn non sià ·1) 
48 _ t1 ~Jcurt\re 1 1 analisi della dOPJ,-- fwu..Lvne del la1.,1no nel pro­
cesso di civili zzazione dell 'Europa ( gi à in parte vi ho accenna­
t.n) . Esso è innanzitutto strumento di una mutazione ideologica 
(la parola che cristianizza e unifica l ' Europa è parola latina, 
che di per sè non pertiene all ' area barbarica ed alla sua ideolQ 
gia , se cosi si può dire) : pa~ola che t uttavia nel libro è 
rtssuta in un tempo fantasW\tioo (in emblema: il tempo litur­
gico, su cui tornerò tra poco) ; e , insieme , come una r esurrezio­
ne, come una porta di tutte le lingue , e porta della vita vera . 
Due valori, che sono semantici e pragmatici: la lingua è civiliz­
zante , perchè necessaria alla renovatio delle strutture amministr_a 
tive, giuridiche , politiche , lingua mudello , dunque; ma anche , 
sia pure in pro gressivo volgarizzamento , è veicolo di significa­
ti comprensibili in tutta l ' ar ea del rinnovato impero . Infine , 
ma non da ultimo , è lingua della religione comune , dove il l ati ­
no è assunto quale strumento analitico e intemporale , combusti­
bile al rogo , dove l a fenice dell ' Idea r esuscita senza fine . 
Di mano in mano che l a usa natura fisica di lingua "attuale" si 
ob]itera per l ' affermarsi di prevolgari e di volgari , questa sta~ 
sa obliter azione che ne limita l a funzione di codice per l a comu­
nicazione corrente , rafforza , specie nel linguaggio della Chiesa , 
la sua caratteristica di universali tà, d ' una sorta di algebra 
delle idee che n"n sarà solo il sl")gno degli Scolastici e giù fi­
no a Cartesio , ma è già presente in nuca nei Libri carolini come 

progetto d 1una lingua sbarazzata dalla storia. E1 poi abç_a 
stanza ovvio che in codesti libri l a struttura intemporale della 
lingua corrisponde , correntemente , alla strutt ura aspaz1ale del­
l e immagini miniate . -

Le miniature ,poi , vanno vedute non soltanto , come di so­
lito , nel loro aspetto estetico , f ormale . Il libro liturgico è 

tn t utto unico e indivisibile ; non vi è in esso opposizione 
tra leggibilità e visibilit~ : da un l ato , riconoscimento di un 
senso attraverso un insieme di lettere formmti una catena che 

l ' occhio , più spirituale che sensitivo , percorre successivamen­
t e con un cammino irreversibile; dall ' altro una densità , una pe­
santezza di sguardo ancorato all 'immagine . No , l e lettere non 
s ' articolano , come avverrà poi nel Rioascimento , in un ' altra 
struttura; esse formano, anche formalmente , con l ' immagine un 
medesimo tessuto : costituiscono un t esto unico , per 1 11ntrallac­
ciamento r eciproco che in qualche modo l e trasforma l 'una nel­
altr a , l ' una per mezzo dell ' altra . 

Naturalmente , vi è nel linguaggio pittorico di quelle im-
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magini mini at e un' evoluzione formale che gli storici dell ' arte 
in genere studiano per sè , come unico problema che loro compete . 
Procedimento del tutto l egi ttimo, che ha f atto rilevare , per es ., 
quanto degli ingorghi irlandesi e dei viluppi scito- sarmatici 
permanga anche sotto l a r etti f icazione carolingia - anzi per­
manga nell ' arte occi dental e f ino a tatt~ i' Duecento : o non ha 
szrittc I;onghi, non senza r agione , _...ie GJ.maoue è stato "l'ulti ­
mo dei carolingi"? - E, nell ' ordine d ' una metodologi a critica 
che da noi , fino a i eri almeno , non ha avuto molto seguito - nel 
l 'ordine voglio dire warburghiano o iconologico - è avvenuto 
0 avviene di constatare che , a cominciare da Carlomagno almeno , 
ritorna a prevalere in tutte l e arti l a r appresent azione della 
figura umana : il che~ statu interpret ato , semanticamente , come 
"ritorno all 'ant ico '', quale incarnazione dell ' i dea imperiale e 
della religione di stato. - Per me , e da parecchi anni ormai -
il problema ha una portata storica ben più ampi a e pi ù profonda . -

Il Medioevo inizia con una 11 i rrt1zione di prei storia'', di­
ceva Henri Focillon. E l a preis t oria non è umanistica • Io non 
so se si possa accettare senza riserve la conclusione radicale 
di Si egfrid Gi edion (nella sua "Nascita dell'arte") e di Pier­
re Guerre che , commentando (in Critique" 230 , luglio 1966 ) 
~uesto libro , insieme con quelli i llwr:lnanti e s t ioolanti di An­
dré Leroi-Gourham e di Annette Laming- Emperaire , affermano che 
il mendo e l'uomo pr eistorici sono dominati dall ' animale~ che 

quando l ' uomo supera il complesso d ' inferiorità millenario di 
fronte all ' animal e , attua una vara rivoluzione "forse più im­
portante di quella che ha fatto passar e l'umanità dei culti pa­
gani al cristianesimo" . Certo è che in t utta l' arte della prei­
storia , in ogni parte del mondo , l'animalismo predomina , io mani~ 
ra evidenti ssima . I popoli "civilizzati" da Carlomagno , ave­
vano, nel loro bagaglio culturale , un patrimonio figurale quasi 
esclusivamente zoomorfico . Le invasioni barbariche hanno dun­
que messo i n pericolo non soltanto 11 libro , l a scri ttura ; ma 
anche l ' immagine dell ' uomo : questa crisi d ' i dentità er a aggr ~ 
vata da una serpeggiante r epulsione della figura umana , prese~ 
t e già nel Cristianesimo prim.itivo(e che riaf f iorirà nel MediQ 
evo a Bi sanzio con 1 1 iconoclasti a , e nel mondo ebraico e i s l a•­
mi tico ) e - Il riaffermar si dell a rappresentazione della figu­
r a umana nei protagonisti e nell a vicenda del r accont o biblico 
nell ' art e da Carlomagno in poi s i gnifica dunque il rinnovarsi 
dell I umanes1.mo nel risorto impero cristiano d ' Occi d®~e : an.alogo 
in qualche modo a quello ohe nella Grecia di Peri cle aveva de­
classatr i culti , e l e spesso bestiali :i.IllIDagini , chtonie , a fa ­
vore del trionfant e antropomorfismo solarede gli dei dell ' Olimpo.­
I l conflitto tuttavia per mane , non solo nel mondo antico , ~a per 
tutto il nostro Medioevo : la figura umana trionfa ; ma l ' animale i 
spesso anamorfizsato in aspetti mostruosi , r esta presente nelle 
miniature , nelle pitture e nell e sculture romaniche, oome un mq_n 
do di esseri appartenenti all a selva oscura ; caricati da signi-
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ficati simbolici negativi . 

E 1 un 1ifettot credo , quelLo di considerare nelle illustr~ 
zioni di que.llA pareti e di quei codici medievali di valenza 
del t utto predominante quelle che rappresentano figure ed episo 
dii - antropomorfici , ovviamente - del r acconto evangelico; 
e quell e d'animali o di mGstri , neJle miniaJl.lI'e , come nei vel arii 
di zoccolo negli affreschi ot tonia1u. e nei capitelli romanici, 

come aggirmte marginali di senso quasi esclusivamente decorativo . 
I!". J.· eal t à in tutti .:.n questi testi - basiliche , libri - si cer ­
ca di mettere in figura tutto il mondo dell ' uomo; e questo mon­
do non è f atto soltanto dalle luminose f igure umsn~ dell ' Olim­
po e del Paradiso; è fat to anche dai mostri , che ci ascuno di noi 
_ scoprirà Freud - nutre nel proprio inconscio: questi mostri 
non si esorcizzano negandoli , ma portandoli alla luce della co­
sci enza: r appresentandoli . 

Ber spiegaroi meglio poi il senso di questa vicenda figura­
t iva - e in particolare la pr esenza di animali il più delle vol­
te mostruosi •- , o anch e grot t eschi , deformati , atrofizzati, con­
t aminati in vario modo - gi overà r icordare (come ba f atto del 
r esto da t empo sopra tutti il Baltrusaitis ) che nell ' arte me­
di evale si incontrano e s i compenetrano due mondi : quello d ' a~ 
scendenza b arbarica (della "preistorié' ·1 celtica e della 11prei-
storia 11 scritica) 11 cui "spazio" dinamico , e nomadismo, an­

corcbè divenuto 11psichico" di fondo , non f a soltanto riaffiora­
r e la t ematica zoomorfica , ma spinge a variazioni e ad anamorfr ­
si , che - in un codice miniato - hanno il loro limite, più 
che i n schemi predisposti dall 1 e sprit de géometrie , dalla mi­
sura delle pagine - come in una basilica lo hanno nel l ' inte­
l ai atura architettonica - • Que sto mondo di figure movimenta­
t o e i natabile s i i ncont~a insomma col mondo stabile e perma­
nent e degli schemi e delle strut ture urbane , con l ' ordinamento 

d ' uno spazio composto ed equilibrato in se stesso . - Ma v 1 è 
qualcos ' altro da aggiungere , secondo me - sempr e nell ' ordine di 
un• ermeneutica di tipo warburgbi ano - • Giova t±cordare ,pur 
esempio , che l a r etorica del medio evo comprendeva una t òpi• 
par t icolare , quella degli 1m,possibilia (o , in bi zant ino , ~::- ·~ -
nat a ). L1 adynaton er a un luogo c omune , un t òpos cos trui to su1 
l'idea del pieno : due el ementi naturalmente contrarii , nemici , · 
er ano presentati non solo nel contesto della scrit ture che si 
l egge , ma anche in quello epifanico della immagine che si vede , 
come co~vive~ti insi eme . Codesti adynata (che risor~eranno 
Pi ù tardi nel cosi ddetto contro-rinascimento) sono frequentatis­
simi nell'arte medievale (lo sparviero e l a colomba , il serpente 
che divora se s t esso , 11 fuoco che brucia nel ghiaccio, la luce 
nera etc . ): l ' immagine dell ' impossibile serve evident emente qua­
l e controcanto alla verità - verità r eligios a , et erna - ; oppo­
nendo a questa 11 t empo de t estato d ' una natura scandalosa, es­
sa liber a l ' uomo dall ' as surdità fondamental e della vita t errena . -
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Per comprendere poi l ' architettura della pagina - il de-
~ tipog·l afico per così dire - del libro religioso medieva­
le , non è da dimenticare che, vi siano o non vi siano in esso no­
tazioni musicali , questo libro è anche lo spartito di un canto i 
che si regge su una scansione ritmica , su una ripartizione di 
gruppi accentrati - gruppi , non parola; ·-=centi , non sillabe -
inter:vaJ.l.ati da pause : queste sca ... _oni gerarchizzate (corri­
spondenti in genere a certi stare tipi , dei quali i più ovvii 
ceno gli Incipit) corrispondono a variazioni di tono nella vo­
ce cantantes e si riflettono spazialmente nel te r suto stesso 
della scrittura del codice e delle sue componenti figurative : ta­
li rotture temporali nel canto liturgico, e spaziali nell ' ali nea 
ai fanno evidenti soprattutt o nell e iniziali , dove l a carica fi­
gurativa dell~ rubr iche , che accentua la visività rispetto al­
la lettura, dà in qualche modo forma visibil e alla sospensione 
della voce , del soff io che fa pausa per risponder e pi ù alto .-

.., 

Gi acchè infine anche questi codici , con l e l oro miniature , 
vanno r eintegrati idealmente nella l oro funzione, che è , i n po­
che paroleJ quella della liturgia cristiana in at t o (uso que~~o 
termine nel suo significato più largo anche se forse imprecis . . 
di dimensione del ~ito). Ci è diff icile , oggi , comprendere ap­
pi eno l e caratteristiche della l ettura , e dunque anche della f or­
ma; d ' un libro rPli gioso del lledioevo , perchè il più delle vol­
te lo vediamo invece nella dimensioìe del nuseo, strappato dall a 
sua commissione vitale , cenerata , con l a liturgia~ E ne cerchia­
mo , i nconsapevolmente , l ' inquadratura geometrica - o epi stemo­
logica, che fa lo stesso per noi oggi - s i a della struttura se­
mantica, che di quella figurativa . Ma nel libro liturgico medie­
vale non ci sono limiti siffatti : vi è una parola scritta che PlZ..O 
lunga w1 testo silenzios0 , lo rivela , lo scopre. E dunque anche 
gli Incipit fungono come se queste rotture i r.;_ziali del raccon­
t o indicassero che questo racconto era già cominciato altrove ; 
ed aveva l egame con una parola (il Verbo) anterior e , piuttosto 
che con l a realtà referenzi ale fatta presente nel libro . 

Codesta parola è un 1uso1t a dalla storia, • La ~toria co­
mincia e finisco in questo Et erno r itorno del medesimo che 
è la d::.mensione della liturgia , di cui il libro è parte , anzi ~i 
da . In questa struttura, semplice e compl essa i nsieme , il mondo 
è favola ( nel senso originario etimologico da fari) = parola 
divina . Il libro l iturgico off r e l a traccia , udibile e visibile 
insieme , di una rifabulazic~e del mondo - come scrive IG.os­
sowski; ma l' aveva già scritto Sant 1 Agostino , nel X e nell 1XI 
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delle Confessioni - • Il linguaggio d ' una t al fabula non può 
essere dunqué quello del Logos , nel senso del razionalismo pl at2 
n1co e di quello moderno •• Quando, come l a "gr ande" pi ttura , 
i n obbedienza al razionalizzarsi della visione , non vorrà più 
essere soltanto un ' articolazione cromatica della parete , ma lo 
"sfondamento" di essa, perct.è punter à verso un ' apertura poten­
zialm~n·i;e illimitata dell ' esperie~ 1 così , nella pagina illu-
str ata, la miniatura non sarà più omologa alla superficie de1 

fc0lio , ma inserirà in qu esto dei piccoli quadri , delle pi ccol e 
finestre aper t e sulla profondità , spesso belle in se stesse ma 
promotr ici d ' un dualismo tra scrittura e immagine , 11 quaie fini­
r à con lo spezzare quell ' unità - non soltanto visi va , s ' i nten­
de - che nel Medioevo er a stata unità del segno e del gesto , de! 
l a scrittura e del corpo , del senso e della l etter a , della super ­
ficie a del fondo . 

Tale dunque è il libr o , quando si sta f ormando l ' Europa . 
Esso è innanzitutto - l ' abbiamo visto - un ' impresa didattica . 
E non soltanto fornisce una lingua , ed inserisce il nomadismo ba~ 
barico nella civiltà della scritturA; ma offr e il modello , 1 •~­
xemplum della r ett orica o pi uttosto della imago: non impone 
solo l ' antropomorfi smo della figura ma f i ssa la f orma di per -
sonaggi esemplari , che designano l'incarnazione d ' una virtù in 
una figura . Costituisce dunque un primo t esto . Tutt~via fosse so­
lo questo, potremmo concluder e che ci troviamo di f ronte ad una 
r etorica dell ' immagine , che collabora con la r etorica della scr11 
tura . Ma poicbè stiamo trattando di libri liturgici , dobbi amo ag­
giunger e , che il sistema non s~rebbe completo , e l a nostra com­
prensione potrebbe risultare difettosa , se non riflettess imo, che 
siamo davanti a s!mboli d ' una l ett er a , cantata nel t eatro della 
liturgia. Questa , è il luogo dove , s ebbene (nel Medioevo) si par­
li in l atino , si instaura una lingua nuova . La dimensione litur­
gica att ua l ' articolaz ione dei due s i stemi : l ett er al e e f i gurati­
vo , presenti nel Li bro , inser endoli nella scena della ecclesia , 
che è uno spazio , nel quale avviene una trasgressione di ambedue 
1 significati: dove il t empo hic e t mmc dell ' esistenza del 
fedel e diviene misteriosament e , 11 s enza- t empo dell 1ubigue et 
semper . - Così dunque si ricuper a 11 l i bro i llustrat o quale fo_p 
damento della struttura civile dell ' Europa postbarbarica . Esso 
è un modello strutturale , che rimarr à , almeno come schema, anche 
quando , con l ' evoluzione della civiltà got ica appunto , l ' esperie~ a 
Viva dAl m~ndo , della natura, r eclamer à i suoi diritt~ : il t empo 
dell ' esi stenza vorrà aver e l a sua parte , prima accanto , e poi~­
t.,ro quello della trascendenza . In questa evoluzione verranno 
Via via emergendo ed affermandosi valori , che nel pr imo Medioevo 
erano r imasti i n margine (ed avranno un posto crescente di ;am­
aresentazione nelle arti f igurative ) . I libri della liturgia 
cristiana continueranno ad avere il loro corso t r adizionale ; ma 
s1 costituirà anche tutto un mondo di pensiero l aico , che avrà 
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1 suoi centri di el aborazione e di diffusione nelle Università , 
particol armente nell ' Università di Padova , l a qual e , di fron­:0 a Bologna , prevalent ewente giuridica , e a Parigi , prevalent 

mente teologica , sarà l ' antesignana di un s i ffatto r ecupero del -
la concret ezza dell ' esperienza , l a cui r azionalizzazione assumerà , 
proprio qui a Padova per l a pr ima volta nel mondo , l ' indirizzo 
di sciqnza (sembra quasi grottesr~ oggi , parlare ex cattedra 
di questi valori, in questa trhiversità , che è stata una delle 
prime , e dell e più gloriose , del mondo). 

Lasciando l ' inascoltat a lamentazione , consi d riamo davvi­
cino l a seconda , delle cosi ddette "rinascenze " medievali: quel­
l a ottomana. - Ne ho gi à parlato o del r ùsto credo che l e vi­
cende storiche di questi secoli vi siano not e . Ha gioverà for se 
richiamarl e , nella manier a più raoida e più schematica possi bi­
l e , per poter poi t r arre delle conseguenze sull ' i ntero poriodo . 

Come ben saprete l ' impero c arolingio non sopravvisse che 
l ' espace d ' un matin all a morte del suo fondatore . Preso falli­
ro1 .. o sia l a soluzione dell ' unità , si a quella della divisione pa­
cifica t r a gli er edi , basata sulla fratellanza. Col trattato 
di Verdun (843) si venne all A sua sparti zione per oper a ed a 
vantaggio dei rami d ' Itali a , di ~~ancia e di Germania , fra i ma­
schi, discendenti dal f i glio ulti mo di Carlomagno , Lodovico il 
Pio , morto l ' 840. 

Nella seconda metà del secolo IX l e tre dinastie carolin­
gia poi , si estinser o con grande rapidità. E solo dopo che il 
titolo imperiale er a stato r accol t o da Lotario I , imperante sino 
ali ' 655, da Ludovico II : imperante sino ali ' 875 e da Carl o 
il Calvo , i mperanto s i no all 1877, Car lo il Grosso , morto noll 1 888 , 
riuscì a riunire ancora una volta , e f u l ' ultima, nelle sua mani , 
tutti gli stati carolingi . 

In Francia , infatti , dopo U f i glio di Ludovico il Balbo , 
si affermano , dal 977, i Capetingi ; mentre i n Germania , sebbene 
par brovo t empo , r egna un ramo i l l egittimo (sino al 911 ), o in 
Italia s i impone Ber engarin I , discendot \ e da Carlomagno per vi a 
di donne (di Gisela sua figlia , mogli e del Duca del Fr i uli) . 

E tutto questo t r amesti o avviene mentre l' Eur opa aveva bi­
sogno di unione por r e sister e alle per icolosissine invRsioni de­
gli Arabi , spintisi fino a Ni zza in Franci a , fino a Roma e a Ci­
vit avecchia i n Italia, e mentr13 gli Ungari invadevano l ' Italia 
d~l Nord e i Vichinghi l a Britannia . i mponendosi anche sul con­
t inente , sui Frisoni dei Paesi Bassi, l a r enovatio di Carl o , 
t uttavia, aveva ancora tal forza , da r esister e in funziono di a ­
malgaoa culturale ancho in questo per i odo che è st~to considerato ; 
non senza r agione , secondo me , il generatore del romanico . -
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E' nel periodo de gli Ottoni i nfat ti che , dopo esser sor­
ta più pùr volontà i mperiale chù per i mpulso n~turale , la r ina ­
scenza caroliDgi a , alla cui for mazione concorsero t anti el eoen­
ti , ma diffusa quasi solo alle t erre r enane, a guidata da Aqui­
sgrana, si e spande per tutta l'Europa non bizantina e non isla­
tn1tica; in Italia , in Spagna e nelle t erre germaniche del Nord. -

Anche il mom~~to ottoniano fu definito una rinascenza , co­
me quello c arolingio . Ma più che di rin~scenza , s i tra tta di cq_n 
t1nuazione e di sviluppo . Gli Ottoni , f avorendo lo studio delle 
scienze , della storiografi a , e proteggendo l e arti favorirono 
la cultura , ma non si può dire l a fondassero su basi nuove , se 
l a consideriamo globalmente . Le basi r estarono quelle poste da 
carlo~agno; anche se solo allora se ne vide il f rutto; per quan 
to riguarda l e arti , sopr attutto , nella scultura e più ancora 
nell ' architettura ; mentre i n pittura sopr avviene un accentuato 
bizantinismo , che per l ' innanzi er a stato pressocchè assente . 

Ricordiamo ora i nomi di quest a potente dinastia connessa 
con quella di Carlomagno . Essa si aff erma con Ottone I (9 12 -
973), sposo di Editta , f i glia di Atel s t ano r e de gli Anglosasso­
ni , che nel 962 riceve la corona imperial e vacante da una gene­
razione . Con lui si accentua il c ar atter e t eocratico del gover ­
no : anche perchè f avorendo gli accl esiastici frenava l a potenz a 
a l'inquietudine f eudale . Ma è un dar e non senz a ritorsioni , 
come prova la sua int romissione nelle el ezioni del Papa . La su a 
politica mir a non soltanto all' impero c arolingio , ma guarda an­
ohe al vecchio impero bizantino , perchè riconosca 11 suo pot er e 
e lo fiancheggi . Si deve a questi approcci all ' Oriente , non san 
za i mportanza anche per l ' arte , come accennai, e paralleli al-
1 ' affermarsi del secondo periodo aureo bizantino, se 11 •prico 
degli Ottoni , nel 967 si aggre ga al poter e come colle ga corona­
to il figlio Ottone II, ch e aveva sposato Teofane , fi glia del ­
l ' i mper atore di Costantinopoli , Giovanni I Zimiscès . Inf~.lice 
connubio , quanto alla politica , perchè Ottone II , morto a Roma , 
appena ventottenne , nel 983 , si t rovò subito di f ronte a Bisanzio , 
la dinastia l egittima ritornata al poter e o con pr e t ese di univ~r 
salità imperiale ; fu cont r o que ste appunto ch 1 egli inaugurò quel 
titolo di Imper ator Roraanor:w,p, che er a stato sino allora geloso 
priVilegio di Costantinopoli.-

Ottone III , vissuto anche meno del padre , soltanto 2 1 an-
ni (morì nel 1002), quando doveva sposar s i anch ' egli con una 
principessa bi za ntina (e non solo - come scrivono generalmen-
t e gli storici - par sanar e i dissapori con Costantinopoli) CQ..n 
tinuò la tradizione di famiglia , sia per l a 1oita delle due pote­
stà , che per l a diffusione del cristi ane s imo : talchè , copo l a con-
versione degli Ungberi avvenuta intorno al Mille , am intito­
l arsi 11Servur Jesu Christi" . -
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Giova - anche per all&ggerire l ' aridità di quanto vi è , 
inevitabilmente , di "razionale" in queste lezioni (che tutta-
ia mi darete at to , io restringo al minimo) - fermarsi un poco 

"11 u1ia figura 11atetica di questo "re di Maggio", anche perchè :ssa è in qualche modo emblematica della temperie spirituale del 
periodo ottoniano , e serve a spiegare la particolare caratura , 
'Venata di ambascia, che lo distingue anche in arte sull ' epoca 
carolingia , e in qualche mod0 ne giustifica l e scelte , sia di con 
tenuto che di forma. Non si tratta u. .... 11que di un I anedò.otica fine 
a se stessa . -

Ottone I I I fu, giovanissimo , da poco incoronato imperato­
re , a Roma , dove , s 1 è visto , era morto suo padre; e pare consi­
derasse Roma - sebbene non si può certo dire che al tramonto del 
secolo X0 fosse una città gloriosa , chè anzi era poco più di un 
v-1llaggio , se si eccettuano naturalmente i palazzi pontifici e 
le grandi basiliche paleocristiane - ma non l e chiese del tempo , 
pi uttosto piccole e dimesse , per essere nel centro del cattolic~­
simo - • Forse un qualche splendore avrà avuto il palazzo di Ot­
tone III , r esidenza dell a quale sappiamo poco o nulla , se non 
che er a vicinissima, pressocchè adiacente si può dire , al con­
vento di San Bonifacio , dove alla fine del secolo X viveva un uo­
mo straordinario , che doveva innalzarsi alla santità colmarti­
rio : Adalberto , vescovo di Praga , il quale , con le sue conversa­
zioni ardenti, ebbe una grande influenza sull'anima appass~onata 
del giovane imperatore. Costui, dopo il suo sacro, cioè dopo la 
sua incoronazione , aveva inviato in dono a quei monaci , suoi vi­
cini romani , il magnifico manto che aveva indossato il giorno del 
la cerimonia . Come nel bordo della veste di Teodora nel quadro 
musivo di consacrazione di f,an Vital e a Ravenna! er ano r appre­
sentati : i Magi recanti i loro doni el bambin Gesù, così sull ' or­
lo del manto regale di Ot tone era intessuta 1 1 Apocalisse : tema 
pauroso che veramente s 1ha da creder e (malgrado l e riserve di al­
cuni s torici) opprimesse allora le immaginazioni e in ogni caso 
era di ffuso - il µiù delle volte sotto la f orma del Giudizio Uni­
versale - anche nella 11grande 11 ar te ottoniana: nelle pitture 
murali delle chiese della Reicheuau e in altre innumer evoli in 
tutta 1 1 Europa . Giaccbè allora si cr edeva ver a1J1ente alla profe­
zia del Mille e non più .hille : si cre1.1eva che l a fine del mondo 
fosse imminente , e ciò "spiega" certi car atteri non solo i oono­
grafici ma anche formall dell'arte del periodo ( sul quale , chi 
volesse informarsi un po' di più, può l egger e il bel libro , usci­
to postumo , di Henri Focillon, L' An Mil - Paris , Colin 1952) . -

Un 1 altra caratteristica della cultura e dell'arte ottonia­
na , troviamo quasi emblematicamente simboleggi ata nella figura di 
questo i mperatore. Figlio di une principessa di Costantinopoli , 
allevato nell 1 e tmosfera e nel culto dell ' antica civiltà greca, 
che caratterizzano il coi:i.ddet'to 11secondo per i odo aureo" della 
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civiltà bi zantina, egli sdegnava l a ''barbarie 11 del suo popo­
l o; e per esempio aveva adottato nel suo palazzo di Roma il cori­
moniale bi zantino . I grandi funzionarii della sua corte portava­
no nomi greci . Sull ' )Sempio dei basilei , egli pr~ndeva i suoi 
pasti solo , vest i to d ' un mantello d ' or o , seduto su una solèa , da­
vanti a una tavola in f orma di sigma , etc . ; non giova ch ' i o con­
tinui ad evocare questo p~rsonaggi o , cha si prest er ebbe f acil­
mente ad un romanzo di tipo ottocentecco - pr obabi lment e qual­
cuno l ' avrà scritto - • Resta da ay~untar e ancora che 11 sogno 
di questo gi ovane t edesco visionari o non era più soltant o quello 
di ricostituire l ' unità dell ' i mpero di Carlomagno , ma addirittu­
ra quella di t utto 1 1 immenso impero romano dei t empi di Costan­
tino : l a "struttura politica ma anche cultural e" - e dun-

' qua anche artistica - di questo imper o , non doveva essor e li-
mitata all ' Europa occidentale , ma doveva includer e anche il do­
minio di Costanti nopoli , fondersi con esso in una sola , grande 
unità. -

Non intendo evocare qui un capitolo di storia . Per chiude­
re il profilo di Ottone III , ricorder ò solo che , prima di sotto­
metter e l ' impero univdrsale , egli doveva sottometter e l a stessa 
Roma , dove il patrizioCrescenzi o s ' er a rivoltato , s ' era , come sa­
pe ~e , asserragliato in Castel Sant 1Angelo , ma fu preso dopo lun­
go assedio , e decapitato. Ottone , che ei proclamava romano , eb­
be allora una crisi di rimorso per aver fatto metter e a morte 
Crescenzio , ed intrapr ese , per salvare l ' anima sua , un l ungo p(!.l 
l egrinaggio di appassionata penitenza : lo vediamo nella grotta 
di s. ~ ·chel e sul Gar gano , a Montecassino , a Subiaco , a Ravenna 
dove incontrò un altro strano , ascetico pellegrino , san Romualdo , 
gli promise di imitarlo , di deporre l a corona i mperial e , di vive­
r e pover amente occupato soltanto della sua s alvezza; a Serper1 
incontrò un altro monaco nomade , san Nil o , nello cui mani mise , 
piangendo , l a sua corona . Ma 11 sogno dell ' impero universale non 
l ' abbandonava; aveva dei ricorrenti ritorni di fiamma , alternati 
a f asi d ' ascetismo: per petuamente i nqui eto , visi tò f orse tutti 
1 luoghi santi d ' Europa , raccogliendo r eliquie , fondando conven­
ti e chiese (a Roma , nell ' isol a tiberina , a Ravenna , a Subiaco , 
ad Aquisgrana ) ; ma , Rd Aqui sgrana appunto - dove er a andato a 
venerar e la tomba di Carlomagno , accanto alla qual e volle esser e 
sepolto - f ece aprire 11 sepolcro e tolse dal petto di Carlo l a 
croce d 1oro e s e l a mise addosso , perchè gli spettava di dirit­
to , come er ede dell ' i mpero romano . Infine - dopo aver inviato 
l •arcivuscovo di Mil tmo a Costantinopoli perchè chi edesse per 
lUi la nano d ' una principessa bizantina - incappato nella rivol 
ta di Tivoli e poi di Roma s t essa, f uggito e R8venna per racco­
gli er e armat i , ritornato nella campagna romana , fu colto dalle 
febbri o in pochi giorni morì , il 23 gennai o del 1002 . Aveva 
vanti due anni . Mentre l a sua bar a risali vi::\ verso il nord , ver ­
so Aquisgr ana , accompagnat a e difesa dali ' aroat a t edesca giunta 
troppo t ardi , l a sua fidanzata bambina , chel ' arcivescovo di Mila-
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no ~r~ riuscito ~d ot t ener e , aveva l ~sciato Cost~ntinopoli , o 
yeleggi ava ormai verso l e coste dell ' Italia . - Giustamente 
Emile Male (1 ) riassume o conclude : "Quest,a storia patetica , 
quest o Discuglio di i ngenuità a di grandezza, questi slanci mi­
stici verso l a vi.ta et erna e questa passione verso la bellezza 
del Sud o la luce mediterranea , quest ' amore di Roma e della Gr e­
cia nel giovane Sassone , che credeva in quelle t erre cl~ssiche di 
ritrovare i suoi avi , infine , questi primi al bori di umane simo 

nella notte , sono tutte cose che 1·· dr essano e commuovono". -
A noi, qui , giovano parchè evocnzioni come quella di quusto po~ 
sonaggio possono servi.re , per la comprensione dalla t emperie cg 
r attJris tica dell ' arte ottoniana (anche per ciò che la di s tin­
gue , pure continuandone i l cammino , dall ' art e carolingi a ) forse 
più di tante enumerazioni e d..,scrizioni "archeologiche " di moq_u 
menti. Ma dàbbiamo , s i a pure in questo sommario quadro intr o­
duttivo , ar t icolar e megl io l e connotazioni di questa "seconda 
rinascenza" altomod.ievale . 

L' impegno della r enovatio politica e culturale car olin 
gia è ereditato dagli Ottoni , che lo attualizzano con un 1adesi9 
ne alla t enov~~1 ~ classich~g~iante che avviene contemporanea­
~ente a Costantino~cli , e che è naturale sembrasse loro una r i~ 
scita del mondo cl assico . Ma in Europa , a differenz a che a ç_o 
stantinopoli , essa - ed è del tutto ovvio , del r esto - non s i 
i mpone senza r esi stenze e contras ti . Sulla fine del s ecolo IX 
e nel X infatti , accanto ai sogni , tipicamente tedeschi e dun­
que romantici avanti l ettera , della famiglia degli Ottoni , che 
riesce ad i mporre l a propria politica culturale , ~ffisata ad 
un miraggio di universalismo romano-bizantino solo f ino ad un 
certo punto , vi è la substantia del popolo l atino- gdrmanico , con 
l a sua miseria , l e sue inquietudini , 11 suo interno travaglio; 
talchè nell ' arte di quest o periodo , esorcitata soprattutto nell ' filll 
bito dei conventi benedettini , che sono cer to sotto l e grandi a­
li doi sovrani , ma sono anche in comunicazione col popolo , del 
qual~ dunque debhono parl are , per es sar intesi , il linguaggio , 
assi s tiamo anche ad una addirit tura violenta r e~zione del 11scnti­
mento11 già barbarico, contro l a si stemazione anticheggiante in­
staurata da Carlo e attualizzat a , diotro l ' esempio bizantino , 
dagli Ottoni; e questa r eazione sembr A riportar e per breve t0I:po 
l ' arte europea alle oltranza linguistiche della grande fiorit ura 
i r landese ed anglosassone , dil atatasi non solo nella corte di Ca_r 
lomagno , ma anche nelle i sol e culturali - disseminate i n tutta 
l ' Europa - che ar ano i conventi benedettini . -

Nei quali t uttavia non si r ecupera l a primitiva "purezza 
barbo.rica11 • L' Europa , figlia delle invasioni , aveva ormai con­
tratto , dai l atini del sud , con Carlomagno; dai bi zantini, con 
gli Ottoni , 11 contagio della çivilt~. Quell' abbandono anticla~ 
s ico a linee e colori ar bitrarii , che un t empo aveva colmato 11 
campo dell ' arte barbarica , ora , dopo l ' acculturazione carolingi a 

(1) in Roma et ses vi.eilles églis~s , Fl ammari on 1942 , pag. 14O- 41-
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8 più ancora , dopo l ' apertura del bizantino ~gli Ottoni , non 
~ ;1ù possibile . E comincia , per esempio , ad insinuarsi quel 
11c1assico 11 d11alismo tra digura e decor azione , che in seguito si 
andrà accentuando , per il crescer e del prestigio della figura: 
fino a che l'arte europea r aggiungerà una nuova sintesi . In que ­
sta ebbe nuovo e diverso peso , rispetto al momento carolingio , l a 
. ,cara~ura r eligiosa , cui , s fl è visto , non fu estrnneo il t i mor e 
del prossiruo Giudizio , unito agli impegni cult urali ed allo zelo 
aidattico dei convanti . Es sa non 1gì soltanto sulla scelta dei 
contenuti del l ' arte : probabilmente f avorì , col cuo implicito i n 
vito alJa contempl azione , anche certi atteg~iamonti formali: per 
es . l a gamma dei colori l impidi, chi ari , distasi in zone lar­
ghe , decantate dal torbo del "compendiario" carolingio , cosi 
da i ncludere , pur nel loro valore che rimase sempre di s uperfi ­
cie , un3 fioc~ indic azione di profondità . Con 1 ' arte degli Otto­
ni , con l n ~uale si super a i l fatale promontor io dell ' ~nno Mi_l 
l e e si pongono l e premessa d~l romanico , mantrd l 1 architottura 
provvede a dissociare i blocchi paratattici , per r icomporli in 
organismi diversi , i quali, pur mantenendo il car atter e di mas ­
sa agli spazi e alle struttur~ , cominciano t utt1via ad ar t icolar­
l i con una coai-.,..,z,. che prelude al romanico nol"dico , l a pittu­
ra , p~rallelamente , r aggiunge uno stil e monumentale proiettato 
sul pi ano: risultato d 'un grandioso tentativo di ridurre , in mo­
do quasi paradossal e , l a mcssR i n for ma pittorica en t ro i pi ani 
di quello spazio i deala , che t r aduce l a t r asc endenza di quella 
di mensicne che si riteneva fosse pdr esser e l ' et~rna ,-dopo l a 
fine , col hille , di questo mondo . -

Ma giova ora c9nclud~r e qu~st~ sommaria evocaz ione della 
"rinascenza ottoniana " richiamando alla vostr'-l memoria alcuni 
fatti ortistici . Di architettura , intanto , che si può studiare 
spcialmente sul.le cat tedral i della media Renania: Spir~ , Worms , 
Magonza , etc . , e sulle grandi chies& abbaziali : M~ri a 
Laach , Sta Mari a in Caru9idoglio . a S . Gereone a Colonia , etc. -
s ' intende , per quanto non vi è stato 1ggiunto o trasform ato dal­
l' epoca romanica i n poi . - • Vi si nota d~vvero per c erti a­
spetti (per es . il 11tr,msetto cont::.nuo " etc . ) una rinascenza , 
o megli o una riassunzione e riel aborazione di 11tipi 11 pal eoc~i­
stiani; ma si vede anche che qu egli ed~fici per lo più sviluppa­
no e articolano la parat assi spaziale caratteristic a del primo 
Millennio , con url vari età e moltiplicazione di for me talora in­
sospetta t 9 •. Ma è nella pi ttura , sopr~ttutto , che sono state 
ricor..:> ... ciute l e car atterist iche pi ù spiccate di qucst.a "rina­
scenza11: i cicli d ' af f r eschi di s . Ginr gi o di Oborzell sul 
lago di Costanza , del t empo dell 1 abat a Witigowo (985 - 997) e 
quelli di Goldbach , sono forse i più significativi (oltre ohe i 
più importanti , per i riflessi in Italia) . S ' è osser vato , a pr o­
pos i to di questa "scuola della Rei chanau 11 , che il sentimento 
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unitario del tempo e l a f ermezza dell'impegno stilistico hanno 

1nnalzato anche l e miniature ad una conc.:e~io~e ~onumentalù , pe.r: 
a. quella degli. affreschi; io invece altra volta , c'4povclgendo 1a 
i potesi - :,;_::_ che m' er a stato del resto suggerito dal Nordanfa.Lk 
a-vevo interp!'etat.o un si ffatto 11monumentalismo" piuttosto co­
m 8 effetto dell ' azione di un grande miniatore , il quaJ.e ·i;ermina 
la sue attività appunto alla Reichenau, ed è noto e:ol n0mo dJ.. 
11Maestro del Regi strum Gregorii u probabilmente da identificaJ.'~ 
con Giovanni Italo - che non è romano come ta:t.uno ha supposto , 
ma lomba,...do -· : egli i nfatti nelle sue mini.a·i;ure tradisce un 
impiant o grandioso, che gli deriva da:la sua origine. 

Va richi amato infine quel che ho già anticipa,:;o, e cioè 
che, a differ enza dalla fiori t ura car olingia • • 11 cui elemen­
to anticheggiante era paleocristiano romano--occ:f.dentale fin nel­
.. a densità dell'impasto pittorico , che aveva dietro di sé la t rs, 
diz:.one del ·1compendiario" •, nella pi'ttura ottoniana - la 
cui gracile lineari tà argina campiture di colori decantati, :.irn 
pidi - l ' elemento di 11r itorno all' antico" , che fino a un c.:erto 
punto "iustifi ca la definizione di rinascenza~ è, invece, bizan­
tino, nel senso pi eno del termine assunto anche come !ategoria 
crJtica. I.L b.:. ... .:n~'l.nismo anchtesso 11rinato 11 dopo la cri-:;: dc:J. 
l ' iconoclastia , nel cosiddetto secondo periodo au:rA~~ f ece valo­
ra (anche per ragioni "dinastiche ") la sua aLt0r1 tà s1ù.l I arte 
dell ' epoca degli Ottoni; a forse non sarà imp~ssibil& rintraccia · 
ne, con tutte l e caut3l e del caso , l e fonti. 

Per un' anali si 11contestual e 11 tuttavia , Piov~ richiamare 
che in primo luogo l e strutture formali d.ell ' a"'te rispondono c1J.­
le condizioni generali dell'Europa nell ' ordine ~ocio-cultura::.e 
e politico. E allora vediamo, che 1 1 organi"'?''lZione delle ptvi~;.' S 
Dei , miraggio di Carlomagno , nell I i .. 1minenza del fatale anno Mil•. 
l e , si scolora, politicamen'te ; perde la ~ua evidenza sensibile , 
viene proiettata in una sfera ideale ; giaccbè, qua:ido le f:Lne 
del mJndo è prossima, i pw1tu11i accadjmenti dell 1 hic et nlli'.!q 
- e dunque anche la l.oro 11rappr esent::izione 11 nella arti •· valgo-­
no poco. In ~&ni casos w1 date dobbiamo ritener e . 1:arte ca 011.,1--

gi a 1:ar a s tata essenzialmente "laica" e quindi 1 suoi m'?zz:i 
figlll'ativi sono l egati ~ categorie 11Psperenzia .i:, : ,~tiche od 
estensive~- , l ' arte c,ttoniana invece s ' affisa alle .;r-:f' -: · L •. •r 
e tende a proi ettare la rapprPsentazione su un pii:inc unt t a:ric, L1a 
as l,ratto e ' n ~, l 'Ull t,\) d i ,·iot !.\ 0 '-:IU~,t,:.::~ , ?. ~~ t.,; .!.• ,. 6 y _..-i.~:.. 

cato ~~!=:n7ni· c, ; e non solo allo "spaz::.0 11 , ma anche a11, scene , 
in esso, alle figu=-J e persino ai gesti di quast a , che ora vo­
gliono ess1::1re non drammaticamente, ma spirituall:1ente motivaci: 
pure ir questo, è chiaro che avviene tL1a t r ~sformazione del v~­
l ore del simbolo figurativo (che prelude ~l Rignificato dell'Rr­
t e .:i.el secondo Millennio), e il carattere v.i.sionariv dell '3.rte b::.­
zantin<' trova giustificata anche per questo mezzo la proprJ.a 
azioné . Coerentemente : non sono più ora le scuole pala~lno o co-
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ruunque l egate alla corte , ad offrire gli essemula ( gi à probabil­
mente codificati in veri e propri prontuarii) all e arti; ma sono 
prevalentemente i conventi . Sono questi , se non i creatori , cer­
to i banditcri dell ' arte degli Ottoni , ed essi agi scono il più 
delle volte in proprio, non come strumenti didattici della corte ; 
il maggi or centro d ' azione è l a Rei chenau, con la quale stanno 
in stretto rapporto Echternacb , Treviri e Gorze . Sebbene si 
affermi correntemente cbe l ' arte di queste regioni pr ende le mq_s 
r ~ dal cosiddetto codice di Ada , che , a quanto si suppone , fu f at­
to illustrare dallo stesso Carlomagno per l a propr i a sorella a 

Lorsch , basta anche un r api do sguardo alle rispettive miniatu ­
r e per notare , insieme con un o,vvio e inevitabile aggancio, un 
deciso distacco stilistico . La tradizione carolingi a della Fran 
eia settentrional e sopr avvive piutt osto , in parte , sul basso R~ 
no , con i suoi centri di Colonia , Pruym e Verd8n, e nei conven­
ti situati 1=ulla Mos a . Le accoglienze del "bizantinismo" - che 
t uttavi a varrebbe l a pen~ di puntuali zzare - hanno forse le p:;:_i 
me ~vvisaglie nella scuol a di Reims - con il "Libro d ' or o di 
Sant ' Emmeran11 , e poi, in modo più deciso , appaiono nell ' art e 
del centro di Ratisbona , che non h a mancato d ' aver efficacia an 
cpe sull ' arte 1ell ' Italia , specie nel nord . -

Ma ancora un? volta , lo s tile forse più tipico della 11rir~ 
scenza ottoniana" è formulato progr ammaticamente dalle pitt ure 

della Reichenau - che conteneono trA l ' altro tutto un r eperto-• 
rio figural e e decorativo , che avrà dif fusione non solo nella 

Germania meridion~l e , in Austria e in Isvizzer a , ma scenderà ap­
punto anche in Italia principalmente per due vie : quell A dell ' A­
dige f ino a Verona ed ol tre , da un l ato , e quella del patr iarca­
to di Aquil eia - con propaggini , ovviamente , in I s tria ed oltre , 
al di l à dell ' Adriatico - , dall ' altro . Ciò ch e colpisce - e 
vi ho già accennato , del r esto - in questo "stile ", è l a pre­
senza di colori decantati , limpidi , chiari , arginati da un con­
t esto lineare che non ha più 1 1 "espressionismo" t alora viol'!_n 
to della pitt ura carolingia coi suoi colori densi, i suol contor­
ni agitati e ribaditi ; ma s ' abbandona ad un ritmo che trascorro 
tutta l a rappresentazione , il qual e ha i suoi punti di forza ne! 
l e linee che si sono fatte delicate , ~leganti, senza traligna~e 
mai nel calligrafico • Anche in pittura , dal frammentarismo, an­
cor a in fondo paratattico, del carolingio , si passa , f orse per 
l a prima volta in Occidente dopo l a fine del mondo antico , ad 
un ' arte di caratt~re unit ario e monumentale , l a qual e tuttavia 
cerca di r i durre , in modo quasi paradossale , la figurazione del ­
l ' ar gomento pi ttorico entro i piani d ' uno spazio i deal e . E1 chia­
ro che un siffatto Kunstwollen trRsforma i r esidui di 11r eali­
smo11 pi ttorico procedente , (che forse sopravvivono soltanto sul 
basso Reno , nella pi ttur a "ritardataria " di Colonia) , in "segn1 11 

nei quali prevale i l s i gnificato simbolico : i n questo senso l 1 ar-
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t e 0 ttoniana , torno a ripet erlo , considerata nel suo complesso , 
appare veramente un parallelo occidentale A quello che s •è .de­
finito lo spiritualismo arti stico , speci e della "seconda età 
dell ' oro" bi ~antina , e chiude , con questo tentativ1.1 di sintesi 
irrealistica e visionaria , la complessa e ancor a in buona parta 
escura vicenda del primo Millennio del Medioevo europeo , ( s 1 int~n 
de , chq a questa "panoramica" r estano escluse l e variazioni mar­
ginali , nell ' ordi ne tanto si ncronico - compresenza di diversi 
strati lingui sti ci - che diacroni co - per sistenze o riemergen 
za di s t:-ati linguistici 11ant-arior1 11 

- ) . 

E ' de~ito riconoscere che l a funz ion~ dell ' Italia , nel ­
l ' elaborarsi delle poeti che dell ' arte europea del primo Millen­
nio , è prevalentemente di conservazione e di trasmissione , il 
che non esclude , naturalmente , la validità di talune punte sin­
gole , isolate . Ma poi di r e Italia , specie riguar do al Medioevo , 
è usare termin~ più che mai i nsuffi cient e . FrRttanto : gi à Scblo.§ 
ser (1 ) aveva notato , ed è oVV'io , che 11L 1 Italia costituì sempr e 
un ' unità per sè stante dt fronte alla Francia e alla Ger mania 
e il Medioevo vi ebbe un carattere così particolar e , che spesso 
s1 è dubitato se essa abbia avuto un Medioevo , nel senso che si 
~à generalment e al t er mine • ••• Infatti, il secolo eroico del suo 
Medioevo , il Trecento , è anche 11 primo secolo della sua Rina­
scenza . La cultura i taliana, inoltre , ebbe Rccentuato più d ' ogni 
altro il caratt er e municipale : come 1 ~ Germania • • •• presentava 
una fisionomia mol t eplice e frammentari a ; ma essa almeno , n dif­
fe r enza dalla Germania , aveva in Roma un centro spirituale , che 
era anche simbolo vivente di quell ' anti~a civiltà cui gli altri 
paesi dell ' Occident e avevano nato un contr i ùuto molto secondA 
rio •• • • 11 ) . In effetti , taluna di quest e r egioni , quella di Roma 
e int or no a Roma , rimane tenacemente f edel e , per quasi t utto il 
Medioevo, al momento paleocri sti ano ; altra , come Ravenna e l a 
cos t a dell ' alto Adriatico , si mostra apertissima alle inf'luen­
ze bizantine ; altra ancora , come l a Toscana , che doveva diveni­
r e la più f econda e l a più rivoluzionaria a partire dagli ulti­
mi due secoli del Medioevo , appar e deserta di cultura artistica 
originale almeno per t utto il primo millennio ; altra in:':.ne , co­
me l a Sicili a , dopo esser e stata un serbatoio dd un centro di 
diffusione di cultura ar aba in Occidente , di portata inf'erior e , 

in questo, soltanto alla Spagna , doveva avere una f ioritura i m­
provv.:.sa e lussureggiante sotto i Normanni e gli Svevi : talchè 

(1) L' arte del Medioevo , Einaudi , 1961 , pp . 31 sgg. -
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forse l a sola r egione italiana ver amente "europea11 e creatrice 
d ' una cultura veramente originale sembra esser e , almeno f ino al 
9 8 c. XII , l a Lombardia : è essa infatti che dà i l contributo ma_g 
gior e all ' el~borar s i dej lin{;Uaggi art i stici della stessa Europa 
del nord , con l e sue corpor azioni vagabonde di costrutttori i n 
catalogna , i n Borgogna , in Normandia e fino all ' estrema Tule ; 
cui crqdo spesso s ' affi ancassero af f r escanti , come quel Giovanni 
I talo al servizio di Ottone III , di cui ho gi à f atto 11 nome.-
In ogni caso , l a "componente lombarda", ancorchè non vada mi­
t izzata, rimane fondamental e per l ' art e di t utta una zona del ­
l 'Europa , a cominciare dal carolingio; ed è esse con ogni pr ob~ 
bilità che determina 11 11monumentalisMo" , di cui si disse , do!, 
l e decorazioni pi t toriche ottoniane , specie del sud ger manico (ad 
8 s . Reichenau); non senza a sua volt a , s ' int ende , ricever e , non 
come el ementi d ' accatto , ma con piena partecipazione , nel propr io 
l inguaggio , ~li apporti a essa pi ù congeniali del le culture arti­
stiche del nord. E• i nfine l a zona lombarda , intesa in senso l a­
to , che cr ea e diffonde l o stilb r om~nico i n architettura e in 
scultura; e anche quel tanto di gotico ver o che si f a in Italia , 
è lombardo (Antel ami ): fino all ' estrema fioritura cavaller esca . 
Talchè potr elllIIlC'l dire che 11 Medioevo artistico i taliano vero , o 
di gr andezza non i r.ii'eriore a quello dell ' Europa del nord , fu quel 
lo l ombardo; mentre l a v1cazione del r est o d 1 Itali-:i non fu medio­
evale : fu il Rinascimento . In primo luogo, s ' intende , in Toscana : 
11 cui prodigioso contributo all ' arte italiana s ' aff~rmò potente­
mente con una mussa in forma che , sebbene s i debba includer e nel 
tardo Medioevo , punta già con estr ema decisione verso l ' inten-

zione rinascimenttle . 

Ciò detto , va pur ag~iunto che non giover ebbe ad una coo­
pr ensicnc autentica del Medioevo artistico italinno concedere , 
a quel tradizionali smo e a quel municitalisrno , valore per entorio . 
Malgrado il tradizionalismo infatti, che non si può negare , non 
c •è dubbi o che l a culturn i ttliana dal secolo VII ai XIV non si a 
stata , per quanto s l voglia allargare il significnto di quos t o 
t ~rmine , antica , ma pro~riartente medioevale ; nè cor to v •è bi sogno 
di dimostrarlo . E, malgrado il municipalismo , cho pur è evidel"­
t e , anzi ,fi stoso , è f orse possibile rintracciar e anche un princi -
pi t" di unità: scoprire l a "intenzione: totRl e 11 , l a 11 I dea di sen­
so hegeliano11 , che rendono l egi ttimo un discorso sull ' arte ita­
liana 11i n gener al e", nel Medioevo . 

Cot esta int~nzione può aver e 11 suo collaudo forse più peI 
tinente e più oper at i vo nell3 f edeltà al princi pi o della città, 
por 1 , quale l ' Italia s i di stingue da tutto il r est o dell 'Euro­
pa . Com' è noto , 11 costituirsi , il formarsi della cit tà coincide 
col pr ogresso d ' uscita dal Medioevo : e con cit t à non s ' intende 
soltanto l a costruzione urbana ., La città è un ordine sociale , ILO 
litico , giuridico , puranco r eligioso ; è una particolar e struttu­
r a del conviver e , anzi dell 1 esser e- nel - mondo degli uomini; e 
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dunque anche del lor o pensare e agire ; e del lorv e sprimersi e 
omunicare , e insomma del loro metter in f orma il mondo: una 

~illlensionedello spirit o , cui s1 rapportano fin le strutture pi ù 
segrete, non ultime quelle d~lle arti . E ' chiaro cha ciò che dà 
il tono a1la cultura del Medioevo nordico rispetto all ' antica 
(gr ecoromana ) e alla moderna (rinascimentale ) è precisamente che 
essa ncn è in cotest a dimensione : non si regge sulla città. Il 
suo connettivo è dato dai popoli germanici , 1 quali per millen­
rr• erano sta+,i nomadi e dunque inc,i vili , in senso etimologico: 
upri vi di "ci vi tas n. E, quando occuparono 1 1 impero romano e 
conobbero le città, s ' accanirono a distruggerle : più forse che 
per 11tedesca rabbia" , perchè l e sentivano r adical.mente diverse 
da tutta la struttura del loro essere e vivere; o le abbando­
narono ai latini sopr avvissuti , fissando le loro sedi congenia­
li nei castelli , isolati in mezzo alla natura . Per l 11ntendì­
mento del 1-LE"dioevo anche artistico , occorre tener pr esente che 
1a struttura della su a società è feudale , e che il nucleo resi­
denziale d ' una società siffatta non è l a città ma 11 castello: 
11 quale è organismo di carattere non urbano ma in un certo sen 
so ancora nomadico : prende 11 posto dell ' antico accampamento 
germanico t r adu-Jendolo in muratura sull ' esempio del "castrum11 

militare r omano , conosciuto dai barbari lungo il "limes 11
• 

Così nell ' Europa almeno fino al XII secolo una struttura 
compartir3ntata , paratattica , so stituisce la struttura sintat ­
t ica antica non solo nell ' ordine sociale e giuri dico (11 feuda­
l esi mo , composto da blocchi sociali sopra e giustapposti) o in 
quello lingui stico , o dell 1 erchitettura e delle arti figurative; 
me anche nella sua globale estensione : quell ' organismo mir abil­
mente connesso ch ' era stata l ' Europa r omana , col suo cuore pul­
sante nell ' Urbe , divenne un 11vacuum", dove anche le t racce del ­
le arteri e , de~le grandi vie romane progre ssivamente scomparvero, 
sopraffatte dalla sel va o inghiottite dalla palude . Questa va­
sta l anda , che rispecchi a di nuov o lo"spazio 11 del "lomade , rimar­
r rà sempr e all ' oriz,onte del Medioevo nordico , fino al Quattr ocflll 
t o : quando , seppur sognato , sarà 11 campo indefinito, non oivi­
lizzato, non portato a misura urbana , dove il cavaliere errante 
potr à incontrare le sue favol ose a~antures , evocate dai rom~n 
zi cavallereschi e dalla pittura tarùogotica . I n essa non sorgo­
no città ver e e proprie , ma nuclei isolati e f ortificati: i ca­
stelli o i conventi. Tanto questa paratassi è connaturata con u­
na società feudale di lontana origine nomadica, che ancora ne1 
Seicento il re di ~rancia imporrà la preponder anza del s uo c astel­
lo sulla città : l o 11ch&teau royal II di Versailles , s i tuato fuo­
ri di Parigi , in mezzo alla f orzata natura , rivendicherà col s uo 
t r acotante spl endore 11 predominio della r esidenza isolata del 
si gnore sulla città , residenza c ollettiva dei dispr egi ati nbor -
ghesi ". 

Dopo il Mille , il processo che risolve il Medioevo : l a lot -
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ta dal principio cittadino, cioè del convivere su un piAno di cq_n 
ergenza compet:i.tiva ! 611'Lro uu o•nganismo uni 'ii4rio ma in sè arti­

~olato secondo l e varie funzi0niJ contro ~l principio feudale , 
e ha impone un.i scala gorarch1ca fis~ a di poteri_ pre\.,ost i tui t i i m­
~utabili, è opera fondament alman-~e dell 1 Ita1ia: la cui storia 
nel s econdo millennio sro. potrebbe ricondurre sotto l a specie 
d 'un progressivo, incessani;e :cecupero appnnto della dimensione 
ur1"a na. La ci ttR., in Italj_a, non si per dette mai del tutto co­
me ~itrove in Europ~, nemmeno durante il periodo delle invasioni ; 
ma soprattutto si perpetuò com3 nostalgica i dea, persino in am­
bito religioso : la città celeste di Agostino, d:i. Ambrogio, di Ful­
genzio . L'immagine favclosa della città per eccellenz E-. , della Ro­
ma perennis , -r;rascorre come un mira 1gio per tutti i 11secoli bui 11 : 

fino a che l ' attivismo dei l iberi Comuni italiani non avrà rico­
stituito l e prime nuove V€r e città dell'Europa. Le quali allora 
vorranno ricnllegars.i a Roma , ~ome al simbolo più pregnante del -
la r ecuperata dimensione uròi:u"la • Non si t .1. attava , credo , del -
1 ' affermazione, imp1·obabile malgrado le interpretazioni romanti­
che , di un sentimento nazionale ; ma piuttosto della coscienza di 
aver f inalmente dato concrdtazza alla struttura fondamentale del­
la propria vit'\ e del pr "!)rio destino • alla città~ di cui i popo­
li d ' Italia nei seco~i prim? del Mille avevano conservato il rim­
pianto, appena medicato d~lle leggende, dalle superstizioni per­
sino , che avCJvan tramanda t<.' i~- ricordo e :i.l pregtigio -'I.ai "mira­
bilia Urbi s". Talchè ::.nfine 1m i.mperia:J-1:::-ta, W1 internazionali­
sta come Dante~ non es:tterà ~d s f 1ermare , falsando la storia, 

' ' che la città d:i_ Fiorenz a è f'~_glia priv-ilegiata di Roma, costrui-
ta 11ad imaginem suam atque , ::m:.:.11 t udinem11 ~ 

Giova por mente alla presenza di cotesto principio, per 
comprendere per esempi_o j_:!_ carattere monumentale dell I arte ita­
liana anche nell ' aJ.to MedioevC': fin dal carolingio , l a cui pi t ­
tura , per esempi o, 1101 nord ha j l suo maggiore oggetto e veicolo 
nel libro illuJtra tc, , un ogget to trasportabile , il cu~ "spazio" 
è nomadi~o , me!'ltre in I Lfil ia si di::.piega soprar.t utto in affr e­
schi sulle paret:I. ar ch:i.tntt0"'!iclle : strutture preval9ntemente ur­
bane , ben anccrate alJ.a terra; e nella stessa sintassi del lin­
guaggio pittorico s arb a l R r.:onsisten.,a di f :i gure che han ciietro 
di sè il solido !lIU.10 1 non il l eggero foglìo del libro o , più 
tardi , 1 1 aerea t r;:isparenz?. della vetra·~a ~ E giova 1·am:nentare an­
che l a differenza di s t 1uttura che v 1è tra la città e il Comune , 
italiani, e quelli del nord. Qui , ve=e città :.gono soltanto 
nel secolo XII (seb""ene vi siano s't11Jiosi che vorrobhero vederle 
già costitU.1 te ne-1: XT o ac.di?·i ttura n.rt.l X: ma si t ratta di nu­
clei informi, soprettutto episcopali) : ed anche allo~a si distin 
guano dJ quelle italiane perchè rimangono ? anche soci almente , di 
strut tura paratattica: i nuovi blocchi sùcialj_ dei borghesi si 
Pongono l ' uno accanto all 1al tro e f ormano un'unità che è di mas­
sa: non si dialettizzano l •u.n ~on l'altro, come avviene degli ar­
t1giam. , dei mercanti ~ degJ.i :i.ntellettuali ( è not o che l .a ''cul-



- 40 -

tura11 come 11ri.imensior:..e 11 nuova e distinta , l aica , sorge in 
Italia , e in ambito per l'appunt o cittadino ), insomma cli quanto 
forma il corpo organico dei Comuni italiani. Tal e struttura ar ­
t icolata si ritrova nel contesto linguistico dell ' arte italiana 
dopo il Mi l l e : ne costituisce anzi il car atter e distintivo. 

E' , a questo proposito , ancora vali do il confronto che fa­
ceva il Panofsky tra il romanico nordico e 11 romanico italiano , 
specie lombardo . Mentre il romanico italiano (esempio pr imo e 
massimo il S. Amb1·ogio di Mil ano) r acco glie in un ' immagine ed 
1n questa defini sce l inearmente ogni di r ezione dello spazio , e 

con ciò di stintgue l a consi stenza del solido corpo struttura­
l e dallo spazio che lo cirnonda , il romanico nordico (per es . 
francese ) rinuncia a ogni di stinzione , in tal modo articolata: 
riduce allo s t esso modo e con l a stessa ri solutezza corpo e spa­
zio sul piano : l ' uno e l ' altro costituiscono un1 utlica e medesi-
ma massa o~vgenea . Con questo , 1 1arte r omanica nordica ha 
senza dubbio super ato la pura superficie figurativa dell ' alto 
Medioevo e ha r aggiunto il volume a t r e dimensioni; ma , giu­
stament e sottolineava Panofsky, questo volume nel nord dell ' Eu­
ropa non è corpo , è massa . E ' una sostanza omogenea , non organi­
ca . Il corpo si di,tingue dalla massa a~punto per l a sua organi­
cità: l a coesione d ' un corpo è garantita dal collegarsi i n parti 
distinte cli estensione individuale determinata , forma individua­

l e determinata , funzione ~ndivirluale determinata . 

La coesione d ' una massa invece è gar anti t a dall 'omogenei ­
tà della sostanz a , cioè dal collegarsi di parti non distinguibi­
li , di ugual e funzione . L•arte gotica (che è il conseguimento 
più tlto e pi ù coer ente di tutto il Medioevo nordico) i ntroduce 
in codesta massa il pr inci pio scolastico della distinzione r azio-

rale precisa , minuziosa: è evidente che il criterio (si direbbe 
11 nominalistico 11 secondo Abelardo ) di t ale di s tinzione non è l ' or­
ganicità , ma l'omologia: in una cattedrale gotica gli spazi e l e 
strutt ure , fino agli stessi capitelli , vari ano di mlsura non di 
f orma . Certo , l ' art e gotica distingue l a statua dal muro , per 
esempio ; ma non per quest o fa di essa un cor po organico , quale 
er a gi à nel romanico itali ano. La s tatua gotica assume una f or­
ma pl astica e si svincola materialmente dalla par ete , ma conti­
nua a costituire una part e dell a massa dell ' edificio : di quel 
tutto omogeneo , l a cui unità e indivisi bilità erano s t ate fis ­
sat e dal romanico del nord . 

Al contrari~, l ' arte del Medioevo i taliano , non solo roma­
nica , ma pur quando aderi in parte al gusto gotico , non rinunciò 
mai, anche a costo di sconnesnioni linguistiche , a metter e in 
for m~ dei corpi, non delle mass e : non rinunciò insomma all ' orga­
nicità della struttura, che anzi andò sempr e pi ù accentuando e 
pr ecisando; fino a che coi 11padri 11 del Trecento (Dant e , Giotto , 
Giovanni Pisano, e gli altr i ) farà appunt o di cotesti organici 
corpi i l fondamento stesso del proprio linguaggio artistico . E 
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sarà. pure la Dii,.na Comm3dia imr:::>.l .ata come una cattedr~l e goti-
col suo innalzar s i per grAdi crescenti di l uce , attraverso ca , 

1 ,10t erminata iterazione delle ogive della t er za rima : nel fatto 
essa è qualcosa di radicalm~nte diverso dalle costruzioni "ana-
ogiche" dello pseudo Dio:ugi 1 •Areopagita , t r adotte in una 

~summa" scolas tica visualizzata , da Si gari ; e appunto perchè la 
r eal e storicità delle figure della Commedia , pi ù che frantumare 
quell ' astratto imnalcato , dà ad esso la concret ezza d ' un destino 
umano. Giustamente osservava Auerrach che in Dante , "in conse­
guenza dell e speciali condizio;:d del compimento di sè nell I al­
dilà, l a persona umana si afferma ancor più potente , più concx:_e 
ta e singol are che nell ' antica poesi a ; poichè del compimento di 
sè , che comprende tutta l a vita trascorsa sia obiettivament€ che 
nel ricordo , fa parte uno svolgimento storico individuale , di 
1101ta i n volta una particolare storia ••.• ". Analogamente si spi.§. 
ga, che i tr~ttati sti del Rinascimento abbi an veduto in Giotto 
11 precursore di Masaccio e giù fino allo stesso Michelangelo : 
non certo parchè Giotto s ' esprima con l a prospetti va albertiana, 
ma perchè l e sue figure sono autonome , emanci pat e dalla globali­
tà ed uniformità della dimensione gotica : non sono insomma masse , 
ma corpi . 

E' chiaro che l a poetica del Ri nascimento , all 'origine , mei 
t e a f r utto l ' illimitatezza spazi ale del gotico; ma di questa di­
mensione astratta , di questa massa omol oga fa , appunto , un cor po 
organicamente articolato nelle sue misure e "distanze "; cioè 
trasferisce all ' inter a dimensione spaz i al e quella organicità, che 
per l ' innanzi ara più o meno limitata alle fi~re singole ; la 
stessa prospettiva ne è segno; anzi non sarebbe nelllllleno possibi­
l e se non si ancorasse a 11corpi 11 organici , ben definiti , con 
pot enza e sotti gliezza plastica per entorie - anzichè ad ombre o 
s1lhouettes di pr ezioso colore , campite su uno "spaz io" , quale 
11 gotico ,astr atto: che s i pu~ dire illimitato nel senso che non 
conosce , propriamente , 11 l imite . 

Così il dostino del Medioevo italiano s i compie . E non è 
senza significato che , nel Quattrocento , mentre nel nord il go­
t ico internazionale continua a colorare f i abe f iorite , giardini 
come arazzi , nonna come f iori o farfalle spi anate in un erbario , 
8 a narrar e l e avvent ure de ' suoi erranti lungo l e ambag~ d ' una 
misteriosa "natura" - che , invero , è lo scorrer e in superficie 
d' una dimensione astorica , senza spazio e senza tempo : la dimen­
sione , ancora , del trasognato errare nomadico - in Italia, o 
8 lmeno a Firenze , s i esca di senno pt.r l a "dolce cosa" pro­
spettiva; e il Brunelleschi , 1 1 Alberti , Rprendo l a seri9 dei pe! 
legrinaggi romani , vadano a cercar e i n quelle "anticaglie " più 
Che modelli costrutt ivi umanisticamente intesi - che lo s t esso 
Alberti , ove occorra , dichiar a inattuali - i disiecta membr a , 
l e forme , l e connessioni , d ' una struttura urbana . -
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1-1a veni amu ad impostare il J roblema specifico del nostro 
corso di quest ' anno. Conviene ora , dopo avere sunteggi ato i ca-
atteri delle altre due , r estringerci all 'analisi della t erza 

~inascenza pr ima del Rinascimento , cioè appunto , qùella roma­
nica e gotica, dei primi due secoli del seconno Millennio. E ' 

18 più nota e sottolineata, almeno dal punto di vista "arche.Q 
10g1co 11

, nell' ambito delle storie dell ' arte occidentali: giacchè 
è quella che pi ù f acilmente s i inseris ce nel di segno generale di 
c~jesti trat tati ; un disegnp , il quale , sebbene il più delle voJ 
t e ormai non lo ammetta ; anzi spesso implici tamente , talora e­
splicitamente , lo r espinga , rimane sempr e fondato sul "princi­
pio" che 11 medioevo è in effetti , come dice il t ermine , un•et à 
di mezzo , di transizione : una sorta di inverno dell ' arte e del­
l e culture , inserito tra l e due ricche e fior ite stagioni delle 
classicità antica , gr eca soprattutto , e di quella moderna , rina­
scimentale ; e che , in così triste inverno , l e cosiddett e rina­
scenze prima della Rinascenz~, meritano 11 nostro particolare , 
se non esclusivo , i nter esse , proprio in r agione del fatto che ci 
offrono qualche timido fiore extemporaneo prodotto , o da un mo­
desto e corumovente t ent ati vo di r ecupero della classicità anti­
ca; oppure da un ancor timido ed impacciato preludio della clas­
sici tà moderna . -

Sarebbe eccessivo riprender e ora l ' intero problema, (che 
tuttavia va sempr e t enuto pres ente ); l a questione del r es to ha 
particolarmente inter essato il compianto Erwin Panofsky , di cui 
potete l egger e il bel saggio , già ricordato: Renaissance and 
Renascences in Western Art , (Figura , vol . X) , Stoccolma 1960. 

Giova sottolineare che l a parol a Rinascimento , (usata ormai 
da tutti o quasi nella forma franc ese "renaissance"), applicata 
all ' arte del Medioevo : scartati i t entativi , (di solito conside­
r ati in qualche misura fallit i ), del carolingio a dell ' ottonia­
no , s •è venuta mettendo a fuoco sulla cultura e sull ' arte dei 
secoli XII - XIII , almeno dopo il libro, (preceduto t uttavia da 
apporti italiani , t edeschi , soprattutto francesi; ma , sembra, 
considerato basilare dagli studiosi anglosassoni) , di ~g~:~;~ 

~~~!:_Ha~~!}~, Renai ssance of the Tweilth Century , (ultima edi ­

zione Meridian Books , New York 1958) . Il privilegio attribl.14. 
to al XII s ecolo fu probabilment e suggerit o allo Raskins dal fat 
to , ch•esso f u un periodo di maggiore e ormai deci sa r accolta 
dei negl etti t esori della er edità occidentale . Ma qui veniamo 
finalmente al nost~o probl ema , che credo di una cer t a importan­
za - altrimenti non avrei speso anni di r icerche per r enderve­
ne not i alcuni risultati in queste l ezioni - • Il problema è 
questo ; ed è tal e da poterci suggerire un ' impos t azione nuova, o 
almeno in parte r innovata e pi ù coer ente , di tutto 11 f enomeno 

di quel che d 'ora in poi definir à compl essi vament e come gotico ; 
e non soltanto nell ' architettura e nelle arti figurative , ma~ 
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nella poesia, per esempio , (l ·oper a dei trovadori; l a "gaia 
cb:enza II provenza l e , il volgar e siciliano e giù fino al 11dol­
s~ stil novo") , con l e loro t ematiche caratteris t iche , (che an­
~ ebbero studiate al di fuori de.l nostro "pi ede di ~asa 11 alquau 
to provinciale : per dare un solo esempio: donde proviene 1 1 "ide_g 
iogia" dell ' amore , l a deificazione della donna , che arriva fi -
o 8 Darite - come ben sapet e , quel che l 'ha spinto a scriver e 

~o dei t esti , se non addiri t tura il t esto pi ù significant e , del 
i• ➔ ntera cultura europea medi evale , l a Di vina Commedia , fu il 
desi derio di dire di Beatrice - donna che , tra l' altro , non ri­
sulta avesse nemmeno posseduta - cose così sublimi quali non e­
r ano state dette di nessun ' altr a : lo dichiara egl i stesso alla 
fine della Vita Nova - ) , dopo un per i odo nel quale "1 1 et erno 
femminino" non solo non era stato de i f icato ed esaltato , ma ad-
dirittura non esisteva se non, forse , come doppione del demo­

nio complice di peccato , par lo più in una dimensione "besti a­
l e" ? 

Non è che un particolare , s ' i nt ende , richiamato qui solo 
come esempio del car attere decisamente nuovo , rispetto alla cul­
tura i n senso l ato r ,·manico , di quast I ultima "rinascenza prima 
del Rinascimento": insomma , del gotico. Lo stesso Wilhelm 

Worringer , Ja cui oper a Formprobl eme der Gotik (Mttnchen 1927) , 
è stata, e in parte continu;:i ad esser e , considerata un "classico" 
di questi studii , non può non sottolineare una "novità" siffat­
t a , anche se poi l a "spi ega" in t ermini r azziali , cioè con 
l'affermazione che 11 gotico fu lo sboccio d ' un ' evoluzione spe­
cificamente nordica (vale a di re ger manica) opposta a quel 
"trionfo del sud" che sarebbe stato il romanico . Al che ci S,!! 

rebbe molto da oppor r e . Certo , l a r egalità francese ebbe l a sua 
parte nella nascita del nuovo stile : l a cr eazione della chiesa­
-madre del gotico , quella dell ' abbazia di Saint -Denis , fu par­
t e di una vasta oper azi one poli tica di prestigio , co1ldotta da 
un uomo di chiesa che f u nello stesso t empo un funzionario - una 
speci e di ministro degli Ast er1 - dei Capetingi. "Prima di in­
ventare, per Saint -Denis , l e formule della nuova este tica" 
scr ive per es . Georges Duby ( 1 ) - "l ' abate Suger aveva for gi a­
t o a servizio del Capeto l ' immagine d ' un r e sovrano , vertice d ' u-
na gerarchia piramidale , 11 qual e r accoglieva nella sua mano tut­

t i 1 pot eri che s ' erano finallor a disper s i nella f eudalità " . Ed 
è per glorificare l a maestà r egale in un convento r egale , che 
conteneva l e tombe ~egali della dinastia , che Si gari volle r ea­
lizzar e , come scrive egli s t esso , il pi ù "no"!-·U e edificio": quel 
lo che , i lluminato dalla gloria di Dio, i ll~nava l a gloria del 
r e . Ma è dubbio che t utto ciò s i possa def inire "ger manico" : 
l a cattadrale gotica al suo nascere - come abbi amo studiato a 

(1) G. DUBY , Les Bibles de pierre , in "Le Nouvel Observateur 11 , 

1° Aprile 1968. -
• 
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è un f ent,meno fondame11t almente franc ese , 
d in altri ~orsi -

fon o 
i pi ù ancora , parigino : str ettamente connesso con l a ripresa , 

snz1;1.na appunto , della metafis ica pseudoareopagitica della lB 
per ed insieme con l ' articolazione cavillosR , ed anch ' essa pari­ce , 
ina, del pensiero scolastico - come ha bene spiegato Erwin Pa-

! orskY - • Ma va aggiunto , a quant o finora s ' è detto e scritto 

8 
questo propos ito (ed è stato molto; e anch ' io ho portato il mio 

contributo) che non bast a a spi egare , non tanto la strutt ura 
11 ~suistica del got:l.co quanto 1 1 avvento apparentemente improvvi­
so d' un 11gusto" così diverso , il ricorso all ' impresa dell ' aba­
te Si gi eri ed ai riflessi in lui del pensi ero di Abelardo o del ­
l e §Willllae scolastiche quali s i insegnavano a Parigi "in vico 
dello Strame" come ricorda Dante , cioè sulla "rive gauche 11 ; in­
somma, nell a facoltà teologica della Sorbona . E ' t ut ta la poe­
tica che è cambiat a rispetto al romanico (francese , s ' i ntende ) e 
questo cambiamento r i f l ette una mutaz ione sociale e spirituale , 
che ha una portata ben pi ù ·~asta di quella riferibile all ' inter­
vento personale d ' un uomo .-

E i nnanzitut to , tli~ers amente da quanto postulava l a storia 
dell ' arte romantica sopr attutto tedesca (la qual e , come tutti san 
no , aveva fatto del ,otico - che nasce e si elabora i n Francia -
addirittura la propria arte nazional e , fino a conser vare , fino a 
~ochi anni f~ , la scrittura got ica, per esempio , come cosa spe­
cificamente t edesca ; ed a veder e nelle cattedrali gotiche l ' imma­
gi ne del l a sel ~a pr1n1.genia del nord ger manico , etc . etc.) al 
contrario di questa mitogr afi a dunque , l ' avvento del gotico segna 
piuttosto , a suo modo s ' int ende , una sorta di riflusS'O del sud; 
e non soltanto per l ' adozion~ e lo sviluppo del segno architet­
tonico crociera d ' ogiva - che , come ho spi egato in corsi passa­
t i, e riprenderò tra poco anche quest ' anno , è d ' origine araba -; 
ma anche per l a mutazione che nelle t erre del nord ed in partico­
lare i n Fr ancia , patria del gotico , è prodotto dall ' affermarsi 
anche qui di quel "pri nci pio della ci ttè. 11 , che , come abbiamo 
visto, rivive , anzi si trasmette (poichè in r ealtà non er a mai 
morto ) piutt osto nella z0na meridionale , mediterranea , di quel 
ch ' er a stato l ' Impero romano : non solo a Costantinoroli , l a cit ­

tà per eccellenza, dove esso viene er editato senza soluzione di 
continuità dall ' antica Roma,· con lo stesso signifi cato di ~ 
8 di civitas ; ma anche in t err e pure invase dai barbari ; e , i n 
primo luogo , in Itali a . -

Pr onunciata CGsì , in t ermini sommarii e schematici , questa 
affermazione da part~ mia , potrebbe esser e imputat a di nazionali­
smo l atino (di segno opposto , ma altre ttanto ant i stori co del na­
Zionalhiamo germanico) . Pref erisco dunque ceder e l a parola ad al­
t ri : per comodità, a Pierce Guerre ( 1): " I l fossato, che si 

( 1) P. GUERRE , Retour au Gothigue , in : "Critique " 262 , mar zo 
1969 , pgg . 265 sgg., passim . 



, infine tra la cultura rural e dell ' epoca romanica , e l a c1-
cs~o s t, urbana dell I epoca gotica , --..n nulla potrebbe esser e illu-

""118:0 meglio che dalle circosta™e di costruzione delle loro 
str

858
• Un edificio romanico , fondazione pia d ' un r e o d ' un grcyi 

cllifeudatario , è l ' oper a d ' un gruppo monastico nella campagna , 
de sino nella solitudine . Una cattedral e gotica è la partecipa­
~::ne , spesso lunga e sempre costosa , di tutta una cit tà. Il ve-
., o'f/O che l a intraprende non f a che stimolare l ' orgoglio civico :1 •.u.tta una comunità umana , composta non da uomini di Dio chiu­
si in un chiostro, isolati nella loro contemplazione e nelle lo-
o lodi , ma da gent e d ' affari , gente di mesti eri, gente di pro­

~itti , gent e d ' ogni sorta, onesti o disonesti , ricchi o poveri . 
La cattedrale ha nella città qualche cosa d ' incarnato , di quoti­
diano , quasi di famigliare . Ogni torre , ogni pilastro , ogni 
scultura porta in qualche modo 11 nome d ' una corporazione , d ' una 
confraternita , d ' una famigli a . Tutti questi el ementi materiali 
rappresentano in maniera tangibile la coesione , il perdurare del 
la società chiusa tra i suoi bastioni e , in quei tempi di insicu­
rezza materiale e morale , pongono 1 cittadini sotto la salvaguar­
dia di Dio •• .• " - " Parallelament e , s i ebbe una trasformazione 
totale delle idee , a partire dalle scuole ecclesiastiche e dal­
le universi tà del XI:'"I secolo . La scolastica, questo gusto nuovo 
della cost ruzione e delle sistemazioni intellettuali , delle espl ! 
c~zioni e delle glose , de l libero gioco delle discussioni , rim­
pi azza l 'idealismo neoplatonico e i suoi simboli . Dappertutt o 
si insegna , co~ la lo~ica , l a scienza di Aristotile e dei mus­
sulmani, mentr e i tomisti conciliano " i procedimenti r azio­
nali della Scolastica e gli slanci del cuore di san Bernardo" . 
Il secolo XIV poi è t estimon3 d ' una ver a continuità della specu­
lazione intellettuale , d ' una sor ta d ' invasione del razionale e 
del veritiero . Il r ealismo naturalistico conquistò così vi~ via 
l' estetica e l e sue f orme . Nei timpani dell e cattedrali non s i 
scolpirono più soltanto dei santi o dei r e della Bibbi a ; ma dei 
mietitori, dei pigiatori , degli ar t i giani" etc. Cc.l gotico in-
somma pos siamo dire che si t r asferisca in Francia una poetica 
fondata sullR città e sul suo contes to social e , quale s ' era già 
affermata, abbiamo visto , nel romanico italiano. "Le cat tedra-
li si integrano in effetti nel nuovo paesaggio urbano che si co­
stitui nel XIII secolo , mentre l e chiese romaniche avevano fatto 
parte integrante d ' un univer so rurale e monastico 11

- scrive Guer­
re - : il che , a riprova , è vero per l a Fr ancia , non per l ' Italia , 
d~ve il car atter e urbano , non solo dell ' architettura (a parte 
gli edifici civici, ~nche l e chiese sono in preval enza nel cuo­
re delle città) m~ di tutte l e arti (con l a loro t ematica di 
lllstieri , del l avoro degli artigiani , de~le "oper e e i giorni", 
etc . e tc . ) sono ben presenti nel romanico , 11 quale si può di-
re , da noi , sia lo 11stile 11 caratteristico della civiltà comu­
nale . Talchè , quel che scrivono del gotico in Fr ancia studiosi 
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come Georges Duby ( 1 ) (per defin:..zione , l a cattedrale è l a chie­
sa del vescovo , e quel che l ' arte delle cattedr ali Lf.. e . l ' ar­
te gotica_7 venne innanzi tutto ad esprimer e i n Europa , fu la 
r i nasci ta del le città ") ed al t ri numerosi, noi per l ' Italia, 
possi amo dirlo , e l ' abbi amo detto , già del romanico . I l che pu~ 
anche contri buire a spi egar e , ad un l ivello meno elementare di 
quello delle "storie dell ' arte" consuete , l a not evole r esi s t e.!,l 

za , che i l got ico i ncont r ò t r a noi per esser e accettato ; ed i l 
ri tardo, con cui cj Ò avvenne ; ed anche il par t icolar modo , con 
cui esso venne "t r adotto" in i taliano. - Per concluder e , ria§. 
sumendo con l ' esempi o d ' un gr andi ssimo nome : Giotto , non c ' è 
dubbio che s i a un pi ttore gotico; ma , per aggr egarlo a questo 
11 5tile 11 , l a crit ica è costretta a fare un•eccezione (sicchè è g:lu 
sti f i cato , che tal uno l ' abbi a invece definit o l ' ultimo dei gr an-

di romanici) . - Ma non vogli o r ipetere quanto ho già detto; 
desi dero chiudere questa i ntroduzione , t ut t avia uti le , anzi ne­
cessaria, e passa~ e all ' argoment o pi ù speci fico . - Ma prima f or­
se sarà opportuna ancora qualche parola , per ora solo d 1 i nquad.rA 
ment o , sulla funzione che potè avere l a civiltà ar aba , e i n par ­
t icolare quella dell 1 Arabi a d ' Europa , dell ' Andalusia , del ca­
liffato di Cordova , sulla "rinascenza del XII secolo", che fu 
il momento che , appunto , vide nascer e i l goti co nel Domaine Royal 
dei Capeti ngi. -

Vi ho c i tato i l l ibro di C. H. Haskins, il qual e , dopo 
un accenno anche pi ù r apido e superficiale di quello che vi ho 
off i:-rto , sui 11pr er l nasciment1" carolir.gio ed ottoni ano, si 

f er ma con maggior ampi ezza sul dodicesi mo secolo, perchè l o con­
sidera (secondo l a communis op1n1o) quello di maggior recupero 
dei negletti t esori culturali dell ' er edità occ i dentale . E anco_r 
chè quest ' oper a contenga un inter essante capitolo sulle traduzi.9 
n1 in lingua ~assolatina del gr eco e dell ' arabo, e sulla rinascj. 
ta della sci enza , l ' ini zio delle università , attr averso l a r i vi­
viscenza dell a pi ù accr editata giurisprudenz a romana , (ma bi so­
gnava specificar e sopr attutto tar dorcmana , perchè t al e è il codj. 
ce gi~stinianeo ) , i l risorger e della f ilosofia, et c .; fa anche 
esso una menzione per ò a mio parer e insuffi c i ente , del preceden­
t e di t ut ti codesti fenomeni : il qual e è per l ' appunto l a dire t -
ta interfusione t r a i dee gr eco- cri sti ane e i sl amiche , pr omossa 

senza dubbio soprattutto dalla cult ura del grande cali f f ato di 
Cordova. Questa , a mio par er e , è una zona che varrebbe l a pena 

di perlustrar e , da coloro che hanno scel to questa carrier a di 
studi . -

Mi sembr a i nl'atti che mettendosi al l o studio del Medioevo , 
1n particolar e artistico , ed ancor a pi ù parti colarmente del secon 
do Millennio , un pr obl ema salti all ' occhio : quello dell ' aff er ­
mars i di un nuovo canone , (o codice , se vol ete ) , di i nter pret aziQ 

(1) G. DUBY , L' Europa des cat hédral es , Ski r a 1966 . 
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8 
di visione r.el mondo , non solo r t:3ligiosa , ma anche II secola­

~e ~: conviene indagarlo con l a dovuta attenzione , metterlo me-
110 a fuoco . Le ricerche hon sono mP.ocate , ovviamente , ma l •esi­

:0 finale di esse è stato , che 11 procedimento fu esclusivamente 
110cci dentale "; i l caratter e derivato di alquanti aspetti cultura­
li dell ' Occidente cristi ano fu t r ascurato a non fu affrontato 11 
problema della loro origine . I precedenti della Rinascenza del 
XII secolo nell ' Europa sud- occi dentale sono stati r i ntr acciati , 
pPt.uralment e , a Costantinopoli , dove per esempio Michele Psellos 
potè esser e consi der ato ccmq l ' esponente di una r eviviscenza pl~ 
tonica nella l ett er atura gr eca , e , per avvicinarci al nostro 
tema, non mancò qualche rimando anche alla Spagna araba del sec . 
XII - i n particolare alla sua capitale Cordova sotto i c aliffi 
0mayyacli e , dopo 11 loro tramonto , nell a nuova capitale dei r e 
Taifas - • 

Lo s tudio dei "precedenti" arabi della filosof i a medie­
vale è naturalmente tutt ' altro che i m orato , ed un capitolo su 
di esso si t rova , s i può dire , in ogni manuale cli storia della 
filosofia. l-la a noi , studios i d ' ar te , non è tanto il bagaglio di 
concetti che i ntere ~sa , quanto piuttos to la particolare accezio-

ne ch ' essi assumono , t entando di el aborare una mediazione tra 
~eopl atonismo e ar is totelismo - • Mi manca ovvi amente il tem­
po anche soltanto per riassumer e - fosse possibile - l ' essenza , 
lo sviluppo ; .la diffusione dell ' 11ar abismo" in filosofia . Sono 
costr etto a rimandarvi a capitol i r el ativi dei Manuali di E. Gi l­
son, Em. Br ehier , (tradotto anche in itali ano : La filosofia del 
Medioevo , Einaudi 1952) . c. Vasoli , La filosofia medi evale , Fel ­
trinelli 1961 , etc .; a chi voglia rifarsi , come sar ebbe s empr e 
opport uno, ai t esti - tradotti in una lingua accessibile -
posso indicar e f r attanto il vecchio ma sempr e util e Di eterici , 
Di a Philosophie der Araben im X Jahrhundert , Lei pzir 1865_70 . -
A titolo di pura indicazione , (e provvisoria ), e per r i durre al 
minimo il par agr afo basterà vi r i f erisca r cpidissi mamente il ria~ 
sunto di Br éhier del pens i ero di Al-Far a bi, (figura "centrale 11 , 

a mio parer e , dell ' 11arabi smo" filosofico , assai più del maggio_r 
mente noto in Occidente Averroé ) . E, a chiunque abbi a seguito 
miei vecchi corsi sulla cattedrale gotica, o l etto quanto ne ha 
scritt o egregiamente Erwin Panofsky , sal ter à all ' occhio l a conne~ 
sione - e quindi , in questo caso , l a der ivazione (giacchè 
Al-Farabi nasce sulla fine del secolo IX , insegna a Bagdad e muo­
r e ad Aleppo verso 11 950) - nel pens i ero ( e della messa in 
forma arti s tica di esso , i nsomma del codice i deologico, del go­
t ico, con l a f i losofia di il- 9nrob1. 
U qual e accetta i principii dell a filosofia di Aristotile , ma 
11 i nt erpr et a in senso neoplat onico-medi eval e : per e s .:, 11 pro­
blema dell ' eternità del mondo è i mpostato come in Plotino; "vi 
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si ritrova la triade Uno , Intellttto , Anima : con questa diffe­
r enza che , mentr e in Plotino si trattava d ' una produzione spi­
rituale , di un mito vitale al quale l ' anima era in qualche modo 
sollecit ata a partecipar e , la me tafi · · ca di Al-Farabi , totalm~n 
t e rivolta alla spi egazione del mondo materiale , i dentifica l ' I_p 
teUetto e l ' Anima di Plotino con l ' Intelletto e 1 1 Anima motri­
ce dei Peripatetici. Mentre taluni neoplatonici tendevano a fare 
del cielo un esser e interamente spirituale , per potergli conser ­
vare il suo posto e la sua funzione nel mondo dello spirito, Al­
Farabi insiste sul carat~ere materiale del ciel o . Fondendo il 
platonismo e l ' aristoteli~mo , egli toglieva all ' uno la sua spi­
rit ualità r endendolo solidale con r appresentazioni fisiche fis-
se e determinate , e toglieva all'altro l a sua caratteristica e~ 
senziale , attribuendo un ' iniziativa produttrice all ' esser e trasce,ll 
dente " (1) • •••••• •• 11 Dall ' unione di tutti questi el ementi nasce 
quella bi zza r r a metafisica che di t anto prestigio doveva goder e 
1.n Occidente non appena vi fu conosciuta ••••• 11 (2). - '1E ' ne­
cessario insistere sul • • • • valore assoluto che as sume , presso 
gli Arabi , la cosmologia di Aristot ile : derivando la sua nece~ 
sità da quella di Dio, ed essendo quindi altr ettanto necessario 
quanto Dio stesso , il cosmo non obbedi sce più, come per Ari s to­
tile , alle duttili l eggi della convenienza e della bellezza , né 
è pi ù l ' opera della creazione arbitraria di un Dio onnipotente . 
La f elice conseguenza del platonismo , che aprendo l' accesso a u­
na r ealtà spirituale , liberava lo spirito dallo spettro di una 
3truttu.ra fisica compl et~.mente definita , che era condizione di 
progr esso ne~ la f i sica stessa , è completament e scomparsa in qu~ 
lo che può v~nir chiamato l ' arabismo , tanto i cieli fisici vi fil) 

no l egati a necessità metafisiche . Ciò non significa che Al-Fa­
rabi condivida l a credenze astrologiche , contro l e quali compie 
anzi un t rattato , nel quale però l e sue critiche sono dirette 
meno al determinismo considerato in sé che al determinismo de-
gli astrologi , che , contrariament e alle nozioni dell ' astronomia , 
credono ad un cielo mutantesi s~nza posa , poichè scambiano per 
mutament i reali degli astri modificazioni accidentaL_ dovute al-
l I angolo visuale secondo il quale le comprendiamo . -

La t eoria della conoscenza intellettiva è legata alla 
struttura dell ' universo , L' ultimo dei dieci intelletti emana-
t i da Dio, l ' intelletto atti vo , ha i mpresso nelle cose subluna­
ri materiali delle forme , che non hanno esi stenza se non nella 
materia; nell ' uomo , l ' operazione intellettuale consiste nell ' ope­
r azione inversa , nell ' astr azione che separa l e forme dalle cq_n 
dizioni materi ali e sensibili; l e forme passano dai sensi al"sen­
so comune", indi alla facoltà di discernere , per giungere infine 

( 1) E. BRÈRIER, loc . cit ., pg. 108 . 

(2) ID., ibid., pg . 109 . 
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811 ,1ntelletto oassivo, che possjede l a capacità di astrarre; le 
forme da esso astratte a loro volta lo informano facendolo divE!_n 
tare intelletto attivo . D' altra parte esistono forme separate di 
per se stesse ; Al- Farabi immagina u.. intelletto che pensa sem­
pr e tali forme : l ' intelletto acquisito . L' intelletto in atto pu~ 
pensarle a sua volta aJ.1orchè s i unisca all ' intelletto acquisi­
to come una materia e una forma _ In tal modo , l ' intelletto pas~i 
~o è materia nell ' intell etto attivo , che a sua volta è forma 
dRll ' intelletto in atto che è f orma dell ' intelletto passivoft Al 
di sopI dei t r e intellet~i; o forse identico con l'intelletto 
.acquisito , si trova l'intelletto attivo , il quale , racchiuden­

do in sè tutte l e forme , fa passare ogni intelletto all ' atto , 
alla stregua del sole che r ende visibile in atto ciò che è vi~i 
bile in potenza 11 ( 1 ) • 

Non è il caso di continuare • a riassumere; mi sembra tut~ 
via gi à di qui abbastanza evidente che non soltanto per 11 gene­
rico predominio della metafisica della luce , ma anche per le i n­
terne e cavillose articolazioni "logiche '' il modus cogitandi 
di questi filosofi arabi corrisponda al11 ugualmente articolato 
e cavilloso , (attraverso l a moltiplicazione interminabile di 
colonne e di archi , a loro volta delineati e visivamente intrec­
ciati l ' uno sull 1 al~ro , così da illuder e talvolta sulla loro fo~ 
ma concr eta; ma da sottolineare la loro connessione , il loro na­
scere uno dall ' altro e sull ' altro e insomma da rendere vi sibile 

riù la loro strut tura , per intenderci , astr atta , che l a loro sin 
gola consist0nza pl astica) , quale è caratteristico del modus o­
perandi degli architetti della moschea di Cordova , quanto il 
modus operandi dei costruttori delle cattedrali gotiche del Do­
maine Royal corrisponderà al modus cogitandi che si esprimerà 
in una summa scolastica . Come ha rilevato il Panofsky , senza 
tuttavia, a mio parere , met~ere sufficientemente in luce , che 
la cattedrale , e infine tutto lo "stile" gotico caratt eristico 
del secondo Millennio del Medioevo , non si intenderebbero stori­
camente davvero , senza t ener e il conto dovuto di questa preceden­
te e forse det erminante elabor~zione degli arabi - di Cordova , 
certo, come ultimo esito e più maturo , e più a cQ_n 
tatto con l ' Occidente europeo ; ma anche di tutto il mondo mussul 
mano in generala nella sua incessante comunicazione di idee e di 
forme , da Bagdad all ' Andalusia - • Basta mett ere a confronto 
11 libretto sull ' i deazione , e sul significato , della propria 
"nuova cattedrale" - St. Denis , non solo col valore struttural e 
del segno architettonico 11croisée d ' ogive" , di cui parleremo 
tra poco, ma con tutto il conte sto di pensiero, con l a struttu­
ra insomma , generale , dell ' episteme , che lo sottende , sia dal l a­
to formale che da quello semantico, perchè rimangano , penso, po­
chi dubbi in proposito; e perchè si confermi la nostra convinz:h,o 

I 

( 1 ) E. BREHIER , loc . cit ., pg . 112 . 
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ne , che non è rossibile , o megliv non è operativo, s tudiare 
1 •ultima ''rinascenza" medievale - che ha il suo culmine nel 
~tico - trascurando l'apporto veramente fondamentale del mondo 
islamico , in particolare di quello audaluso con la sua grande e~ 
pitale , Cordova . -

Aggiungerò , per finire , ancora una osservazione , che ri­
guarda , questa , non tanto la generale griglia che innerva le 
a+rutt ure dell ' architettura gotica , quanto - nei rapporti piut­
tosto con le arti figu.ra~ive, (e con la poesia) , una caratte­
ristica che pure connota la stagione gotica fino alle sue ultime 
e più t arde espressioni - diciamo , per evocare un esempio i ­

taliano, anzi veneto , fino alla pittura del Pisanello , già in 
pieno Quattrocento , (oltre alla poesia "volgare" , cui s ' è ac­
cennato). Una caratteristica che non riguarda soltanto i 11cg_n 

tenuti" - la letificazione della terra , della "bella aiola" , 
attraverso lo spiegamento dei verzieri; l ' esaltazione , ~1clir1t -
tura la deificazione -fino a ~ante - della donna in quel par­

ticolare modo che si dice dell ' "amore cortese" , lo spirito di 
avventura, (insomma "le donne , i cavalier , l ' armi , gli amori, 
le cortes i e , le audaci imprese") , che non per nulla , anche per il 
padre Ariosto "furo al tempo che passare i Mori d ' Africa il ma­
re" : giaccbè anche tutt-o ciò è indubitabilmente di influenza 
araba, e in questo r apporto dunque andrebbe "storicamente" in­
dagato e studiato , ma riguarda anche le forme . I valori "secola­
ri" della cavalleria occidentale , che si sviluppa durante e 
dopo l e Croc.'.ate , sono impensabili , a mio meditato parere , senza 
un intimo contatto con la cultura mus sulmana . La civiltà gotica , 
che corona l ' intero Medioevo , non è fatta soltanto di cattedrali 
coperte da crociere d ' ogiva , o da trattati di filosofia scola­
stica , o dalla fondazion3 delle università , etc . ; ma anche da 
tutta una Weltanschauung, che investe ins i eme la poesia neola­
t i na e la pittura gotica e , soprattutto , introduce quella "poe­
tica dell ' avanture" che innerva , come ho cercato di spiegare 
altra volta , lo stesso contesto strutturale degli avorii dell 1Ile 
de France o degli smalti mosani , dell ' Annunciazione al Sant1 AlJ 
sano di Simone Martini o del San Giorgio e la Principessa del 
Pisanello in Sant •Anastasia a Verona . Perfino in certa tipolo­
gi a della bellezza femminile con caratteri "orientali", ( gli 
occhi a mandorla , etc . ) , che s ' impone nell'arte f i i;:urativa goti­
ca, e non ba davvero alcun precedente nell'arte romanica - e 
sull.a quale gli storici dell ' arte hanno arzigogolato parecchio , 
supponendo puranco dirette influenze indiane o cinesi , etc. -
fu con ogni probabilità trasmes sa , (mi sembra la spi egazione più 
ovv.1.a➔ attraverso esemplari arabi probabilmente andalusi , alla 
loro volta connessi con grandi centri orientali , (Bagdad. , etc .), 
della cultura mussulmana . -



Nell ' aforisma 2b0 di "Al d: là del bene e del mal e 11 , Fe­
derico Ni etzche scrive che "l ' amore come passione è l a nostra 
specialità europea • • ••• si sa che la sua scoperta ri sale ai cava­
lieri- poeti provenzali , a quei meraviglios i i nventori del "gai 
saber 11 , a i quali l ' europa deve tanto , d quasi l a sua ;iropria e­
sistenza" . 

Anche altrove - preci samente in "Ecce homo" , per giust1.f_i 
car e il t itolo di Gaio saper e che porta uno dei suoi libri , 
precisa: "Le Canzoni del _pri ncipe fuori dell a W\gge , per l a mag­
gior parte composte in Sicil i a , evocano in manier a esplicita il 
concetto provenzal e di "gaya sc i enza" , questa unità del cantor e , 
del cavali ere , e dello spirito liber o che , cont ro t utte l e cul­
ture equivoche , s ' innal za coi meravigliosi inizi della cultura 
provenzal e" . Naturalmente è anche t roppo facile ad ogni filolo­
go romanzo rilevar e qui , (ed è stato fatto , in effetti) degli 
errori s torici : per es . che 11 "gai saber" è posteriore alla 
gr ande epoca dei trovadori ; che quasti non er ano tutt i provenza­
li ; che probabilment e per l a maggior parte non erano nemmeno ca­
valieri , e così via . Questi problemi per a noi , qui , non inte ­
ressano: ci i nter essa 1 1 jntuiz1one di Ni etzche della presenza di 
una certa concezione dell a vita ( e dunque , naturalmente , dell ' a­
more) , che è specificamente gotica ; e , i n r ~gione del corso che 
stiamo sviluppando , che l a componente araba ebbe su di essa , ( e 
su tutta l a "r inast,;enza del XII secol o") , un ' influenza deter mi­
nante . - E l ' innesto ar abo ci sembra inevitabile . -

Anche l? civiltà i slamica , natural.mente , fu molto compl es­
.:,a ; ed anch ' essa ebbe l e sue "rinascenze ": i mportante per noi 
quella di Bagdad nel secolo X, (oggetto d ' uno s tudio di Adam Mez 
dal t i tolo , appunto , Di e Reinaissance de s Islams , Heidelber g, 
1922 ) . Ma ancora più importante , ovviamente , è l a 11rinascenza 
del secolo XI , a Cordova , d&lla qual e ho trattato in al t ri cor­
si . -

La Spagna araba del secolo XI non accolse soltanto , (per 
quella circolazione continua di motivi , di i dee , di forme , che è 
una delle caratteristiche f ondamentali del mondo mussulmano in 
tutta l a sua es t ensione ) , gli apport i di tipo più "orientale" 
di Bagdad ; ma vi aggiunse el ementi propr11 , in parte derivati 
dai precedenti romano-visigot i assunti sul luogo o dagli attua-
li contatti col mondo occi dentale , in parte el nborati in modo 
originale . Quel che ad ogni modo appare come int onazione gene­
rale d ' una cultura siffat t a , è innanzitutto un sentimento fest.9 
so, (non saprei definirlo al triment i) , della vita , a Cordova e 
nelle nuove capitali del ~eriodo Tai fas ; una sorta di sottofondo , 
di atmos f er a , donde l a società ispano- ar aba fa emer ger e e fiori­
r e ( e tiene in onore ), delle "virtù", che non appar tengono pro­
priament e alla sfera r eligiosa de i valori , ma sono proprie di una 
tradizione cavaller esca ar aba ininterrotta , della qual e alquan­
ti motivi rioalgono alle origini ancora desertiche e "beduine " , 
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anterior i alla gr ande espansi one e civilizzazione dell' I slàm, 
(il motivo del deserto fiorito , -,,er es ., o dell ' "erba fuggente 11 

_ che nasce d ' improvviso nel deserto dopo l e piogge di prima­
\l'era - ; o quello , pure caratteristico , dell 1 11amore rubat0 n 0 

50gnato , o per donna di t erra l ontana - quali passer anno appunto 
nella poesia t robadorica occitanica , e pur ance in quella del 
''dolce stil novo 11 etc . ) ; insomma nella poesia ?"omanza , ed aJ.­
tri che vedr emo tra poco . -

Fino al secolo X, ripeto, Cordova aveva guardato alla 
Lbgdad degli Abba3idi come al proprio modello di civiltà; ma 
ora , col declinare di Bagjad , Cordova assunse su di sé l ' impe­
gno di conservare e di mett er a frutto l' eredità della capitale 
ar aba d ' Oriente . Possiamo riassumer e in breve quei caratteri 
che i nteressano al nostro s copo di questa fioritura , nei t ermi­
ni seguent i. V' era una l aicità colta , appassionata cli poesia , 
quale 1 1 Europa conoscerà solo più tardi , che si riuniva sotto il 
segno dell ' amicizia a novellare e a poetar e , in giardini - giar­
dini di Epicuro , si direbbe - (e si pensa anche qui ai nostri 
ben più tardi contanovelle , fino allo stesso Decamerone ) - ; v ' e -
rano poeti , soprattutto d ' amore , con quella caratteristica e qua­
si ossessiva sottigliezza nell ' interpretazione dell'amore , quale 
pure si ritrover à nei certami della poe sia romanza; ma anche con 
un profondo sentimento della natura; - v ' er ano arti sti , che ap­
prezzavano , ed esercitavano, l e arti figurali , specie l a pittu­
r a e la mini~tu.ra , (contro tutte l e disposizioni canoniche mus­
sulmane); v ' erano , - cosa piuttosto singolare nel 3ecolo XI -
donne pi enamente libere e emancipate , esperte di poesia - so­
prattutto d ' amore , s ' intende - ed abili nel risponder e per l e 
rime - è il caso di dirlo - nei certami , ai quali partecipa­
vano in piena parità con gli uomini . E 1 da aggiunger e , come e­
l emento di particolare significato par noi , una caratteristica 
t endenza non solo a liberare , ma ad intensificare , (accanto alla 
ben nota reviviscenza dello studio di filosofi greci , specie di 
Pl atone , di Aristotile e di Plotino talora non chiaramente di­
scriminati , a causa della trasmissione pseudoepigrafica: ed è 
l' aspetto più conosciuto e più studiato nelle nostre stori e~ tut­
t a l a s f era dei sensi , in particolar e della visualità, ohe porta 
non solo alla creazione di opere così singolari come l a grande 
moschea di Cordova - o poi il palazzo de 1 1 Alhambra a Granada -, 
ma anche a tutta una pratica - e ad una poetica - del gi ardi­
naggio, che non può non richiamare pur essa i verz i eri o i ro­
seti , che , disponendosi per l I appunto , ''a tappeto", f anno da a­
lone pi ù che da sfondo , più tardi , a t anta nostra pittura gotica .-

E• del r esto un fatto divulgato che l ' Occidente cristiano 
guar dò abbastanza presto, ( col che è da i ntendersi , salvo ecce­
zioni sporadiche , dal sec . XII in poi), al mo4do mussulmano e ~o 
prattutto a Cordova . Apporti di quest a civiltà affluirono per v~ 
rie vie; vi furono ~tudiosi europei che andarono a f ar e 1 loro 
studi a CordoY-a stessa . Ma è da ripeter e , che un ' influenza sif-
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tta fu vista finora quasi esclui,ivamente nella sfera del sape­
fa filosofico e scientifico; talchè non è certo necessario ch ' io re 

IIIIllenti, che Tomaso d ' Aquino , per es . , si riferisce di regola 
~~me al "Commentatore " per eccellenza , (di Aristotile , s ' in­
tende), ad Ibn Rushd- al-Hafid (nato a Cor dova nel 1126 , morto 
nel 1198) il quale è , nella nostra storia della cultura , Averroé , 
••che il gra n comento feo " - ; nè l ' importanza che ebbero gli sty 
di arabi - sviluppatissimi per il loro tempo - di matematica , 
di geografi a , di astronomia , di medicina , di f i sica, per l a cul­
tura - anche universitaria naturalmente - europea, del secondo 
millennio del Medioevo; ne gioverebbe evocare il nome , per es ., 
del pisano Leonardo Fibonacci ( 1170 - 1240) che conobbe a f on-
do i matematici arabi , (e pubbl i cò nel 1202 il Liber abbaci , etc . ); 
0 richiamare l a diffusione della conoscenza delle scuole arabe di 
medicina - in primo luogo di Avicenna e dello s t esso Averroé 
speci alment e dopo i l tramonto , nel 1193 , della famosa scuola s a­
l ernitana, - etc . etc. (E naturalmente sarebbe qui fuori luogo 
anche solo affrontare 11 problema dell a funzione dell ' el emento 
ebraico nell a Spagna i s lamizzat ~ e del grande cont ributo ch ' e s-
so apportò alla "r inascenza cord!.ovese " di cui sti amo parlando . 
Forse perchè , all ' origi ne di questa vicenda , gli ebr ei di Anda-
l usia er ano s t ati f erocemente oppressi dal dominio particolar-
mente intoller ant e degli invasori visigoti , essi accolsero con 
entusiasmo gli arabi , come dei liberatori , e subi t o collaboraro-
no atti vamente con loro , coi quali si "integrarono" con una r a­
pidità inconsueta$ Analogamente , i n qualche modo , agli ebrei 
ellenistici nelle province orientali del tardo impero romano , ma 
con parteci pazione anche maggiore , il Sepharad.ì , (così era chia­
mato), divenn~ un t ipo interamente nuovo di ebr eo , creato dal-
1 ' acculturazi 0ne i spano- araba , all a quale diede un contributo 
torse non ancora sufficientEJmente chiarit o e valuta to . Ma bast e ­
r ebbe r ammentare 11 fatto , per es . , che lo stesso San Tomaso ci-
t a accanto ad Averroé , tra i pi ù s otti l i i nterpreti di Ari stoti-
l e , Rabbi . Moyses , (il Maimonides dei l atini) nato a Cordova 
nel 1135. Per chiudere l ' inciso, ricordo che uno dei maggiori st2 
rici spagnoli moderni , Américo Castro , dedicò un buon t er zo del 
suo voluminoso ed eccellente l ibro , ( La Espaiia en su Historia , 
Buenos Aires , 1948) , agli ArRbi ed agl i Ebr ei , ed attribui alla 
"intellighenzia " ebr aica appunto , tra gli altri meriti , quello 
della prima formaz ione e costituzione di un volgare l etterario 
spagnolo ) • -

Riprenderemo t r a poco 1 1 argomento dell ' archit ettura , rich:la 
mando quanto dissi al t r e volte , (e che ora apparir à meglio i nse­
r 1tù i n t utto 11 contesto) , a propos ito del " segno" forse pi ù 
u~~tteristico del~• architettura gotica - l a crocier a d ' ogiva -; 

e della sua probabile origine ~raba , Almeno pe1· quanto riguarda 
il suo passaggi o ali ' Europa cr i sti ana . Ciò sar à tanto più uti­
l e , r i tengo , perchè anche in s \ udi r ecent:l su questo"stile " vedo 
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che 1 •apporto ( 1 ) i spano- arabo è trascurato , se non i gnorato , 
ed alla fine , nel miglior e dei casi , si sfruttano l e idee di Pa­
nofskY , ma , pi ù f r eque ntemente , si r i mane ancorati all ' i nter­
pretazione , per lungo tempo famosa , di Worringer . -

Per il moment o , ora vorrei porre l ' accento piuttosto sulla 
••poetica dell ' 11avanture 11 

, che connota i nsieme l a poesia e l a 
pi ttur a gotiche . Che esse , nell 1 Europa cri stiana, spec i e del 
nord , emer gano da un sottofondo f eudal e e reli gi oso , è fuori di 
,.i,,_bbio: ed io stes so al t r a volta vi ho vi sto r i aff i orar e una s o..r 
ta di nostalgi a , (il cav~l iere err ante ), del nomadi smo psichico 
germanico: l ' ultima f orse , prima del Romant i cismo; e venat a re-
ligios amente anche dall o "spirit o del le C'!'oc i ate 11 • - Ma, ap-
punt o ristudi ando il mondo arabo , e quello andaluso in particola­
r e , m' accor go che quel feudalesimo e quella reli giosit à valgono 
come generi co sottofondo ; mentr e nel concreto delle attuali e­
spr essi oni ar t i stiche , quel che agi sce quale connotazione speci­
fica è piuttos to uno spir i t o di cont estazione , s i a verso l a feu­
dalità, che verso l a religios i tà t r adizionali . La pi t t ur a e la 
poesia gotiche sono , ( curi os amente , por taluno) , f ondamental ­
mnta l aiche , (malgr ado lo s chema iconogr ~fico genericamente m~ 
di evale; ma non c ' è di fferenza i nfine - ed è os ser vazione 
t utt ' altro che per egr i na , anzi gi à avanzata da al t ri , credo -
per e s . t r a l a Vergine dell ' Annunciazione di S . Ans ano di Si mone 
Mart ini e l ' immagine d ' una dama corte se che r iceve l ' omaggio del 
cavalier e ); e , strvtturalmente , ant i feudali . -

Qunst ' s sl!f8rzione sAmbr er à paradossale a taluno . Per e s . nel 
l i bro non molt o r ecente ma nemmeno t roppo anti quato di C. s •. 
Lewis , (Oxford 1936, pubbli cato anche in Itailiano , Einaudi Pa­
perbaks 2 , 1969), - un libro del r est o tutt ' altro che tra~cw:a 
bile: L' all egoria d 1 amore , Saggio sulla tradi zione medievale -
si può l eggere subito nel primo capitolo (pg . 4 ) : 11Tutt i h anno 
udi to parl ar e dell ' amor cor t ese en ognun sa come esso facc i a l a 
sua comparsa , affatto al1 1 i morovviso , verso la fine del secolo 
undicesimo in Linguadoca . Le car atter i stiche della po~si a t r ol?_.a 
dorica sono stat e descritte più d ' una volta . A noi non spetta 
occuparci della f orma , che è l irica , né dello s tile , sof i s t i ca­
to , spesso aulico oppure deliberamente enigmatico . I l senti ­
mento è , naturalmente , l ' amore ; amore , però , di tipo altamente 
specializzato , l e cui cara tteristiche s i possono enumer ar e come 
Umiltà , Cortesia , Adult erio e Reli gione d ' Amor e ••• • etc . "• 
Lewis ha altr e numerose osservazioni impor tanti, ma ch e non han-

( 1' per es . G. DTTBY , 1 1 Europa des cathédral e s , 1140 - 1280 , 
Skira 1966; K. GERSTENBERG e E. D0NAKE , _1_e _ g_othi gue , 
Hachette 1966; H. E. H0FSTATTER , Gothigue , Wrb er 1968. 
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per lo più diretta incidenz a con il nostro di scorso ; gioverà 
~~ttavia riferi r ne almeno una : 11La caratteristica di questo sEL_n 
timento f dell ' amore cortese:Z e la sua sist ematica coerenza 
in tutta l a poe~ia 'aI!lOrosa troubadorica sono così notevoli da CQ.n 
durre facilmente ad un equivoco fatale . Si è t entati di trattar e 

1
, 11amor cortese 11 come un mero episodio della storia letter a­

ia C ma , possiamo aggiungere , arti stica in generale _7 _ un 
r ' episodio senza conseguenze come la peculiari t a del verso scaldi-
co O della prosa eufuistica. I nvece una inequi vocabile continaj. 
t à collega la lirica amoro~a provenzale con l a poesia d ' amore del 
più tardo medioevo e , da qui ; attraverso Petrarca e molti altri, 

8 quella dei giorni nostri . Se 11 f atto sfu gge , dapprima alla 
nostra attenz ione , è solo perchè s iamo così dentro nella tradiz~ 
ne erot ica dell ' Europa moderna , da scambiarla per qualcosa di 
naturale e univer sale , senza curarci perci di indagarne l e ori­
giro. • Ci sembra naturale che l' amore debba esser e 11 t ema pi ù co­
mune dell a l etteratura seri a di im.mAginazione : ma una sola occhia 
\a all 1antichità classica o alle e tà oscure ci mostr a subito cbe 
quanto noi scambiamo per 11natura 11 è in r eal tà uno speciale s t a­
to di cose , che avrà probabilmente una fine , e certo ebbe un ini­
zio nella Provenza del secolo unc'\i cesimo . Ci pare - o ci parve 
f ino a poco tempo addi etro - natural e che l ' amore (date certe 
condi zioni), fosse consi derato una passione nobile e nobilitan­
te : soltanto qu~ndo ci immagi ni amo di spi egar e quest a teoria 
f: con riferimentiJ ad Aristotile , Vi rgilio , san Paolo o al-
1 ' autore del Beowul.f , ci accorgiamo di quanto poco naturale 
esso sia. Per~ino U nostro galateo , con l a sua r egola che l e 
donne devono sempre avere l a precederu1 a è un r etaggio dell ' amo­
r e cortese e r10n è cer t o sentito come natur al e i n India o in Gi a:g 
pone • • • • etc . 11 

Dunque questo curioso e , par e , inaudito senso dell ' amore , 
che avrebbe informato l'inter a civil tà europea f ino ai nostri 
giorni , avrebbe avuto un improvvis o quanto inspiegabile atto di 
nascita: "tutti sanno come esso faccia l a sua compar s a , affat ­
to all ' improvviso , verso l a f ine del secolo undicesimo i n Lingua­
doca • •• • " - 11certo ebbe i nizio ne l la provenza del secolo undice­
simo" • ••• • 

Altri sono pi ù prudenti: 11La nascita di ci ò che si è chi a­
mato l ' amore all ' occidentale r esta oscura •• •• • Non si f inisce di 
di scuterne . Ma quel che è s icuro , è che l e regole dell ' amore 
cortese sono l ' antitesi di quelle del matrimonio medievale ••• 11 

(I rl . Fl andrin , 11Criti que 11
, 264 , pg . 475) • 
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Si sa bene che nell~ s toria non c ' è nulla , che non ~bbi a 

1 suoi "precedenti 11 , che veng;;\ alla luce e si i mponP-a p r ge­
nerazione spontanea . Quanto all ' interpret~zione , non delle 
rigin1 , ma delle caratteristiche di questo ~or cortese , essa 

~ , naturalmente , abbastanza fRcile . "Il servizio d ' amore è 
strettamente ricalcato sul servizio che il vassallo feudale de­
ve al suo signore . L' amante è il "s ervo" della dAJDa ••• . Tutto il 
suo atteggiamento è s t ato descritto come una "feudali zzazione 
deU •amore" . Questo solenne rituale amatorio è sentito come pa1: 
te integrante e indispensabile della vita di corte ed è concesso 
solo a quanti sono , nell 1 ~ntico senso del t ermine , cortesi •• • 
..• etc . 11 ( 1 ) . I l che sembra , nell ' insieme , convincante . Ma 
solo ad una visione superficiale ; e poi , soprattutto , lascia com­
pletamente insoluto 11 probl ema, piuttosto grosso , del perchè co­
desta presunta "feudalizzazione dell ' amore '' sia esplosa ali ' im­
provviso in Linguadoca soltanto nel sec . XI . Il f eudalesimo co­
mincia con Carlo Magno, e non si capisce perchè sian dovuti pas­
sare almeno un paio di secoli , perchÀ proprio l'amore si feuda­
lizzasse . 

Possiamo cominciare a trovar e una certa risposta per es . 
in quello che osserva J ean- Louis Backer nel citato articolo sul 
11Gai Saber" (2 ) , su questo tema fondamentale , fors1:; della Wel­
tanschauung gotica: "L ' analogia tra 11 servizio d ' amore e il 
servizio f eudale è stata parecchie volte messa in luce e i trovg 
dori, per 11 vocabolario che adoprano , mostrano di essere co­
scienti della parentela tr::i i due atteggiamenti". 11Ma - aggiun­
ge , contestando Nietzche e i molti altri dopo di lui - 11 senso 
della vene~azione non è che un aspetto secondario e derivato . 

Quel che cos~l tui sce il fondo dell' anima nobila è una fier ezza ••• • 
che non ha bisogno di esser e riconosciuta come tale dagli al t ri •• " 
Baoker sceglie come esempio la poesia del trovadore , del r esto 
~en conosciuto, Bertrand de Ventadour. Per lui (come sarà poi 
per Dante e 1 suoi amici: "Guido vorrei che t u e Lapo ed io ••• ") , 

coloro che conoscono e coltivano il vero amore "per il quale uno 
acquista valore e pregio" appartengono per questa ragione ad una 
spgcie di casta , di circolo di el etti , di società nella società . 
M ~ conviene aggiunger e , che l a parola cas t a non può essere usa-
ta qui che metaforicamente . Gi acchè l ' aristocrazia dei veri aman­
ti non ha realtà sociologica . Non si confonde con l a nobiltà del 
sangue . Al contrario : è in questa nobiltà ch 1 essa incontra i suoi 
nemici peggiori" . Si arriva persino a proclamare che il posses­
sore l egi t timo della dama , 11 marito , non può es5er e un amante 
vero : concetto che rimarrà si può dire in tutta l a poesi a e l a 

(1) loc . cit ., pg . 4 . -

(2 ) loc . cit ., pg . 349. -
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i atteratura europee , fino al pbriodo romantico , f ino a tutto 

1 ,ottocento : per due e sempi vi stosi : f ino all 1 Education Sentimen­
tale di Flaubert o all ' Anna Karenina di Tolstoi. Un assunto 
;lffatto è connotato dal11modello 11 di un sistema di valori , 
che sono contro quelli della società feudale . I protagonisti 
di questa , i signori , s ono talvolta 1 nemici dell ' amore vero 
nella misura in cui , contro di esso , difendono i diritti d ' una 

1110rale coniugale acquisita, etc . 11 • Ora , nel c anone dei valori , 
quali e numera per es . 11 poeta ispano- ar abo del IX secolo , Sa- id­
ibn- Judi (che fiorì intorno all ' 890) vi sono senza dubbio del­
le virtù, che siamo soli~~ chiamare genericamente cavaller esche , 

e che sono proprie anche della civiltà dell ' Europa feudale (per 
es . : generosità, cor aggio , prestanz a fisica , etc .) ma vi sono 
anche , per es ., 11 talento poetico , l ' eloquenza ed altra"virtù" 
tutte secolari (inclusa l ' abilità letter aria di una laicità col­
ta) e sono proprio quoste , che diventano sempre più preminenti 
nel X e nell ' XI secolo , ~ Cordova appunto , fino a che emerge un 
nuovo tipo di noète savant , che somiglia molto a quello che sarà 
proprio della "rinascenza" nell ' Europa romanza . I personag­
gi cordovesi esemplari sotto qu est ' aspetto posson esser e forse 
Ibn Zaidun con l a sua dama fatale Wall ada , e l ' altr a coppia del 
poe ta d ' amore al- Mu 1 tamid con la sua Rumaikyya . Certo , il 
contesto culturale della Spagna moresc a è assai complesso (e uni­
co nel suo genere ) ed andrebbe indagato e ricostruito con sotti­
gliezza ed approfondimento ben maggiori di quanto io possa ora 
tentare . I o sono crstretto a limitarmi a qu~ste sommarie indica­
zioni - utili a consigliare un indiri zzo di studi che potrà, al­
la fine , gettar e una luce diversa su tutto il probl ema dell ' Eu­
ropa "gotica" - e sufficienti, spero , per uno s guardo comples­
si vo su codG~ta cultura . La quald - mi preme sottolinearlo - è 
coer ente nelle sue s trutture : non vi è contraddizione t r a l a f i ­
losofia, l e sci enze e la poe si a d ' amore ; né t r a il lucido delirio 
aritmetico delle colonne , gli archi , i costoloni della moschea 
di Cordova, ~ la sonsualit? , 11 nAturalismo apparentement e prero­
mantici , di quei "giardini di Epicuro". La sensualità ar aba , per 
es . , acclimatata nell ' ambi ente andaluso e pienamente sviluppat a ­
si nel clime del dominio Omayyad~, non fu un ritorno all a sensua­
lità barbarica preislamica , ma p i uttosto una altamente sofistica­
ta ed artistica addomesticazione (o, se si preferisce , 11urban1z­
zazione 11) di quegli originali, archetipici 1cpuls1.Questo proces­
so di l aicizzaz ione , sensualità i dealizzata , e sofisticazione l~t 
teraria e artistica , il quale pervade tutt~ l e sfere della vita 
ispano- araba , è , anche strutturalment e , connesso con l a partico­
lare intPrprotAz1nne òAl la f1losnf1~ er p~~. ~~~ ~~ ~v~L11a..a.~ L 1 

regno del pensiero dogmatico . -

E ' questo atteggiamento che cr ea e giustifica una nuova 
sensibilità , un ' a~ertura verso il mondo sensibile , un gusto per 
l e forme e per la bellezza , per l ' 11ar redamd11to 11

, se posso dire , 
fisico , dell 'universo, "il cosiddetto naturalismo moresco) , le-



- 58 -

ato ad una interpr et azione l aica della humanitas : 11 sentimen­
!o del la natur& e dell ' amor e insiste su percezioni fi siche in­
tense e raffinate; t uttavia , nello s t esso t empo l e "idealizza" , 
le trasferisce in un ' atmosfera irreale o piut tos to sognata; ~on 

ascetica , ma pervasa di mistero , di meravigli~ e di nostalgia . 
Nello s t esso tempo - a secondo lo s t esso principio "strutturale " 
cba abbi amo visto in altri corsi prendere forma nei successivi 
ampliamenti della moschea di Cordova , attr averso una moltiplica­
zione interminabile di colonne e di archi , che mutano , se s i vu..9 
18 , disegno , tutta\ri.a nel s enso di articolare un disegno di base 
per si stent e e quasi s t er~~tipo - 1 la poesia ispano- araba appa­
re connotata non solo da una continuità t ematica , ma da un tipo 
di ritmo, che non può non richiamare quello delle l asse occitani­
che . Come nel s istema colonne- archi- ogive della moschea , i s ingo­
li 11coupl ets 11 di quella poesia f ormano in se s t ess i delle unità 
ben definite ; ma la loro integrazione nella struttura del poema , 

come un tut to , non è l ' intenzione primaria dell ' artista. Il 
principio unificatore fondamentale , anche in lunghi poemi - o 
in vast e architetture come l a moschea di Cor dova o la Alhambr a -
non è , andl e troppo chiaramente , quello di "rappr esentare " 
un •unità t emporale (o spazial e ) ; è di mantener e una sorta di mo­
noritmo , all ' interno del quale ci si potrà e sercitare in va­
riazioni , che tuttavia avranno la funzione del filo che l ega l e 
perle d ' una collana il cui ritmo è, in qualche modo , pr edis,o-
sto al l egame . Come nella grande moschea vediamo i motivi- bas e 
dell ' arco acuto , dP.ll 1 arco a f er r o di cavallo , o inflesso o mis ti­
lineo , moltiplicarsi , ripet ersi , intrecciarsi, sovrapporsi , arti­
colarsi all ' inf inito, così nella s truttura di codesti poemi non 
solo l a cadenza ritmica , ma l e metafore , i giochi di parole , 
l e assonnanze , l e anafore , e così via , si inseris cono in un 11si­
stema'' , che noi (soprattutto se , consciamente o no , ci affidia­
mo ad una critica d1 intuizione ) saremmo portati a giudicare di 
caratter e piuttosto intellettual e e concettuale , che artistico­
creativo . La s t essa imagerie ci sembra ster eotipa ; e l ' ar t e d~l 
l ' architetto , come quella del poeta , ci par e si risolva nel far 
mostra d 1una grande abilità nel manipolar e forme , visuali o ver­
bali, note , entro un ·3rreno conosciuto , dal qual e non s i esce ; 
piuttosto che nell ' inventarne di nuove . Ma non è quest a una ca-

r atteri stica anche dell ' arte gotica? - Ma v 1 è anche un alt ro 
aspetto della poesi a araba che credo oppor tuno sottol ineare i n 
r el azione al nostro problema di quest 1 anno, cioè quello del 11r ea­
lismo 11got i co . A. S. Tritton (Encyclopédie de 1 1 Islam, IV , 
pg . 388) nota per esempio : " I l poe t a ( ar abo) esamina il 
mondo at t raverso un microscopi o . La sua attenzione s ' at t acca al ­
l e minime particolarità dei luoghi e degli animali , e f a della 
P~esi a una geologia ed un ' anatomia versificat e: qualcosa di in­
t r aducibile e di noioso , etc . " · - per uno spir ito occidentale , 
S' intende . Questo - f ino agli ar abi s ti dei nostri gior ni - vi 
ha visto un' iper t rof ia mostruosa delle f ac~ltà crit iche : quel ­
l •analisi dei particolari i nfimi a detrimento dell ' ins i eme è 
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~tata 1a causa princi pale drll ' incomprensione quasi totale, du­
~ ta 1ungo tempo , della poesia araba anche da parte di speai ali­::1. Troveremo un atteggiamento analogo , in pit tura , negli 

barii o taccuina sanitatis , ch 1ebbero tanta fortuna in Oc­
~ . E 1 soprattutto l a tematica , cha off r e anticipazioni 
~a1ora impressionanti della cosi ddetta rinascenza del XII seco­
lo • Si può dire che tutti o quasi i motivi , che sono così ca­
ratteristici dell ' amor cortese - e che , già s ' è detto, s i d.1-
stiJlgono nettamente da tutto ciò che li precede in Europa in 
q~:st , ordine , sono già presenti si può dire i n tutta 1 1 arte a­
raba, o cominciare da quella anteriore all ' Isl àm . Già in questo 
periodo - che sar à chiamato la Giahiliyya (dell ' ignoranza e 
dell ' indisciplina) - compaiono poemi , e poeti che incarnano 
ideali? di coraggio, di generosità , di dedizione , di senso de];. 
1•avventura , etc . , che diventeranno patrimonio dell'Europa che 
possiamo definir e in senso l ato romantica , ma che hanno inizio 
appunto con la "rinascenza 11 gotica , e in forma di poesia, o 
di romanzo , durer anno fino a t utto 1 1 Ottocento - anzi si può 
dire che durano ancora , riaffiorano ai nostri giorni anche nel 
cinema. - Vi , sono per es . già in quegli antichi tempi, tra il 
V secolo e 1 1 Egira, dei po~ti-briganti , come Hati m della tri­
bù di Tayy , famoso per la sua generosità senza limiti, Egli 
razziava i nemici ed al ritorno distribuiva il suo bottino ai 
poveri , tenendo per sè solo lo stretto necessario per vivere una 
giornata . - Ur wah aveva fondato un ospi zio ambulante nel qua­
l e accoglieva i vecchi, l e vedove , gli orf ani : i mezzi per osru. 
tare e sfamare i suoi protetti, se 11 procurava con 1~ rczzìe . 
Ancora più II gotico II appare il principe errante Imru 11- Qays : 
cacciato dalla sua tri~ù, egli percorre il mondo in cerca di é!Y' 
venture golanti e di prove guerriere . Amato dalle donne ma s eJ!l 
pre infelice, passa attraverso tutta una serie di intrighi 
per vendicare l ' assassinio di suo padr e . ' Antura consacra la 
sua vita al servizio della sua Dama e cerca di dimenticar e nei 
combattimenti la sua infelicità in amore . Il poeta Al- Samu ' al 
era cel ebr e per il suo senso eroico dell'onore : preferì perdere 
suo figlio piuttosto che tradire l a parola dat a . Potrei conti 
nuare un pezzo coi richiami : è davvero s traordinario come già 
nella poesia araba primitlva s ia pl'esente quasi tutto il r eper ­
torio della l e t teratura occitanica cortese o cavaller esca: sia 
Presente soprattutto quel particolare senso dell 1 am◊re , insieme 
sensuale e devoto fino al sacrificio - per cui scrive uno di 
quei poeti che "quando amavano, mori vano a seguito della poten 
za del loro amore 11 - ; quell 1 esaltazione , deificazione della 
donna amata , che ritrover emo in Dante , in Petrarca come motivo 
centrale della loro poesia . 

E ' importante per noi sottolinear e che proprio questo at­
teggiamento, con la sua particolare Sehnsucht, che risale all ' ! 
rabia pr eislamica, rifiorisce nella cultura dogli Omayyadi di 
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spagna , 3 Cordova . Tutta l ' ant ica t ematica vi ene allora ripr~ 
e sviluppata in quai certami poetici , cui partecipava~o , CQ 

98 ricordato , uomini e donne in parità . E ritrovi~mo i peI 
Jllo hO 
sonaggi esempl ari della Giahil iyya . 

Il poeta cordoves e Ibn Judl , del s ecolo IX, f u preso d ' a ­
Jllora solo per l a voce di una donna , ch ' egli esaltò nella sua 
~oesia senza averla mai vi sta . Un al t ro trovadore i spano- arabo 
dall ' XI s ecolo , Ibn Zaidan , di vanne famoso p~r il suo tragico 
~~or e por una prin~ipe ssa sconosciutA; e potrei continuare . 
Ha bastano codesti accenni per indicaru d ' onda dùrivano , (insi~ 
md con t utta l a singolare , e veramente non mai spi egata , perchè 
senza procedenti nel monio l atino , atmos f er a poet ica che arri va 
al.meno f ino a Petrarca) , certi t emi della nostr a prima poesi a 
~olgare : nel caso specifico , quel 1o dell ' amore di Jaufrè Rudel 
per Meli senda , contes s a di Tripoli : "amor e di terra lontana, 
per voi tut t o il cuore mi duol". - Non sono dunque sol tanto 
certe strutture dell' arte , specie dell'archite ttura , gotica , di 
cui studi er emo tra poco l a più t i pi ca; ma è tutta una Sehnsucht , 
che durer à fino al tramonto del Medioevo , che r imarrebbero sto­
ricamente i mmotivate , senza l a cognizione della singolar e civil 
tà i slamica della Spagna . -

Ricordar , come Psempio tipico il Muwachah, un °genere " 
poetico che si sviluppò appunto nell 1Anialusi a mus sulmana; in~o 
ressantd non solo per l a sua t ematica ma anche per l a sua stru! 
tura metrica . 

Il Muwachah s i compone di versi normali doppii e dì e~ 
stichii , che formano delle stanze . Un r ef r ain con lA stessa ~i 
ma corre lungo t u tto 11 poema . In alcune di qu~ste composizioni 
si è t rovat a una sorta di Em:oi, alla maniera dei rondeaux o 
virelais de i t rovadori del Medioevo francese . Questa dispo­
sizione particolare del zagial (poesia d ' amore ) fu adottat a 
da Guglielmo IX, duca d ' Aquitania , e al suo s eguito da Cercam2 
ne e Marcabruno . Il contatto , dunque , tra l e du~ poesi e , ara­
ba e francese , s ' è r eali zzato in Ispagna , i n occasione delle s11.e 
dizioni organizzat e da una parte e dall ' altr~ dei Pirenei , nel­
l' epoca che ha preceduto l a Chanson de Roland. -
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E' pacifico che nel sistemR arct.itettonico gotico , quel 
che domina in maniera perentoria è 1~ copertura a 
ogiva -: al punto , chu lo "stile" architettonico 
denominato correntemente , come tutti sanno , anche 

~--

crociere di 
gotioo viene 
stile ogiva-

E' di particolare int~resse rievocare brevemente la lun 
ga storia di questo segno dall a lingua architettonica ; e non 
soltanto per chi studia s torii dell 'arte medievale , ma anche 
~~r gli studiosi di linguistica e di estetic~. Infatti il chi~ 
~irsi e l ' affermarsi di un segno sif f~tto non soltanto porta 
alle ultime e più coerenti conseguenze una vicenda diacronica 
che trascorre , nell ' ordine t emporale dunque , possiamo dire per 
tutti i secoli del Medioevo; ma anche abbraccia , nell'ordine 
spaziale , l'inter a estensione delle terre gr~vitanti intorno 
al Mediterraneo : da Bisanzio all ' Oriente islamitico , all ' Ita­
lia , ~ila Spagna, all 1 Europa occi dentale. Penso dunque che non 
potrei t erminar u in modo più opportuno queste pur sorr.marie l e­
zioni introduttive , che con un'indagine sull •origine o sul si­
gnificato dellP. crociar~ d 1ogive . L'indagine pot r à offrire un 
esempio di come quel che an~ar ~ quale un~ semplice parola di 
vocabolario , un al emento di lessico signific~nte , include , co­
me un prisma , l ' inter a 1.1el t~mchaung medievale , e t rova risposta 
nella struttur a del pensiero stesso del Medioev·o : anche , e non 
da ultimo , nel suo aspetto filosofico ~d est e tico. 

Cominciamo dunque , come conviene , con w1a f ilologia in 
senso proprio - ~ioè con una stori~ dell a lingua - facendo 
perno appunto sulla vicenda di acronie~ di questo segno . 

Sebbene divtùgatissima, sgrba un s i gnificato che giova 
richiamare , la testimonianza tramAndataci del cronista Raoul 
Glaber , dell a f ~bbr e di costruire, che prese i popoli d 1 0cci•• 
dente , specie d ' I talia a di Franci a , all 1 3lba del secolo XI : 
" s i s arebbe detto, cbe i l mondo int.ero si scrollava , porto­
gliersi di dosso l a suq vetustà: e i n ogni luogo rivestiva una 
bianca veste di chiese . E si vide~o rifabbricare le chiese , seQ 
bene p.r l a maggior port.e :ossero costruite ottimamente , e non 
ve ne fosse nece-,sità ~lcuna"~ E davver o , non sono frequenti 
nella stori a dell I arte i periodi nei quali s i r, così chiaro, che 
11 rinnovamento di linguaggio o di s tile dipende più che da r~ 
gioni economiche o funzionali, dall'affermarsi di un nuovo 
"Kunstwollen". 

Doppi ato il pauroso promontorio d~ll 1anno Mille , l e nuo­
ve archite tture , che nppaiono & si ~ff&rmano non pure in Occi­
dento e in Europa, mA in t utte le terre gr avitanti int orno al 
Mediterraneo , pur div~rse nel loro s i gnific~to figur~l e , si mo­
strano, salvo eccezioni, coperte da vòlte , lo quali s i vanno , 
con prefer enza crescente , inn~rvando su un segno comune : 
quello che prende il nomo di ogiva • Questa sar à preceduta da 
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una 1ungo vicenda di el aborazione e di e sperienze ; assumerà di 
~erse accezioni , secondo 1 t er ritori e l e epoche ; avrà applic_Jl 
zioni sporadiche , oppure s i s tematiche ; e di val ore decisament e 
struttural e , o preval entemente pl as tico; s ar à portata alle co,!l 

98
guenze in cert, guisa pi ù r adicali , nelle cattedrali gotiche 

francesi : r ester à ad o ~ni modo uno dei segni lingui stici più 
pregnanti dell ' architettura dopo il Mille . Si comprende perciò , 
che l e indagini e l e i pote s i sulle origini , sul s i gnificato , su]. 

18 f unzioni dell ' ogi va , sieno state così numerose e impegnat e : 
a non mi corre l ' obbligo di riferirl e . Credo che ancor oggi non 
si potrebbe fare il punto allo stqto del problema , meglio di 
quanto abbiano f atto 11 Baltrusafti s e 11 Focillon, in oper e 
non r ecentissime , ma ancora vali de . -

Limitandomi frattanto al problema dell e origini, giova 
riassumer e i punt i che è bene t ener e presenti : 

10 - una t avola s i nottica de ' pi ù antichi edifici dove appaiQ 
no ogive , presenta par allelismi cronologici significativi . 
Tral asciando es empi parzi ali , sporadici o incerti , nel fil. 
rodi mezzo secolo 1 1 c gi va appar e nella zona lombarda 
(es . Sannazaro Sesi a , probRbilm. 1040 - 1060; s . Ambrogio 
a Mil ano , sicur~ment e 1067 - 1093 ); nella zona armena 

( 11Cappella del Pastore 11 ad Ani , poco dopo il 1040; port_! 
co della chiosa dei ss . Apostoli ~ intorno 1072); nella ZQ 
na anglo- hormanna , (Durham 1 1093 - 1104); e l ' ampiozza 
geografica, 1.Uli t a alla conver genz a t empor ale , .dell ' appa­
rizione , è a f avore dell 1ipotes1 , pi ù che di un ' influen­
za det erminante di una zona sull'altra , di un ' origine co­
mune per esperienze così di slocat e ; 

2° - l a combi nazione di nervature e di vòlte , da cui derivano 
hillladiatament e l e ogive , è att estata primrunente nell ' ar­
chitettura i slamitica , nella sua immensa area dalla Per­
s i a alla Spagna (es . Mesopotamia : moschea Makam Alì , X 
sec . ; Spagna : Grande mos chea di Cordova , 956; Bib Mar­
doma Toledo , 980; etc . ); 

3° - sembra dunque fondat a l a t es i del maggior numero , oggi , 
di indagatori, secondo i quali l e 11origini11 dell ' ogiva 
sono da ricercarsi nella cultura architettonica i s lami­
tica , alla quale , appunto per l a sua estensione e i suoi 
rapporti, appare più l egi ttimo attribuire l a funz ione s tQ 
ricadi una cessionù pressocbè s i multanea a zona tanto 
distanti , l l. cui r ecip1·oche int er di pendenze , seppure sug­
geri t e da alcuni , rimangono ancor a insufficientemente ac­
certat e . 
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E ' chiaro che il problemR , così impostato , dalla origini 
di un particolRre el emento costrutt i vo , lascia impregiudicato 
quello della sua "funzione" - inte sa ancho solo in senso el§ 
mòntar me,,t e filologico - • Sa n I er a bene accorto il Focillon, 
il quale osser ~ava che 1:ogiva può avere funzione esclusivamen 
te strutturale - le nervature reggono la vòlta che senza di 
esse crollerebbe , e per tal via comanda tutto il sistema di 
spinte e di controspinte , infine tutto l ' organismo costrutti­
~o - : oppure può adempiere ad una limitata funzione struttur~ 
le , - sostenere , p~r es . , una vòlta particolare , senza agire 
sull ' equilibrio dell ' intero organismo-; o , anche , può esse­
re impiegata soltanto in vista di un ef fatto "plast ico" : quasi 
modellato che aggrumi il chiaroscuro, componga l e superfici , 
scandisca ritmica.mente la profondità invasa dalla penombra, 
creando una particolare immagine di spazio . E ciascuna di CQ 

deste funzioni , ( speci e in rapporto alla costruzione gotica), 
ha avuto i suoi esegeti purtroppo esclusivi, raggruppabili nun 
qua in due correnti: quella dei "tecnici" (ingegneri , archi­
tetti : Viollet-le- Duc, Choisy, Rivoira , etc . ), i quali han so­
stenuto che l ' ogiva ba sempre un valore portant~ , talchè l ' ar­
chitettura "ogivale 11 è una sorta di meccanica razionale : in 
essa, partendo dall ' ogiva si può dedurre con logica infallibi­
le tutta la costruzione; e quella dei "visivi " (su tutti l o 
Abrahm) , che hanno invece dichiarato che l ' ogiva non porta 
per nulla: è concepita esclusivamente per ottenere un effetto 
plastico, sicchè tutta la connessione dialettica, di cui si i ­
norgogliva lo spirito cartesiano della vecchia archeologia fran 
cese, er a un 11mito 11 ottocentesco, senza basi storiche . 

Focillon s ' era naturalmente accorto dell ' insufficienza di 
ciascuna di codeste teorie , e aveva messo in guardia contro il 
loro semplicismo; ed io stesso vi ho accennato più d ' una volta 
nei miei corsi . 

Osservato che l'ogiva era stata t entata e sper imentata in 
vari luoghi e tempi , in Europa e in Asia, in monumenti cristia­
ni e in monumenti isla.mit ici, egli riteneva irrilevante , ai fi­
ni critici, lo sforzo di tracciar e un percorso rettilineo della 
sua evoluzione, ed un destino determinato della sua funzione . 
Il che ci trova ancora una volta d ' accordo col compianto Mae­
stro. Il problema dell ' ogiva - come altri analoghi - ha infaj:, 
ti rilevanza come problema filologico (o , f orse meglio , lingui­
stico: come segno di linguaggio architettonico). Nè abbiamo 
bisogno d ' aggiunger e cho , s ebbene il valore poetico d ' un1 oper a 
d ' arte non si identifichi nelle strutture linguistiche con cui 
essa si esprime , non si sar à in grado, manifesta.mente , non s i 
dice di inte rpretare , ma nemmeno di l egger e 1 1 opera stessa, se.Il 
za conoscerne la lingua: vale a dire , in concreto , senza cono­
scere , di questa lingua, l a s toria. 

Quanto alle origini dell'ogiva: un'indicazione per una so-



~ 64- -

uzione possibile del pr oblema , m' è apparsa una trentina d ' an 
1 fa durante una r evisione di un gruppo di monumenti di Co­
~antinopoli , finora piuttosto trascurati dall ' archeologi a bi­
santina: quello delle cisterne ; parti0olarmente delle cisterne 
~pogée , così numerose , Ja costituire nel loro insieme una "Co­
stantinopoli sotterranea11 , l a quale aspetta ancora 11 suo De 
Rossi . E' noto infatti che il sottosuolo dell ' antica Costantj. 
nopoli è tutto scavato, perforato da cisterne , e da lunghissi­
mi corridoi di comunicazic~e , quanto il suburbio di Roma da 
catacombe . Lo sapev~ anche il vecchio , bene informato , Baratta , 
descrittore dell a Istanbul degli ultimi sultani . 11Le cister ­
ne di Costantinopoli sono immensi edi f ici sotterranei , coperti 
da vòlte sorrette da molti ordi ni di colonne , i quali l e di­
vidono in tante corsie o navate , qual i s arebbero quelle delle 
maggiori chiese cristiane . La mancanza di luce , l e rovine 
fr apposte , ed al tri consimili impedimenti vietando che pos sano 
trovarsi o varcarsi i passaggi che uniscono l e vari e sal e com­
ponenti , ordinariamente , l' assieme di tali edifici, ne segue 
che se ne ignora per lo più l a totale estensione , e che mille 
esagerazioni e mille f antasticherie corrono tra il popolo in­
torno alla misteriosa cavi tà loro . Il riscontrarAi in molti 
di siffatti vòlti o cupole, ampie ~µe rture o finestroni che 
mettono l ' aria esterna i n comunicazione con l' ambi ente sotterr~ 
neo , f a ' sì che s i credesse gran pazza che l e cisterne in di-
scorso av~ssero a mèta di r accogliere l' acqua piovana,o custo­

dirla quindi per l ' uso del paese. Ma l e indagini dell ' Andreo~ 
si provarono sino ~ll ' evidenza che l e acque cadute dal cielo 
non entrarono minimamente ne ' provvi di calcoli degli antichi, e 
che le cisterne di cui trattasi ,ltro scopo non avevano s e non 
quello: 1° ) di ser bare , appurar e , ~ quindi compartire l ' acqua 
introdotta in città col mezzo degl i acquedotti; 2° ) di t oner 
presta una ricchezza d ' onda bastevole a tutt i i bisogni della 
capi tale nel caso di rottura dei canali , sia per fort uito in­
cident e , come per oper a del nemico . Egli è fuori del dubbio 
che non t utte l e cisterne cos~antinopolitane vennero finora d1 
scoperte , risultando che s i a per rispetto alla grande estensiQ 
ne della città , come per conseguenza delle ineguagliaru;e del 
suolo , ogni più piccolo rion~ ~r ane provveduto di alcuna . Ma 
quelle che si conoscono, bastano sole a far ~oncepire di simi­
li edi fici l a pi ù f.:tvor,avole idea , etc . etc, " • 

E1 ovvio che ~nche in questo la nuova Roma continuava 
l ' antica . Dal De Aguaeductu Ur bis Rom..§.ft di Giulio Frontino 
- anzi già da Vi t ruvio - sappiamo quant o compl esso , articol a­
to , r etto da una l egislazione minuziosissima , fosse 11 s i stema 
dell a conduzione , r nccolta, purificazione , distribuzione delle 
acque gi à in periodo mediorom~no o I~ quei t esti , è ovviamente 
chiarito che i castell a d!acque, (cisterne ) , avevano a Roma e 
nell ' Impero, quella precisa f unzione, che Bisanzio er edit ò qua­
si senza mutarla . Il curator aauarwn Frontino , che scrisse 
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1 
suo t r attato agli inizi dell~ sua ,mministr,zione , tra 11 

1 e il 98 a . D., riporta per es . un senatoconsulto , per 11 
9~818 a nessun privato romano er A concesso di derivare l ' ac qua 
q 1JDa del castellum; t ut ti per~ potevano avere il per messo di 
~~struire o scavare nel pr 0prio t erreno una cisterna per loro 
uso particolare , da riempire con l ' acqua pubblica , attinta dal 

10 grandi c i sterne demaniali; per ovvi a r agioni di sicurezza e 
di conservazione dei condott i, e di giustizia di stributiva del 
18 preziosissima acqua , e tc . 

Null9 di nuovo, per questo l ato , a Bi sanzio; e , s i può 
creder e , data l ' i dentità funzionale , poco di nuovo anche dal 
i ato costruttivo e architettonico, specie nei riguardi dei ca­
stella tardoromani. Purtroppo , 1~ stori? di questo capitolo 
jell' architettura r omana è ancora da scrivere , sebbene r iman­
gAno ruderi imponentissimi al meno dei gr andi acquedotti , i qu~ 
11 attest ano il passaggio i mmediato , e senz~ vari azioni di ri-
11evo, da Roma a Bi sanzio ali ' Islàm (dove , anche in questi mo­
numenti, s i nota il caratteristico cambiamento nol "garbo" del ­
l ' arco , che di ventR acuto). Tal e negl i genzn , del r esto , degli 
archeologi, s ' allarga anche ad altri gruppi di edifici rom~ni 
- solitamente considerati , forse per soggezione ad un criterio 
ancora neoclassico , troppo funzionali per inter ess,r e l a storia 
dell ' arte : fortificazioni , castr ? , piccole t erme , e così vi~ - • 
Non eh I essi s i ano i gnorati dagli "antiquari"; m'l certo , questo 
parallelo architettonico della Kunstindustri ~ non ha Avut o anqp 
ra 11 suo Ri egl : eppure , analogRmente agli oggetti della Kunstin 
dustri e p~r l e arti figur~tive , s eno proprio queste costruzioni 
di pari "funzionalità", che h i=mno maggiore i mportanza per lo s -tu 
dio dell ' architettura del Medioevo , non solo bizantino , ma anche 
i sl amitico , ed europeo . 

Dei castell~ d ' Acqua romBni giov~r ebbe tracciar e una s to­
ria compiuta , a cominciare dagli incunaboli delle due cisterne 
del Germalo (Palatino), certo anteriori al V secolo a . c. , se 
non al tro porchè vi s i r i scontr ano gli esempi f orse più arcaici 
di vòlte , anzi gi à di cupole (o pseudocupole ) r omane . Il che 
è di f~ndamental e importanza per tutta l a loro stor i a successi­
va . QuGsta , della copertura a vòlta dell a c i sterne , rimarrà 
infatti poi sempre una caratteristica ~ssenzial e d ' un t al e t i po 
di costruzione : giacchè - spiegher à "funzionalmente " Vi tru­
Vio (VIII , 6 ) - "eaeque s tructurae confornicentur, ut minime 
sol ~quam t angat". La prima cisterna a pianta rettangol ar e , che 
io ricordi , ancora di tr1diziono etrusca , e coperta da una vòlta 
Q..givtla , è quell3 di Tuscolo . Poi codesti ser batoi si vanno via 
Via i ngrandendo e articolando , o di vi dendo in campate e n~vat e , 
~uasi basiliche sotterranee : 11 sistema della copertura a vòlte 
rimane , ma seguo l' evoluzione che l a vòlt e Appunt o hanno in seno 
all ' architettura romana : qui esse si sviluppano; t1 si molti plic!!_ 
no , per quante sono l e navat e o 1e campate dei castella. I quali 
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turaiment e , i Romani non costruirono solt~nto a Roma e i n Its 
n9 ma i n ogni città del loro Impero , ed anche i n minori aggr,!3 
li:i urboni , e in c , stra militari del limes (dove adot t arono , 
ga r agioni ovvi e , t ecniche costrutti ve semplif icat e e adatta -
por~i mater iali del luogo , coi r el ati vi espedi enti static i - tra 
t 1:1 uali talor a gli archi e l e vòlte "acut i" - ) : ve ne sono an­
i ia esempi in Africa , i n Egitt o , in Siria , in Illiria , nella 
~~na r enana e danubi ana , etc . : (Julia Cae sar ea , Malka , Bord j , 
stora. , etc .) • -

6ostantinopoli , dunque , eredi tò per prima anche codesti 
!9uae duct us coi loro castella : s tudi ato molt o par zialmente , 
r1nora , e non senza inesat tezze , che s i trasferirono di peso 
nei vari Manuali d ' arte bi santina . 

Almeno due , t r a l e cisterne sott erranee cos t antinopolita­
n~, sono bene accessibili , e note anche al t u.ris t a : l a Binbidi­
rek (mil l e ed una colonne ) , fatta costruire , pr obabilmente , per 
Costant ino Magno dal s enatore Filosseno : scavi r ecenti ne han 
no rivel ato anche l a comunic~zione , per mezzo d ' un vasto corri­
doio , l ungo 54 m. , con uno spi azzo semi c i r colare accanto al ma..r 
tyrium di Sant ' Eufemia . Lungo 64 m. per 57 di l ar ghe~za , questo 
castellum cont i ene 224 colonne , l egat e , ogni gruppo di quattro , 
da begli archi bene sporgenti e dì ottima t ecnica ; ciascuna di 
codeste campat elle è coper ta da una vòlta a crocier a del tipo 
11ar~t es de moine". L' altra , l a Ye r ebat àn Ser àyi (Pal azzo som­
mer so), f orse del t empo di Giustini ano , grandiosa (m. 140 x 70) , 
con vòlte dello stGsso tipo, sos t enute da 336 colonne alte m. 8, 
disposte in 12 fila di 28 c iascuna . 

Alt r e mol t i ssime sono oggi qu asi inacces s i bili, s ebbene 
forse per molti l ati anche pi ù int er essanti - t r a l e enumer at e 
da Schnei der e da Wulz i nger e i ndicate anche nell A Guida del 

compi anto } amboury , che s i era dedicat o alla loro ricerca - : aJ 
l a sali ta di Buyuk Okupgi; l a cos i dde t t a c i ster na fredda; quella 
di Kara Gumruk - o di Odalar gi ami ; quella di òodrum gi ami; 
del Pa l azzo de i Mangani; del Gr ande Palazzo; di San Giorgio dei 
Mangani ; di San Gi ovanni Studita ; di Sultan Sellm; l a picccl a 
cister na a 12 colonne sotto i r Jsti bi zanti ni di Giil.hanè Par 
ld ; quel l a del Pandocra tor - l a cui fronte è apparsa durante-
1 l avori per l a costruzione del Boulevard Atatilrk - ; al t r e in­
torno alla chi esa del la Pammakaristos , e tc . Mer itano un ' esplo­
r azi one si s t emat i ca ed uno s t udi o approf ondito , che ne determi­
ni anzi t utto l a cronologi a : l a qual e , se per alcune è r el ativa­
mente facile , i n base allo stil e del l e scult ure dei capi telli , 
(per os . quel l a di Cibali Tekel Fabricasl ); l ' altr a pr esso la 
col onna di Marciano, o quella di Edirnekapì Cukurbost an , ( a 
nord della cis t er na di Athius ); e ~er al t r e è pos sibile i n base 
alla t ecnica delle murat ure (es . quel l a presso il Forum Tauri) 
- per molte rimane ancor a alquanto prob l ematica - • 
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Di questa ricerca io non pos so dare qui che un accenno . 

aeneraJ.mente , dal l ato architettonico , tali cisterne rimangon 
fedeli al tipo antico : sono più o meno estese , più o meno ela­
borate o r affinate nella loro t ecnica muraria , talora anche 
bbastanza rozza , come in quella prusso l a moschea Nuru Osma­

~yé O i n quell a di Gi bali . Può accader e , di rado, che talune 
~òlte siano sorrette da pilastri in luogo delle normali colQ!l 
ne , l e quali talvolta sono coronate dA capitelli magnifici (es . 
ci5t erna presso l a colonna di Marciano) anche di bellezza e di 
varietà eccezionali . 

Ma al nostro scopo presente , quel che più inter essa è il 
sistema di copertura , di quest e belle costruzioni sotterranee , 
che t alora fanno tornare a mente certe grandi cripte di nostre 
chiese medi evali: (es. l a cisterna presso 11 Forum Tauri). 
E' sempr e quello delle numerosissime vòlte , quante sono l e cam 
patelle incluse in ogni gruppo di quattro sostegni : per la ra­
gione funzionale già precisata da Vi truvio : "ut minime sol 
aq_uam tangat 11

• E son vòlte di mattoni solidissimi , parche de]2 
bono r egger e il peso non lieve del t errapi eno sovrastante . Ta­
lora sono cupolette , o meglio vel e (es . nella cisterna di Edir 
nekapì Cukurbostan), ma nel più dei casi sono vòlte a crocier a 
romane , l e quali al s ommo att enuano gli spigoli diagonali fino 
a sfumarli nell ' i ntradosso continuo di tante piccole ve l o , (t i 
po di vòlta noto all ' archeologia medi evale francese col nome 
di ar~tes de moine ) . Ma non mancano e sempi di perf e tte croci~ 
re a spigoli vivi : nella cisterna di Modesto ne ho potuto con­
tare , di coteste , 58, nella sola parte accessi bile , s ' intende . 
E in ogni caso hanno sottarchi e mezzarchi sporgenti e chiara-
mente modellati , cho sono un ' accentuazione senza dubbio di 

quelli che già abbiamo visto apparire , per es ., nella "Piscina 
Mirabilis" di Bacoli; ma che evocano anche , per questo lato 
almeno , l e ogive del Medioevo . 

Non di rado, cotesti doubleaux e former ets assumono 
un profilo rial zato nell ' intrAdos so: che , se non è proprio quel 
lo dell ' arco acuto , (brisé o in due punt i) , dell ' architettura 
araba, o di quella romanica (es . Autun) borgognona, vi s ' avvi­
cina t uttavia parecchio (es. la cisterna , molto inter essante an 
che por altri aspetti , di Dartissafakà) .-

Non sono , s ' intende , propriamente ogive . Ma può soccor:i:,_e 
i-e qui , alla nostr a ricerca modestamente archeologica , un ri­
chiamo alle origini etimologiche del vocabolo s t esso ogiva (o 
meglio , ogive , giacchè noi non abbiamo fatto che trascrivere 
11 t ermine francese : asso non compare ancora nemmeno nel Y,g­
.Q,,abolario toscano dell ' arte del disegno di Filippo Baldinucci 
(1681); (anzi neppure il Tommaseo lo r egi s tra). 

Lasciando l e vecchi~ insostenibili i potesi (da alveus = 
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_ ~adia , oppure da auge , anch ' esso ddri v~nte d~ alveus , ma col 
;enso di abbever atoio, truogolo e sim . (Ménage) ; o anche dal 
ted• Auge , olandese Q.Qi_= occhio (Scheler), etc .) ; è noto che , 
fino a non molti anni fa , l a più accettabile etimologia parve 
ueUa proposta dal Lehéricher (1864): o give , antic . augive , 

ial l atino augere (poichè l e costole diagonali accrescono il 
valore di sostegno delle vòlte) : la si trova infatti ancorar! 
feri ta come la "vrai e étymologie" dal Li ttré . Fu , se non 
erro, i l Renana supporre per primo che nella gy iniziale di 
augtve si dovesse riconoscere l ' articolo arabo al; ma non an­
dò più innanzi . Finalmente Colin (1937) spie gò che il vocabo­
lo francese deriva dall ' arabo al giubb (= la cisterna) , attr a­
verso la mediazione del castigliano aljibe (=cis t erna sot­
terranea) . La proposta di Colin fu largamente - anzi , a quan­
to ne so , onninamente - accettata , non sol o da glottologi , 
ma anche da storici dell ' arte (es . Terres Balbas , 1943) : è 
ora i nfatti ripresa e precisata dal Coriminas nel grande 
Diccionario critico etimologico de la langua castellana, in 
~orso di pubblicazione (vol. I , A - e, Berna 1954) . 

Al castigliano aljibe (documentato nell e forme pi ù ar­
caiche come algib, 1202 , e algibe , 1278) fanno riscontro il 
catalano al ju~ l ' aragonese alchub , il portoghese aljube , an­
cor pi ù vicini alla forma araba , (ma il Neuvonen asserisce non 
soltanto che il t ermine arabo gyu.bb ha caratteristiche proprie 
dell 'Egi tto e della Palestina , ma che è probabile che la vari~ 
zione gyubb- gibb sia già avvenuta nell ' arabo, segnatamente 
omayyade ). A rincalzo posso aggiungere , che nel dialetto s icj. 
liano s i t r ova il vocabolo gebbia, e nel calabrose gibbia, con 
lo stesso significato di cistern a . Sembra l egittimo conclude­
re , riassumendo , che il c astigliano aljibe - nel Medioevo 
algib - , il c atalano aljub , l ' ar agonese alchud, il portoghe­
se al jube , il siciliano gabbi a , il calabrese gihb i a , derivino 
tutti da gyubb- gibb: parola araba , e p~rticolarmente degli a­
r abi della zona che costeggi a il Medit erraneo dalla Palestina 
alla peni s ola iberica; che poi è l a strada degli Omayyadi di 
Spagna. 

Ciò che a noi più inter essa : in t utta questa vicenda , in 

tutti questi passaggi a lingue e d i al etti diversi , essa ha sem 
pre conservato il significato d i cisterna: costruzione sottfil' 
ranea per l a r accolta delle acque (che nell ' arabo , e poi nel 
portoghese ed anche più di r ado nel castigliano possa signifi­
car e Drigione sotterranea è per noi una conferma , poichè si 
tratta di edificio che ha l e stesse caratterist iche dell e ci­
sterne i pogée ) . E i mporta soprattutto notare , che l a parola 
non s igi:l1fica mai , propri amente , vòlta; sebbene s i a facile cqrn 
prendere il trapasso semanti co , che può esser e quello indicato 
dal Corominas : 11De aquì bòveda de aljibe (1661) acquella cuyos 
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9 
canones cilindricos se cortan al uno al otro •••• que en 

i~s ss . , XIII - XIV par ece haber pa~Ado al francés dando croix 

0 
~oisee d ' augive • ••••• después scrito ogive 11 . -

sembra dunque ovvio concludere , non solo che gli ar abi 
dov-ettero conoscere cisterne sotterranee , che chiamarono gYUbb 

0 
e:112Q.; ma che coteste cisterne e r ano 11 t ·i picamente 11 coperte 

davòlte di tale forma , da giustificare la locuzione bnveda de 
aljibe , e infine l ' as sunzione fr ancese del vocabolo col sigrq 
~cato di ogiva . Ogni al tra spi egazione , l a qual e trascuri il 
signif icato specifico di castellum d ' acqua sotterranea, che 
hanno e conservano sembra giubb e i suoi derivat i f ino alla 
peripezia nel france se , non è ovviamente accettabile . Possi~ 
mo gi à di qui supporre ,che l e vòl t e di cotest e cisterne arabe 
avessero profilo non semicircolare , ma acut o , o fossero a cr2 
ciare nervet e , o ambedue l e cose ins i eme : altrimenti non si 
compr ender ebbe perchè mai proprio un voc~bol o che indica l a c! 
sterna sia poi passato a significare l 'ogiva . 

Del r esto , che gli arabi abbiano tratto dalla cultura ar. 
chitettonica tardoromana e bi za ntina anche - insieme con 1 1y 
so - i modelli per costruire essi stessi cisterne sotterranee , 
non è cosa che possa mer avigliar e , se si considerano gli esem 
pi ancora visibili , di cisterne r om~ne disseminate sulla via 
della loro espansione , (per gli Omayyadi di Spagna : dall a Si ­
ria ad Alessandria a Tolemaide , e tc . ), e i magnifici cast ella 
cost r ui ti a Costantinopoli , (e certo anche nelle provincie ) , 
tra i l IV e il VI s ecolo; nei quali , ci ò che pi ù colpisce lo 
sguardo è l a molt i plicazione interminabil e , ossessionante , ap­
punto delle vòlte , che girano su quelle forest e di colonne (di 
esse gli arabi dovettero ricordarsi , come supposi altrove , an­
che per altre costruzioni sul suolo - come l a stessa gr ande 
moschea di Cordova o la Alhammbra - perchè rispondevano al 
loro gusto per il "rnppor t o infinito" , al delirio matematico 
dell ' 11arabesco 11 ) . Abbi amo vis to in altri corsi che dalla 
tradizione romano-bizantina gli ar abi , specie omayyadi , t olse­
ro , proservarono , riportarono i n Occi dente infiniti r elitti di 
cultur~ non soltanto artistica : in particolar e strut tur e e pr a­
tiche costrutti ve , forme architettoniche , motivi edilizi ed ur­
banis tici: dal castrum romano che diventa li kars omayyade , a! 
la basilica per cer i monie auliche dei palatia t ar doromani che 
~iViene l a sala di udi enza dei palazzi dei califfi col suo liy 
an , alle pi ccole t er~e romane che di vengono gli hammàn, alle 
cinte fortificate dell e mura coi loro torrioni e l e loro 11sara­
Cinesche11, agli acquedotti monumentali e ai ponti con l e loro 
arcate , e via enumerando . Tolsero anche 1 castelli d ' acqua so! 
terranei , coi loro sostegni innumer evoli , r eggenti solide vòlte 
Portanti . Che queste fossero il pi ù dell e vol te a crocier a già 
Presso i r omani e i bi zantini , è pacifico ; nè possi amo escludere 
Potessero esser e anche a crociera ner vata, visto che que sto PS!: 
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è presente noll'architettu~a romana , (oltre all ' esempio 
tit

0
50 dalla villa di Sette Bas~i presso l a via Anagnina , del 

faJDOpoca di Antonino Pio , intorno alla met à dal II secolo : una 
1•e ' blta a crociera d ' ogiva perfett amente snodate , vi e quel lo del 
\iazzo della Trouille ad Arles . essi: com' è noto , hanno alimea 
P to l ' i potesi di alcuni s t udio~i, di una derivazione diretta 
::).).' Architett ura romana delle 11rime crocier e d ' ogiva , specie 
lombarde) . E , a rigore , non si pot rebba r espinger e senz ' altro 
nammeno l ' ipotesi che in qualche caso tali ogive tardoromane 

fossero a sesto ac~to , specie nelle costruzioni militari e lirg_i 
tanee , dove questo profilo , osi~tente ab antiquo nella pratica 
costruttiva romana precementi zin , poteva meglio rispondere , por 
18 m.1noro spinta che una vòlta di tal for ma esercita all ' infuo­
ri sul piedritto, alle necessità di costruire con poche impalç_a 
ture e con poco cemento . 

Il partito è present e infatti nel periodo di flessione 
tardoroman~ ; e non è assente nel hizantino; tuttavia , per ora 
l a prudenza consiglia a constatarne l a presenza presso gli ar~ 
bi . Sebbene l' argomento non sia stato finora oggetto della t ré!_t 
tazione sistematica che meriier ebbe , l e prova monumentali non 
mancano certamente . Lasciando e sempi dubbi o non suffici ent e­
mente indagati, può bastare quello della c i ster na di Ramla 
- sulla via da Gi affa a Gerusalemme -, noto già al Do Vogllé , 
recentement e scavato dal Dapartment of Antiquities , e pubblic~ 
to anche da Creswell . Un ' iscrizione cufica data precisamente 
questa cisterna al maggio del 189 H , sotto 11 califfo Harun­
-ar-Rascid . E 1 sottarranea , divisa in sei navate da cinque ar­
cate di quattro archi ciascuna; ripete lo schema delle cisterne 
bi zantine del VI secolo , ma ha la caratt eris t ica (infrequente , 
ma, come bo già osservato, non dal tutto assente a Bisanzio , e 
t robabilmente più corrente nell e costruzioni protobizantine di 
questa provincia) che l e vòlte non sono r ett e da colonne , ma 
d4 gros si pilastri di pianta cruciforme , e che gli archi sono 
acuti (in due centri). Avvarto che non ho trovato finora il 
tempo ptr tornar e in Pal estina R s tudiar e de visu il monumento, 
e riferisco da Creswell. Il quale nota che , sebbene l e vòlte non 
siano ver e crociera , i pil astri, cruciformi in pianta - e i 
quattro bracci banno ugual e lunghe,za , 31 cm.-, negli angoli 
si articolano con cordoni a sezione di quarto di cerchio , che 
sal gono verticalmente fino a ci~condar e 11 ciglio esterno delle 
vòlte , avocando vivamentG (come già aveva notato De Vog{lé ) i 
fs>rmerets delle vòlte gotiche . 

E1 pacifico che gli Omayyatili, passati poi dall3 Siri~ al­
l a Spagna , continuarono anche qui a co~cruirvi cisterne ( si può 
Citar e almeno l ' esempio del castellum d ' acqu~ della cittadel l a 
di Mér ida), e del r es to questa pratica costrutti va , er edit at a 
dal mondo tardoromano- bizantino insieme con gli acquedotti , le 
t erme , etc ., fu una del lo più seguite dagli Ar abi, i quali anzi 
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a andaron famosi: dallq Pdrsia all ' stremo Occidente del Maro_ç 
n 

O 
della penisola iberica , attraver so l a Siri a , la Palestina, 

co è i •Egitto , l a Sicili a , l ' Africa . Ed opportuno anche sottoline~ 

a che i n Per sia , per es ., fino ~l Bendar, l e cisterne -u-abe 
r ' f\ sono r egolarmente coperto da v lte a crociera; non solo , ma di 
un tipo particolar e , che si avvicina singolarmente allo s chema 
dalla croisée d ' ogiva : sono infatti a sezione archiacuta (co­
me già negli esemplari più arcaici della Siri a ), ma , in più, 
ad unghie semicilindriche di struttura incastrata , l egate al-
1,1ncontro da gros~i cordoni diagonRli (es . vòlt a della ciste~ 
08 di Khorasan) . Il vecchio Sal adin notava in prposito: 
n0 0 tte disposition •••• s •explique très facilment quand on aura 
pu r emarquer qua , grAce à cet arti fice (qui f~t employé non 
seulement par l es Byzantins , mais m@me par les Romains , notam­
ment en Tunisi a ) la vo~te peu ••••• se construire sans cintro , 
ce qui est précieux dans une contrée où l e bois est r ar e •••• 11

.-

Sono poi ben note , in Egitto , l ' enorme cisterna del Cairo , 
oon contrafforti semicilindrici ; nel Maghreb l a ci sterna degli 
Aglabi ti a Keruàn, quelle di Sfax , quella presso Babel -Charbi, 
quelle della stessa città di Tunisi (a navate parallel e ). Già 
Saladin osservavA ch1 esse continuavano lP trAdizione romana, e 
invitava al confronto con l e scoperte del Service des Anti­
quités della Tunisia , che aveva messo in luce numerosissime 
cisterne romane pubbliche e private , coperte e scoperte , l e 
~uali assicuravano a Tunisi , SUssa , Keruàn , Sfax, e tc ., una 
alimentazione abbondante di acqua potabile . 

Mi r endo conto , che t utta questa mat eri a è da riprendere : 
ricercando , classific~ndo , rilevando sistematicamente 1 monu­
menti, al fine di interpretare meglio anche l ' eventuale valore 
.ti "precedenza" dello loro vòlte . Ma anche allo stato attuale , 
per quanto abbi a di sommario e di provvisorio , delle ricerche , 
non sembra temer ario riconoscer e l ' esistenza di un real e paral­
l elismo "monumentale " alle vicende glottologiche del vocabolo : 
da giubb, ad al jib~, ad ogive . Er editando daL1a tradizione t~r 
doromana e bi zantina l ' uso e l a costruzione di cisterne sotter ­
ranee , gli arabi vi avrebbero apportato quest e innovaz ioni o 
almeno accentuazioni o preferenze : il garbo dell ' arco e della 
vàlta, non più a intradosso semicircolar e , ma costantemente 
acuto (come del r e sto nelle arcate degli acquedotti , e i n tan­
ti altri loro edifici); e inoltr e , l ' accentuazione pl ~stica cç_ 
stante delle nervature diagonali delle crocier e . 

Perchè ciò s i a avvenuto non è diff icile comprendere , so­
lo che della osservazione banalmente 'archeologica" dei dati s i 
passi ad un abbozzo di critica storica; cominciando , com' è op­
Portuno, dalla consider azione f r attanto del caratter e , si a pur 
generico , del Kunstwollen, che sollecita ogni espr essione del -
1• arte araba . -



- 72 -

Giustamente Ahmed Fikry riconosceva ali~ base di esso l a 
concezi one linear e dei volumi e l a divisione geometrica dello 
~io: e sulla scorta di t al o "principio" segui va 1 1 evoluzio­
~ lle nervature ar abe dai di segni r el ativamant e semplici di 
Keruàn, fino el le ult i m~ , quasi incont rollat e espansioni e 
c:olt i plicazioni "barocche " , dove t al e decorazi one "s ' épanoui t 
avec ampl eur , ot de l ' ancienno combinai son nervée , 11 ne r este 
plus de trace " . E' ovvi o che , a qut3s t o punto l e nervature i sl.!à 
mir.ha , appaiono , almeno dal punto di vis t a tradi zi onal e euro­
peo, puramente decorative : perchè non si adeguano più alla 
coer enza r azionale dell ' edif i ci o inteso come si s t ema organico 
di equilibri , anz i sembrano smentirla . 11Les polygones et l es 
étoiles se métamorphosent libremant e t di ssimulent l e mécca­
n1sme intér i eu.r de l a construction architecturale . c •est un 
jeu pr esque abstrait qui va eD se r affinant et en se compli­
quant . Tous l es s avants sembl ent étre d ' accord su.r ce point" . 

Ai f ini del nos tro probl ema , t ut t avia s i può osser vare , 
che ciò potè avvenire , ed effetti vAmente avvenne , in quegli 
edifici arabi sul suolo , nei quali l e v~lte , e l e loro nerv 
ture , poterono in qualche modo l i berarsi dalla loro funzione 
portante . Il che non sembra caso possibile per l e cis t erne so~ 
terranee , l e cui vòlte aebbono r egger e realmente il gr ave peso 
del sovrast ante t err api eno . 

Anche da ciò dunqub appar e probabile che l ' ogiva occiden 
tale derivi , non t ~nto dalle nervature geometriche e ornamen­
tali di una generica architettura i s l amica , quanto , specifica­
mente , n.all e vì,lte che coprivano quelle cister ne sotterranee . 
La maggioranza degli studiosi è ormai d ' accordo nel ritener e , 
che l ' inserimento nell ' architettura del Medioevo occidentale 
del sistema ar cat a- contr afforte-vòlta sia avvenuto primamente 
in Spagna, con pi ù precisione nell ' archi t ettura cor.araba; cioè 
in quella zona della pratica costrutti va i berica che , pur es­
sendo cristiana , s1 svolse in terre ancora dominat e dagli ara­
bi e sott o l ' influsso di quel potente cent ro di di f fUaione del ­
l a cultura araba che fu i l califfato di Cordova . Ma sarebbe 
f enomeno unico - e paradossale - nella s toria dell ' archit et­
tura , che un el emento di valore soltanto decorativo - come 
JB r es . l e nervature della vòlta della mBlsura di Cordova , che 
effettivamente non r eggono l a cupola - desse origine ad un 
si s t ema r ealmente pnr t ante , qual è l'ogiva romanica e got ica . 
Per questa r agione appunto 11 Baltrus aitis , logi cament e , er a 
st ato por tato " a r e j et er l'influence du décor musulman sur la 
construction arm~nienne . Il nous et dif f icile de supposer 
qu ' un dessin c apricieu.x ait pu inspirar une él evation aus t èr e 
et qu 1un j eu de lignes abstraites ait pu suggér er de savant s 
caJ.culs d 1 équibribr e , r éalisés avec sftret é et s ans hésita-
tion 11 • -
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E a maggior ragione dovremmo respingere l ' ipotesi araba 
r ciò che riguarda l ' origine delle ogive dell ' architettura 

~~manica e gotica ~ Ma l e nostre difficoltà per questo l ato 
si attenuano se , invec e di riferirci ai fantasiosi giochi ge2 
~etrici di linee delle pseudocupole di Cordova , di Tlemcen o 
di Ispahan , pensi amo al sistema, anche per r agioni funz ionali 
più semplice e necessariamente portante , della bòveda de 
!J_1ibE1 • 

Abbiamo così tracciato sommari~mente 11 grafico delle Vi 
oende d ' un el emento che possiam dire l essicale , o t utt ' al più 
grammaticale , del linguaggio architettonico : la crociera d ' ogi ­
va; seguendo l e migrazioni dell ' ancor incerto momento di f ormg 
zione dell ' architettura romana e bizantina , alla pi ù deci sa aQ 
centuazione lineare nell ' araba e nella mozaraba , attr averso 
poco meno d ' un millennio. Abbiamo dunque praticato, nel punto 
di questo segno linguistico , un ' incisione nello spessore , negli 
strati della cultura storicamente sovrapposti , articolando una 
linguist i ca , che l a scuola ginevrina chiamerebbe diacronica. 
Potremmo protrarre questa nostra indagine fino all ' assunzione 
della croisée d ' ogiva da parte dell ' architettura got ica ; 
nella quale essa , staccandosi dalla mas sa muraria (come ve-
demmo clu~ramente , per es. , nelle vòlte della cattedr al e di Senlis 
~unnno esse s i stavano riparando dai crolli della prima 
guerra mondi ale ) , r aggiunge una propria autonomia ed una piena 
maturità linguistica. 

Coteste più r ecenti vicen~q sono del resto, nelle linee 
essenziali , abbastanza chiare ed accertate . Riassumendo sche­
maticamente , è molto probabil e che 11 motivo dell ' ogiva passi 

dall ' architettura i berica , dove l' abbiamo lasciata, alla roma­
nica lombarda , per il tramite di quelle maestranze per l ' appun 
to lombarde , che , nei primi t r ent ' anni circa del secolo XI , 
innal zarono quel gruppo magnifico, e s tilisticamente così chi~ 
ro e organico, di chiese , in Catalogna (provincia di Lèri da). 
Non è per ipotesi troppo avventata , che possiamo supporre sia­
no quei costrutt ori lombardi , di ritorno dalla Spagna a intro­
durre , innestandolo nelle coperture a crociera gi à maturatesi 
da noi sopr attutto nelle cripte , il motivo della nervatura spqr 
gente appreso dagli arabi, nell ' architettura romanica italiana ; 
l 'ogiva infatti a~pare qui, se non erro , circa un decennio pri­
ma dell a metà del secolo ; press • a poco in corrispondenza , dun­
que , con la cessazione dell ' attività doi l ombardi in Catalogna : 
non s i direbbe coinci denza fortuita . E, dopo tentativi e pr ove , 
che attestano anpunto una fase sperimentale , di i nser imento e 
di sviluppo , essi costruiscono a Milano l a prima navata di ba­
sili ca coperta interamente da crociere d ' ogiva: quella di s. 
Ambrogio, che anch ' io non credo cont~stabile f osse terminata 
nel 1093 . -
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E' opinione pressochè concorde degli studiosi , che si~ 

0 
anche coteste maestranze a di ffondere 11 motivo della erg 

niera d ' ogiva nel nord dell ' Europa : sembr a infatti diff icile 
:ttribuire solo al caso 11 fatto (accompagnato dalla documen 
tata presenza di maestranze lombarde ) che l a crociera costo­
ionata - non ancora "acuta 11 , s ' intende ; e ancora ad "opus 
romanense " , cioè con l e nerv Ature immorsate nel corpo stesso 
della vòlta - appaia nel romanico francese al momento del­
la presenza e dell ' attività di due grandi e straordinariamen 
~e ener gici riforniatori e ricostruttori di conventi e di diQ 
casi: prima , Guglielmo da Volpiano in Borgogna e in Normandia; 
poi , quasi di seguito, Lanfranco da Pavia in Normandia e in 
Inghilterra: ambedue lombardi. E che ~ppunto in Inghilterra, 
8 nell ' ambito dell ' atti vità di Lanfranco di venuto arcivescovo 
di Canterbury , troviamo, tra quel che c ' è rimas to, a Durham 
_ iniziata , per l a parte che ci interessa , proprio nel 1093 -
11 primo esempio ne l nord Europa di nRvat a interamente cope~ 
ta da croci er e d ' ogiva . 

Ed è appunto d~ questa architettura anglonormanna che 
l ' abate Sigieri toglie , tra l ' al tro , il mot i vo dell'ogiva, per 
costruire intorno al 1140, (poss iamo assumere quest ' anno come 
la data di nascit·• della vera architettura gotica) , la chie­
sa- madr e del gotico: l a cattedr al e di Saint- Denis . 

Qui , ~u -st •~l n ~nto, che h~ una così lung~ storia , assume 
un valore nuovo, insi eme semantico e f ormale : coer ente con 
tutto il senso di questa cultura , che è una delle più gr~ndi 
creazioni del genio francese (anzi , più particolarmente , 
parigino) : l a cult ura gotica . La qual e , in maniera ben frane~ 
se appunto , è una civiltà r azional e , quasi si direbbe cartesi~ 
na avant l a l ettre ; e davvero non c• è nulla che sia tanto V1 
cino , non per l' esterna apparenza , s ' intende , m~ per l a logi­
ca i nterna dell e sue strutture formali , Pd una dell e grandi c~t 
t edrali costruite al tempo di San Luigi nel Domoine Royal dei 
Capetingi dai sottilissind. doct ores lathomorum, quali un Jenn 
da Luzarches o un Pierre de Monter eau , quanto l a Versailles 
di Lui gi XIV : l a f orma più 11cartesiana " che sia stata data 
allo spazio : e perciò impostata su que l s egno del linguaggio 
figurativo che è r~zionale per eccell enza: l a linea . 

Anche l a forma del romanico lombardo , si dirà - del 
Sant ' Ambrogio di Milano , per es., - è definita ossenzial­
mento da linee . Ma v • è una differenza profonda tra 11 loro 
significato e quello dalla cattedral e gotica . 

Quell ' energica continuità linear e , che in Sant ' Ambro-
gio aveva dato forma alla r appresentazione di un corpo spazia­
l e organicamente connesso alle sue dimensioni , nell ' architet­
t ura gotica vuol esprimer e lo stesso "principio" informatore , 
(l• antelechi a del rinnovato aristotelismo della Scolastica): 
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non ho certo bisogno di ricordare ancora quanta parte abbi a 
' eto in codesto aristotelismo rinnovato del pensiaro occiden-
9~8 , la filosofia degli arabi - da al- Kindi ed al -Farabì ad 
t~icenna , ad Avveroé , che , abbiamo visto , vi sse negli anni in 
!ui si maturavano nel Domaine Royal de i Capeti ngi insieme la f! 
iosofia scolastica e la cattedral e gotica . E, se proprio vo­
iessimo cercare concordanze più puntuali con l e vicende , che 
abbiamo delineate , della "crocier a di ogive " potremmo ricor­
dare ancora che appunto Ton Rushi d al Hafid , noto ai l a tini 
c~l nome di Averroé, nac que nel 1126 a Cordova , cioè in quel 
califfato di Spagna dove abbi amo visto esser e assai probabile 
che l a bòveda de aljibe assumesse quella f orma che s i tra­
sferi poi nell ' Europa l a tina e fu alla base della struttura 
della cattedrale got ica ; così come f u nei Commenti ad Aris to­
tile che Averroé esercitò quella ricerca d ' un criterio di di­
stinzione , che permettesse di accettare 1 princi pi! della sci en 
za u della f ilosofia s enza causar e conflitti con la tradizione 
religiosa e t eologica : un criterio che ovviamente fu alla base 
anche dal distinguo della filosofia scolastica. -

Questa introduzione , anche se incomple ta come non può 
non esser e una serie di l ezioni di corso, è stat a tuttavia op­
portuna per poter affrontare ora l ' argomento di quest ' anno . 
Esso , come h o anticipato, t rattor à dei cosiddetti "Tecuin:i. Sl! 
nitatis " - in particolare di quello oggi conservato al Museo 
Britannico , ma proveniente dalla Bi blioteca dei Carrares i si­
gnori di PRdova fino ~ll a conquista veneziana , e scritto (in w 
dovano ) ed illust r ato d? unA s erio di magnif iche i llustrazioni 
di pi ant e . Vedramo infine quale importanza quost o illustra­
zioni , od al t r e raggruppab111 intorno ad esse , possano avar e 
per l ' affermarsi del cosiddetto "naturalismo" della pi ttura 
tardogot ica , fino a Pis , nello . 

Di quusto belli ss imo codice uno studioso di Lucerna , il 
prof . Gus tav Ineichen , ha cur ato una di ecina d ' anni fa un' ed! 
ziono in due volumi (1), l a qual e ebba lo scopo di t r ~scriver o 
e commentare 11 linguaggi o padovano d~l volgari zzamento di 

Fr ater Jacobus Philippus de Padua (Inoichen infatti è un fi­
lologo romanzo : sebbùne svizzero si è f ormato , se non erro , aj_ 
la scuola fiorentina di Gi anfrAnco Cont ini , anzi l a suA t esi 
di laurea ebbe per argoment o per l ' appunto l ' antico dialetto 
di Padova , poi ripreso in almeno un paio di pubblicaz ioni : 
D e naduanische Mundnrt am Ende des 14 . Jahrhunderts , 1957, o 
~morkungon zu den pharmakognostischen Studien im Sp tmitte­
!i,\lter i m Ber eicho von Venodig . 1959 ; noi ce no serviremo 

( 1 ) G. INEICHEN , El Libro Agregà dL Ser apiom, Istit . Collab . 
CulturAle , Venezia- Roma 1962 . 
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ue 0 uasi soltanto per quanto riguarda 11 pr oblema generale 
4unQcodice , non essendo filologi romanzi . Lo stesso Ineichon tq_t 
dt118 mi confidava qualche mese fa che 11 Dott . Baumann del Kun­
t•:UseUlD di Zurigo sta preparando - anzi dovrebbe aver e quasi 
st -~nato - uno studio sul.le illustr azioni del codice carrarese-. 
terl:U-'-

JDO tuttavia che questo studi.o non sia di sponibile in tempo per-:è io ne tenga conto . Così avviene del r esto nel nostro l avoro , 
che non è mai finito . Spero soltanto che Baumann . abbia trova-
to elementi da arri cchire ma non da smentire , i l tentativo di rj 
co~truzione che st~ facendo davanti a voi. 

Ma veniamo a f are un po ' di storia , molt o elementarmen-

Nei f ondi della Bi blioteca Marciana di Venezia c ' è una 
pergamena di provenienza Dondi Orologio, dunque padovana , acqu_! 
stata dall a direzione alla fine del secolo scorso , e applicata 

alla c . 11 .. 7 del cod. Marci ano lnt . XIV 93 , un r egistro originale 
di l ettere Carraresi . - Si t r atta dell ' elenco, compilato da Frc!.n 
cesco Zago, officiale deputato dell 'officio della massaria, dei 
cinquantasette volumi ricevuti dalle mani del Guastaldo camer­
lengo del Magnif ico Si gnore di Carrara in data 9 maggio 1404; al 
quale nei successivi mesi di luglio e agosto venne fatta seguire 
la registrazione dei quattro volumi ricevuti da Prete Cristofo­
ro e Bressano . 

Di ogni mancscritto sono segnati il nome dell'autore , il 
titolo dell ' opera o un br eve accenno al contenuto , la lingua, 
la rilegatura , 11 formato . A t er go della pergamena figurano 
alcune annotazioni di consegna e restituzione: per es . 11 4 VIII 
MUone , figlio naturale di Fr ancesco Novello ebbe il ' Thesaurus 
Pauperum1 , restituito il 15 dello stesso mese , e così di segui­
to . 

La pergamena costituisce 11 catalogo incompl eto del pa­
trimonio bibliogr afico in par te ricostituito da Francesco Novel 
lo di Carrar a , dopo l a riconquista di Padova del 1390, r adunan­
do i libri sfuggiti alla spoliazione compiuta da Gian Gal eazzo 
Visconti (1388) e altri r accogliendone "secondo il gusto PEil" 
sonale , il consi glio altrui o l'occ;;isione" (1). 

A noi inter essa notare che "di sessantuno codici , due 
terzi trat tano di menicina o di materia medica , e t r a i libri 
di medicina due sono di professori padovani : "il libro del con 
seio11 del famoso Marsilio da Santa Sofia e un libro "de li di~ 

(1) V. LAZZARINI , I libri di Carrara, in Atti e Memorie del ­
la R. Accademia , Padova , 1902 , pag . 27 e 
segg. -
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111 di maestro Pi ero da Pernumio 11 (1) , medico di Fr ancesco il 
t cchiO da Carrar a . Una nuova dispersione toccò alla r accolta 
18rrarese in s eguito alla fine miseranda di Francesco Novello: 
c~biaDlO notizia di volumi d ' archivio sequestrati dalla Repub­
:iica Veneta , di libri capitati in mano di privati , di volumi 
che accompagnarono a Firenze , insieme con gioie argenterie e 
danaro i giovanetti carraresi . 

Tra i pochissimi volumi oggi identifi cabili con certez­
.,0 figura il Codic :::i Eg . 2020 del Museo Britannico , 11 11Sera­
;1om i n vol gare', r egistrato da Francesco Zago : una versione Jlil 
do~ana del "li ber aggregatus in medicinis s i mplicibus 11 di 
ser apione . 

11E 1 un bel_lissi mo manoscritto , membranaceo , scritto ve.r 
5 0 l a f ine del XIV secolo da Frate Jacopo Filippo da Padova 
dell ' ordine eremitano , illustrato in parte con figure di pi~ 
t e a colori , finemente eseguite , at t endendo dagli spazi bian­
chi altre f igure che non furono fatte . Attesta la provenienza 
carrarese del codice 11 carro ros so i n campo d ' argento , miniato 
sulla prima facciata membranacea , e sul r ecto del f . 26?; aJ. 
tre insegne ed embl emi permettono di identificar e con precisio­
ne Francesco Novello : infatti il carro è ripetuto nel basso del 
f . 267 entro uno s cudo sormonta to da due elmi con cimiero , a 
sinistra 11 cim.idro del sar aceno , dalla faccia nera , l e ali e 
l e corna d 1 oro , a destra il ctmiero dall I ala , dalle piume ner e : 
il tutt o f i ancheggi ato ai l ~ti dalla l e tter a F . - Così , nel 
margine i nferiore del F . 4 in un angolo una targa inclinata 
con l ' insegna del carro porta al di sopra l ' elmo col cillliero del 
saraceno a lato e cornuto a , dall ' altra parte , in simil e modo 
reca l ' elmo col cimiero dell I ala" (2 ) • 

" Soltanto nei 1950 Otto Pacht (3) segnalava nuovament e 
questo codice all ' attenzione degli studiosi , e gli rivendicava 
11 primato scientifico e artistico da t empo detenut o dall ' erb~ 
rio Rinio dell a Biblioteca Marciana (Lat . cl . VI cod . 59 ) . Ma 
ormai è facile precisare , a proposito del codice marciano , che 
11 vocabolo "Rinio" con cui è correntemente conosciuto è sostan 
zi almente inesatto. In una nota , pubblicata negli atti dello 
Istituto Vene to di Scienze Letter e ed Arti (1 952- 53 ) , Michel an­
gelo Mi nio anticipava alcune conclusioni degli studi che il prof . 
Praga andava conducendo , conclusioni che non sol.o rivendicavano 

(1) V. LAZZARINI , op. cit ., p~g . 29. 

(2) V. LAZZARINI , op . cit . , loc . cit . 

(3) o. PXCHT , Early italian nature studies and t he ear l y 
Calendar Landascape , in Jernal of tbe Warburg 
and Courtald Institutes , 1950 XIII , pp . 13-
47 . -
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stesura del Proemio dell ' erbario marciano a Niccol Rocca­
l~nall a profvssore di medi cina nella nostra Unive~sità , ma ll­
bustravano nelle fasi successi ve l ' opera assidua data dal me­
! ico dì Conegliano all ' esecuzione del codice , che risultava ci! 
iaz1onata lungo circa tre decenn:1 . 

L' equivoco dell'attri buzione del testo al Rinio (in 
realtà un proprietario del codice , vi ssuto dal 1485 al 1565, 
che aveva scri tto nel margine superiore del primo foglio del 
..,.,.0 8 mio l a sua "~ota di propri età" "Liber ne semplicibus de 
B~nedicti Rinii 11 , che diede origine al secolare errore ) nac­
que dal passo in cui l ' aut ore dica di assersi deciso ad occu­
parsi , secondo l e sue forze , a ridurre in un certo ordinamento 
più moderno l e cose che , già "rettament e dette intorno ai sem 
plici" , si arano "per antichità perdute o cancellate" , e af­
ferma di fare ci con lo scopo che II gli ami di me Roccabonel 
18 da Conegli ano , f i s ico , ormai sessuagenario , non trascorres­
sero invano (ut sexagenarii mei Nicolai Rochabonella Coniclanen 
sis , phisici , aetas frustra non el atentur" ) . Venne ammesso 
che il supposto Rinio parl asse del Roccabonella come di una 
t er za persona ; fu generale cioè 11 fraintendimento di un pas­
so grammaticalmente chiaro , poichè si spiegò •mei ' come gei:g. 
tivo di un ' meus sexagenarius N.R. 1 ; e , stranamente , la voce 
dell ' Aldovrandi , l ' unica esatta , venne i gnor ata . 

Inoltre l e ricerche condotte dal prof. Mario Praga nel 
l ' archivio di Stato di Zar a hanno appurato la presenza del 
Roccabonella nel quadriennio 1440- 1443 in questa città, dove 
si trovò, nello stesso p13riodo , un "tecnico intenditore di sem 
plici , Giovanni speziale di Hagonza"; possono giudicarsi così 
come aggiunte autogr afe , spiegabili con i contatti con quell ' e­
sperto , non come successive interpolazioni , i nomi in lingua 
tedesca che arricchiscono l e primitive didascalie delle pianto . 
infatti dall ' attento esame del codice tl Praga ricava quest e 
conclusioni , comunicate in una l ettera a M. Minio , che l e pub­
blicò nella nota citata : "posso affermare che l a mano è l a mo­
d~3im.a e l a seriorità cronologica minima . Le lievi differenze 
sono unicamente da ascrivere a condizioni ambi entali diverse , 
penna di temperatura pi ù acuta , inchios tro di galla allo ossi ­
do di ferro invece che al nerofumo; ma 11 ductus e l a strutty 
r a scritt oria sono assolutament e i dentici ; e tra le due f asi 
manca ogni indi zio di degener azione senile . 

Non cre~o si possa contestare che trattasi di autogr afo 
roccabonelliano di poco poster iore alla stesura del proemio''. 

In seguito a queste notizie è difficile considerare an­
cora molto s trett e l e affinità del cod. Marciano con 11 ms . EG . 
20 Il 20 , da O. Pacht considerato immediato prototipo del 1Rinio 1 ; 

1n ogni caso l a pos ticipazione delle date smant ella in modo de­
finitivo il primato dell ' Erbario veneziano , intaccato per l a 

ti 
Prima volta da O. Pacht , che osava interrompere l R serie mono-
corde e secolare delle lodi degli sci enziati e degli storici 
dell ' arte , dal Collenuccio al Ruskin, al Teza al de To -
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ni (1) . 

Tor niamo dunque al nostro codice , del quale possiamo dire 
con sicurezza che contiene 11 testo di Ser apione , cioè del 

!llis terioso Ibn Sara'bì detto il giovane , un arabo di Cordova 
che 10 scrisse (raccogliendo tuttavi a , come vedremo , una se­
colare esperienza) nella seconda metà del secolo XI o nella 
prima metà del XII ; e fu tradotto in padovano , già s ' è detto , 
io un frate degli Er emitani , Gi acomo Fili ppo , per ordine di 
Francesco Novello da Carrara (nel c atalogo dell3 cui bibliote­
ca è segnato sotto il 9 maggio 1404) , poco dopo il 1390. -
Le sue sorti ulteriori sono oscure ; possiamo tuttavia supporre 
che , dopo l a conquista di Padova e l a distruzione della fami­
gli a carrarese , i Veneziani l ' abbiano portato nella loro cit­
tà (visto che servi d ' esempio al libro dei semplici ni Nicool ò 
Roccabonella) . Una nota , che si legge nel foglio di guardia del 
codice , e suona II A Ulissi s Aldroandi et amicorum, sugge­
risce che più tArdi sia venuto i n possesso del botanico bolo­
gnese Uli sse Aldovrandi ( 1522 - 1005) . Poi non so ne sa più 
nulla : risulta soltanto che 11 Museo Britannico , dove ora si 
conserva , lo acquistò nella s t essa Londra dal librai o F . T. 
Payne il 13 ottobr e 1866 . 

Il libro è noto anche con la denominazione di Erbario car­
rarese , ma giustament e osserva Ineichen ch 1 essa è impropria. 
E' piuttosto "un libro di semplici •.. •• perchè esso non com­
prende soltanto l ' erbario, che ~uttAvia costituisce l a part e 
principale del volgarizzamento, ma anche un bestiario C che tui 
tavia non è corredato da miniature ; sembra che l ' illus trazione 
del codice sia rim,sta interrotta_?. Manca invece 11 lapidario 
che , secondo l a configurazione medi evale dei r egni dell a natura , 
farebbe parte anch ' esso della descrizione della materia medica ••• 
ma pare probabile che questa parte del libro di Serapione non · 
sia stata volgarizzata •••• " . 

Ma tarmini~mo di attingere quanto ci giova dall ' introdu­
zione di Ineichen , per pot~r poi procedere pi ù spediti (anche 
perchè vi si toccano alcuni punti, che svilupperò più innanzi , 
e perchè l e vicende di questo l ibro, e di altri taccuini naturcg 
mente , sembr ano a me svolgersi secondo uno schema che ha più 

(1)E . TEZA, Il De semplicibus di Benedetto Rinio n&l Codice 
Marciano, in At ti del R. I stituto Veneto di Scien­
ze Letter e ed Arti , serie VII , vol. IX, Venezi a , 
1897-98;-

E. DE TONI , Del Libro dei semplici di Benedetto Rinio, Memo­
ria della Pontificia Accademia Romana dei nuovi Li,D 
cei , voll . V, VII , VIII , Roma , 1919 - 24 . -
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d'un•analogia con quello che ho già evocato poc ' anzi , nel campo 

8118 storia dell'architettura, ripercorrendo la vicenda diacr.9 
dica 8 semantica della crociera d 'ogiva. Anche qui l e origini 
n ililB sono tardoantiche e bizantine . 111 1 opera farmacologica di 
ò~oscurid~ costituisce l ' autorità fondamentale per tutta la Ifil3 
dic1na medievale , in quanto dipende dal complesso dottrinale <i_e 
li antichi , e forma l ' inventario ufficiale della materia medi­

~an. Non interessa qui naturalmente ripercorrer e la tradizio- ­
ne del Dioscuride •· argomento più specifico per studicm. d ' r..x­
cneologia (1) -, qùant o l e sue vicende nel Medioevo , indagate 
da eh. Singer (2 ) , a cominciare dalla 11tr aduzione latina detta 
Dioscuride longobardo , che risale al secolo VI , nota a Simone 
da Genova , ed un rifacimento alfabetico di provenienza salerni-

11 tana . ••• • • 
Ma non possiamo evitar e di dire qualche cosa anche di qu~ 

sto codice antico , oggi conservato a Vienna . Esso fu eseguito 
a Costantinopoli per la principessa Juliana Anicia , che morì 
nel 524; ma senza dubbio è la copia , o la derivazione , di uno o 
più originali più antichi . Che questi originali fossero scrit­
ti e dipinti ad Alessandria - come a suo tempo Ainalof ha pr o­
vato in maniera per me convincente - o in Asia Minore - come VQ 

leva lo Strzygowski con molto meno ragione - , ~ problema che 
non i nteressa qui di risolvere: h~sti dire che il codice riassu­
me una lunga e Ciramata t radizione ellenistica~ Sono, per es ., 
composizioni 11antiche 11 quelle de i due gruppi di modici celebri 
che figaano nelle prime pagine del manoscritto (e di cui si ri­
trovano , se non i nrototipi come vorrebbe il Di ehl , gli incuna-
boli forse primi , in ambito romano , in mosaici della villa di Q_a 
racalla) , e più oltre , gli episodi dove l'autore è rappresenta­
to in conversazione con due figure femminili che personificano 
la scoperta (Euresis ) e l ' attenzione (Epinoia) . Queste specie 
di ritratti , com ' è noto , sono una delle caratteristiche abbast<!_n 
za comuni dell 11llsutrazione di manoscritti alassandrini, e non 
~ impossibile che apparis~oro già raffigurati in quest ' aspetto 
nelle prime edizioni, per cosi dire , del trattato di Dioscuri­
de . - Ma quel che più importa per la nostra attuale ricerca so­
no l e rappresentazioni di piante medicinali, la cui conoscenza 
Più o meno esatta è stata "spiegata" dagli archt:3ologi col rifar! 
mento a quei giardini botanici che sappiamo esis t evano ad Ales­
sandria , e che per questa r agione i manoscritti al essandrini ri­
producevano facilmente . Il carattere "scientifico" di tali illu-

( 
Il 

1) cfr . H. WELLMANN, in "Real-Enzyklopadie der Klassichen Alter-
tumwis senschaften 11 , V, 1131 - 4 3 . 

(2 ) The Herbal in Antiquitv and its trasmission to l ater Ages , 
"The .Journal oli Hellenic Studies 1 11 XLVII , 1927 , pagg .f-52 . 
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trazioni tuttavia appare dubbi o; per lo meno v ' è sempre una 
:andenza a metaforizzar e : per es . vedi amo l ' immagine della 
uer cia mari na , accompagnata da una f i gura mitologica ~appr_si 
~tante Teti da (il mare ) coronata da zampe d ' aragosta e se­
duta su un mostro marino ; e così via . 

A noi qui importa soprattutto rilevare che nel nostro 
Medioevo ed alla stessa epoca "l ' autorità di Dioscuride non 
è minore nella medicina degli Arabi , e i n particolare nell ' am 
rtto degli studi mAdicofarmacologici che s i svolgono con sin­
golare f ervore nella Spagna musulmana , cent ro importanti s simo 
d' irradiazione di scienza nell ' alto Medioevo (1) . Qui l a dot­
t rina di Dioscuride fu combinata con quella di Galeno e note­
volmente arricchita delle esperienze della farmacologia araba 
nell ' opera di Ibn- Sarabì o Serapione • • •• Le vicende di quest 1Q 
pera , malgrado la fama str aordinaria ch ' essa dovette goder e , @ 

no ancora pressoché i gnote". 

Per quel poco che ne so , non credo si possa affermare 
con sicurezza che II a prescindere da una t r aduzione in lin­
gua ebraica , il complesso della t r adi zione di Ser apione fa capo 
alla ver sione latina, curat a verso la fine del secolo XIII da 
Si mone da Genova per il t ramite dell ' interpretazione di Abr.aam 
da Tortosa , ebr eo nato probabilmente a Marsiglia e che aveva 
studiato l a medicina i n Ita1ia" : questa può esser e stata u.ng 
delle vi e di trasmissione ( si sa del r esto quant a importanza 
avessero anche in questo gli ebre i nella cultura di Cordova ed 
arabo- andalusa in genere ) ; i n ogni cRso , quel che è caratteri ­
stico del volgArizzamento padovano , e delle sue illustrazioni, 
è "la netta preponderanza della f armacologia ex nlant i s •••• ; 
si capisce come l a botanica moderna , che presto si sviluppa per 
l ' appunto a Padova , secondo quanto dimostra f;:anche_:t l ' orto 
bo~e..nico di quvsta città , uno dei primi d ' Europa , potesse pren­
dere lo spunto dai l avori di i dentificazione eseguiti sui testi 
tradi zionali , separandosi in t al modo dalla sua unione secolare 
con l a medicina •• •• " L' Ascendenza araba dell I er hnrio carraras e 
è tradit a anche dal fatto che l e pi ante raccoltevi sono attin(lll 
ti alle ·i;erre orientali; esse t uttavia sono oggetto d I un impe­
gno di i nterpret azione e di i dentificazione in base all 1 esperien 
za (per non dir e all ' osservazione sci entifica) dalla flora loca­
l e , padovana . I neichen , che discorre da f i lologÒ non digiuno 
naturalment e cli semantica , fa fu 1 esempio del Sadar ( ar abo~) 

( 1) M. MEYERHOF , Esguisse d 1histoire de la pharmacologi e et bo­
tanigue chez l es musulmans d ' Espagne , 11AC- An­
dalus" III (1 935) , 1 - 41 • cfr . i noltr e: 

c. DUBLER , La Materi a Médica de Dioscòrides , Tr ansmisiòn 
medieval y r enacentista, 6 voll . Barcelona 
1953 - 59 . 
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00 vi ene i dentificato col ligustro , piant a da noi frequent a tj_s 
~ima . Ciò è particol armente important~ p~r noi, c~e stiamo s -tai 
diando una dell e vi a attraverso Je quali si afferma il cosidde! 
to naturalismo della pittura tar dogotica . Testo ed illustra­
zioni dell : Erbario carrar ese in effetti s i integrano a vicenda , 
anzi si puo dire che senza l e ill ustrazioni, che riproducono 
con puntiglioso r ealismo quest e nostre piante di qui, anche Cfil" 
ti t ermini del t esto , tradotto più meno indirettamente in pado­
vano dall ' arabo , sar ebbero riusciti di difficile i nt erpre tazio­
ne . "L ' indagine llnguistica è efficace molte volte soltanto 
quando possa esser e messa a confront o col risultato dell ' i den­
tificazi?ne dei disegni . Così il t ermine s ecacul fa pensare al 
1 •arabo sa.qàoul, che indica il rJ.zoma di ombrellifer e commesti­
bili , in particolar e quello della "pastinaca schek akul" . -
Ma il rizoma in questione , che uassava per esser e afrodisia­
co , era allora i gnoto i n Europa, e l a scuola padov ana ponev a 
in sua vec e , s econdo quanto ci insegna 11 di segno nel manoscrit­
to , l ';! radice del s i gillo di Salomone~ ••• 11 • 

In conclus ione , ape_ quel che più importa per il nostro 
problema: il codice carraresa risulta esser e i l primo er bario 
nat uralistico eseguito ~n Europa. Rim,no in esso l a struttura 
fond~mentale del taccuino, p~ocabilmant~ cordovose , originario , 
e i n tal modo apparo come un "documento tipico dell ' ar abismo 

medicinale f a non solo madicinRlu , basti ripensqre all 1averro1-
m!!Q che connota l'insegnamento del la f ilos of i a nelle nostre 
Università , ~te;:/ che condiziona l ' impronta particolar e del­
l ' attività sci.:mt i f ica nord-italiana, sopr'lttu1;to di Padova"; 
ma , pur non mettendo in duboio, anzi ribadendo , 1 1 ''autorità" 
delle fonti ar abe , coopio 11 passo decisivo, specie nelle illu­
strazioni, di non ripetere più o meno pedi ssequamente l e i mma­
gini tramandate , udi sostituirle invece con riproduzioni il 
più possibil e esatto di esempl ari tr~tti dalla natura . Giusta­
mente dunque l' Ineichon conclude che "il SerPpion c arrar ese 
sta a testimoni~re un•enorgia critica e una metodologia non es­
senzi almente dive~se dall8 prassi scientifica ancora vigente in 
piena età rinascimentale . Si direbbe cbe 1 1 Att1gei 'JJ'lento mentale 
che oper ava nella compilazione del nostro Ser apione annunci ad­
dirittura il periodo degli antiouarii e collezionisti cinquecen 
teschi • • • • 11 • 

Il Libr o dunque~ "una componente important e nella con­
figurazione storica della cult ura padovana"; il che non mer avi­
glia eh abbia avvertito i car~tteri insieme - a loro modo -
veri stici e "prerinasciment ali" , per es a, delle: pittura propria­
ment e padovana della seconda metà del Tr ecento - dal Guariento 
a Jacopo d ' Avanzo - cr.ratteri che :a di stinguono sens ibilmente , 
Per connotazione specifica , dA t ut~a l a pittura europea , ed anche 
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J.].•Ital.i a del nord , ed anche veneta : non solo nei confront i 
den venezia, s ' i ntende , ma con l a stessa Verona (a 11 non capi~ 
e~ porta a grossi equivoci pur nell ' esercizio della critica sp:l_c 
1
101a: porta per es . a f ar d ' ogni erba fascio , nell ' anali~i dei 

e 
8 

grandi cicli d ' affreschi al Santo , tra l'oper a dell~ h8fisch 
dUronese Altichiero , e quella del borghese padovano Avanzo , e co-1; v1a) • E all I ambito di Avanzo - non di Al ti chi ero , come g:lu 
~cano , W1 tanto al braccio , i più - rimandc. i nfatti anche lo 
115u1e" delle miniature del nostro Serapione : basti osservare 
ner es . , la rubrica della l ettera E ( = El primo tractà xè de 
k, medexime temperè) del frontespizio ( con gli stemmi dei da 
carrara ed altri interessanti simboli) dove un l ettore della no­
stra Universi tà , seduto in cattedra , col libro, probabilmente 

1uesto , aperto sul l eggio , sta facendo l a sua l ezione) . 

Codesto prerinascimento padovano , del resto, ba conne s­
sioni cult urali (come ho segnalato ormai da gran t ompo e pi ù di 
una volta) per rimanere in nt mosfera univers i taria , con l e rice~ 
che e gli insegnamenti precoci di prospetti va del nostro studio , 
ate .: s icchè mi sembra abbastanza chiaro che ci troviamo di fron 
te , qui, ad una cultura , non solo singolare , ma strutturalmente 
coerente ed anticipatrice : dalla quale non per nulla , dilla 
poco , in ambito artistico uscirà - fiorentini adjuvando, na­
turalmente - Andrea Mantegna : f enomeno assolutamente unico in 
tutta l ' Itali a , anzi i n tutta l ' Europa , del nord . -

~1a, per studiare pi ù davvicino il probl ema artistico 
- e i n attesa di pvter usufruire del libro promesso del dr . 

Baumann - ci conviene prender l e mosse tal citato articolo del 
1950 di Ot t o P~cht : quanto di me~lio vi s i a di f inora pubblica­
to, sull ' argomento . - Anche a Pacht inter essava collegar e l ' Er­
bario carrarese con l ' ambiente universitario padovano : vera ri­
voluzione scientifica e artistica; pi etr a miliare nell •evoluziQ 
ne della scienza e dell ' arte; per arrivar e infine alla conclu­
sione (che accetti amo , anche se cercheremo di articolarla in ~o 
do in parte diverso) che , senza questo puntuale e acuto i nte­
resse per l a proprietà, e i nsi eme per l e forme , ctoll a natura , 
rimarr ebbe inesplicato innanzi t utto il f enomeno del ''naturalismo" 
tardogotico; ma lo stesso 11paesaggio " non sarebbe stato mai con 
capito e r appresentato quale oggetto di disinter essat o godimento 
estetico, e tanto meno sarebbe sorto come "genere" a sé . Il che 
è f orse un po ' troppo r adical e , e in ogni caso investe problemi 
di evoluzione cultu.~ale molt o più vasti . A noi baster à cercar 
di spiegare quale si gnificato e quale funzione abbia avuto una 
''1 rruzione della natura II siffatta , nell ' art e al tramonto del ?:Le 
dioevo . 

Prima di trarre l e conclusioni - e di porci 11 probl ema 
di che cosa s i gnifichi "naturalisDo 11 in arte , vi espor rò , se non 
tutti , buona parte dei documenti f i gurativi di cui sono a cono-



scenza: un ' esposizione dunque linear e , secondo il consueto 

1110
do de seri tti vo della "storie dell I arte 11 • 

La genesi della verosimiglianza naturalistica in pi t -
turo è una sofferta s toria di affr Ancamento dai simbolismi e 
dagli schematismi medioevali e dRlla ' ricadutaP, dopo l a breve 
parentesi dell 'ultima tra le 11proto- Ri nascenze 11 consider at e , nel 
~usto non meno intellettualistico dell ' arte gotica; e lR pungfill 
te curiosità scientifica sembra anche Al PHcht essere stata fa! 
tor e determinante per l a condanna dell~ f ormule consacrate , che 
si inserivano tra la "l angue " tramandata e assunta dall ' artista , 
8 la propri a esperienza vivn , quoti dinna del mondo . E ' molto 
si gnificativo , per es ., che , nello sfogliare il noto trattato 
(frammentario ) sui vizi , eseguito per un membro della famiglia 
cocarelli di Genova , prevalga , sull ' impressione destata dai di­
segni di animali esotici , quell a s uscitata dalla r icchissima 
rassegna di crostacei , insetti , conchiglie , in tutta l a loro v~ 
r i et à ~cutamente osser vata , di forme o d1 colori. Nelle miniatµ 
re , eseguit e probabi lmont~ alla f ine del XIV secolo da un imme­
diato precursore , attendibi lmente settentrional e , di Giovannino 
dei Gr assi , gli esempl Ari sono perfattamente i dentific~bili , 
come se fossero stati di segnAti per i l lustrar e il manuale di un 
entomologo . "L ' uomo deve ::iver avuto l ' atteggi::!mento mentale di 
uno di codesti scieru:i nti , i n s istbmatica esplorazione del mi­
crocosmo , di uno speci'llista , che dedica un t empo ~ncalcolabi­
l e ~d osservar e ques t e minuscole cre~ture " (1). Pacht elenca 
~lcuni motivi che po"trebbero spi egar e la ragione per l a quale 
fu proprio quello strano pi ccolo mondo ad es sere riprodotto per 
primo nello spirito del "descrivit tismo naturalis tico": esso 
"aveva l a qu éilità di vit:l immobile che f"cilitn l ' osserv3zione 
ader ente e ~rdente ". 

Un mondo , cho potev~ esser e ~vvicin~to agli occhi nel 
vero e proprio senso fisico , e che nello stesso tempo giaceva 
appar tato , ai m3rgini del cosmo medioevale quel t anto che ba­
stava perchè fosse privo di impaccianti simbologie , e perchè si 
presentasse liberamen"te accessibile alle indagini curiose " (2 ) . 
Ed è ancora un resi duo legato alle inesperi enze e più alle cay 
t ele che avevano ingombrato l ' artista nei confront i della r ap­
presentazione naturalistica , ed alla gradualità del suo aff ra.n 
camento, che agisce i n modo determinante nell ' artista che di-

Il 

(1) O. PACHT , Oo . cit . , pag . 21 . 

(2 ) o. PicRT, Op. cit. , l oc . cit. 
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58gna gli animali del Taccuino di Bergamo . 
Il Nessun dubbio per Pacht che si t ratt i di dir etti studi 

di natura: una prova in favore è proprio quella 1 fissità1in­
naturale degli animali rappresentati in movimento , conside­
rata da Van Schendel (1) un argomento in f avore all a tesi 
contraria , che giudica copi e i disegni del Taccuino di Ber ga­
mo . Perchè , nello stadio iniziale , 11si tentò di avvicinare 
gli esempl ari zoologici con lo spirito del pittore che "cen­
t ra~ il modello umano nella convinzione che rimanga immobile 
nella s t essa posizione" (2 ). 

L' impulso propulsor e è ancora quello di comporre un 11 
bro quasi scienti fico di zoologi a , in pungent e affinità con 
l ' atteggiamento spirituale dell ' enigmatico autor e del ms . Co­
car elli, che trae a pretesto una scena di caccia col falcone 
11per comporre una specie di tavol::i sinottica della vita de­
gli uccelli , la quale rivel a una vera conoscenza professionale 
della vita degli uccelli e delle caratteristiche del loro VQ 
lo , unita ad una grande abilità nel dipingere uccelli nelle l Q 
ro forme individuali e nei l oro movimenti caratteristici 11 (3 ) . 

Un r api do ma s istematico excursus , compiuto da o. PHcht 
sugli esempl ari adatti a rappr esentare inter e classi di docu­
menti , conduce significati vamente a gravitare nell• ~mbito del ­
la corte sveva e angioina del XIII secolo , nonostante lo s tu­
dioso riconosca che l e sue conclusi oni s ono infirmate dall ' e­
norme mole di materiale i gnoto o non pubblic ato. E' per dire! 
to impulso dello scetticismo , dell ' empirico ed i percritico a­
bito mentale di Federico II , quPst •umanista •ante litteram' 
(4) , che l e attività culturali ed artistiche del Napoletano a~ 
sunsero un atteggiamento di avanguardia , coincidente nella 
scultura e nell ' architettura con unA procooe r eviviscenza di 
f orme "classiche" . 

Immediata espr essione di quelle premess e culturali è l a 
versione illust r ata dal 1De Arte Venandi cum avibus" (oggi al-

(1) A. VAN SCHENDEL, Le dessin en Lombardia Jusgu 1 à la fin 
du XV siècle , Bruxelle s , 1938 . 

(2 ) A. VAN SCHENDEL, Op . cit ., pag. 17. 

(3 ) A. VAN SCHENDEL, Op . cit . , pag . 22 . 

(4 ) c . HASKINS , Latin Liter atur e under Federico II , i n 
Studies i n Medieval Cultur<:, , Oxford , 
1929 : "Scholar still di scuss Whether 
he belongs to the Mi ddle Ages or tho 
Renaissance "; cfr . anche SARTON , Int ro­
duction to th~ History of Science , Bal­
timora, 1931 , pag. 5'74 . 
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18 Biblioteca Vaticana , Ms . Pal . Lat . 1071 ) (1) , eseguita per 
rdina di Re Manfredi (1258- 1266 ) : il t esto , compilato da Fe­

~erico II , rivel a "la passione per l a caccia e il genuino in­
teresse scientifico per l a vita degli animali 11 (2) ed è stato 
definito 11the first zoological treatise written in the criti­
cal spirit of the modern science 11 (3) . Così l ' esempio deil ' aQ 
005tamento empirico di Federico alla natura ha dato f rutti nel 
18 sfera dell a r appresentazione artistica ed ha generato nella 
pittura una speci e di natur,lismo . Però non si può parlare di 
stile naturali stico , perchè l ' arti sta , oltre ad esser e limita­
to nei suoi tentativi da un modo di r appresentazione puramente 
bidimensionale , risal e all ' osservazione della natura esclusiva­
mente dove è coinvolto il suo specifico inter esse ornitologico . 
Egli è un professionista che disegna uccelli; per il resto, fi­
gure , edifici , r occe , acqua , etc , egli ha l e stesse formule sch~ 
matiche , abbr eviate che si possono trov~re in tutta la pittura 
contemporanea" (4 ). E ' necessario quindi discri1Ilinare , nella 
valutazione , i pregi di novità stor ica dell ' assenza di qualità 
stilistiche . E questo si potr ebbe ripeter e per alcuni fogli di 
due manoscritti (5) , i n cui il Liber de virtutibus bestiarum 
d1 Sextus Placitus è unito all ' Erbario dello Pseudo Apuleio , 
a che provengono dall ' Italia meridional e di Federico e Manfre­
di (6). Nel f . 125 v . (fig . 28 in Her mann , Ill. Handrchriften 
in Ost . ; nuova serie , I , pag . 9 - 30) del codice viennese è 
rappresentato un el efante l a cui approssi mativa verosimiglianza 
naturalistica f a dubitare sia intervenuto il r icordo degli esem 
plari del famoso parco zoologico di Federico II . Cioè un certo 

(1) La prima versione illustrata a noi nota è una edizione r e ­
visionata per ordine di Manfredi : non conosciamo i l t esto 
scritto da Federico II . 

(2) o. PXCHT , Op. cit . , pag . 23 . 

(3) o. PKCHT , Op . cit ., loc . cit . 

(I+) o. PXCHT , Op. cit ., pag . 26 . 

(5) Vienna , Biblioteca Nazionale , Cod . 93 ; Fi renze , Bibl ioteca 
Laurenziana , Pluteo, 73 , 16 . 

(6) D. FOfillAGGIO , (La miniatura , Novara , 1960 , Tav. VIII , Tav. 
IX) circoscrive l a sfer a di provenienza alla 
Sicilia del Duecento . 
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do di esperienza dir etta va a r avvi var e l a trascrizione del 
gr~allO classico , trascrizione in verità tanto sensibile i:\i p~ 
:colari naturalistici da legittimare il sospetto che l ' artista 
bbi a avuto davanti un anti co esempl ar e e non una copia medioeva_ 

~e corrotta: anche questo caso s embrerebbe dimostrare che fra t e 
deltà naturalistica e validità artistica, non ci fu , nei primi 
tempi , possibilità di coes i stenza . 

Conclusione , questa, che avvalora l o convinzioni di PHcht : 
••J •o~servazione del l a D::Jtur ~ ebbe in un primo t empo una funzio­
ne pratica , non estetica. In principio non fu un mutamento del 
credo es t etico che produsse 1 primi s tudi di natura; l ' impulso 
ve:lfle indubbiamente dall ' est erno del mondo dell ' arte , ci oè d~ 
10 sviluppo della scienz a empirica , l a qual e assunse l a r appre­
sentazione pi ttorica quale mezzo di apprendimento" ( 1 ) • 

La controprova è f ornita d~ll 1 1ndisturbato conformismo 
delle miniatur~ che adornano i primi Bestiar ii in volg~r e illu­
strati di provenienza chiar ament e napoletana: lo spirito che :y,. 
forma quest a l ett er atura è prof ondamente popolare e favoloso , e 
per questo l e illustrazioni , perfett~mente nder ent i allo 3piri­
to f ant~stico e mor ~l eggiant~ del t esto , possono conviver e con 
l ' attività che gli umili , cor,ggiosi miniRtori del Sud It:ili a 
prolungarono per tutta l a seconde metà del XIII secolo con in­
tenti qu~si scientifici di ricerc , nat uralistica . 

La s t oria dell ' eVC"f!uzione d~gli erbari rivel a con molta 
maggior evidenza l e origini eminentement e pr,tiche della riprg 
duzione f edel e del dato di n'1tura . L' erbario , all e or i gini , "non 
è un tratt ato di scienza natur~l e , ma un manual e di sc i enza ap­
plicat a , un prontuario medico" (2 ) 

Come h a notato Ch~rles Sing0r (3 ) , 11 t itolo stesso , 
'De ~hteri a medica 1 , 1 De si mplicibus madi cinis ' , indica che 
11 erb'lrio , con ogni probribili tà , fu 11primarily a descripti ve 
drug- lis t or , as we now ca.11 it , 'l pharmacopoei a 11 • Data l ' im­
portanza pr aticR di ~uesti manuali , è evidente che l a verosiaj_ 

(1) 
Il 

o. PACHT , Qp . ei t ., p1=1e . 25 . 

(2 ) o. PXCHT , Op . ci t ., loc. cit . 

(3 ) c . SINGER, The Herbal in Aiitiguit;y: and its Tr ansmission 
to l a t er agas , in 11.Journfll of Hell enic Studies", 
XLVII , 1927 , pag. 1 e segg . 
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glianza doi disegni , l ndi spensabile allR pronta i dentific~zi ~ 
ne dell e pi ante , dovette bSser e l a condi zione essenzial e ri­
chiest a da botanico e medi co. Il iamoso Dioscu:ride di Vi enna 
è non sol o t estimonianz::l della perfezione r aggiunta in questo 
campo dell I ant ichità classica, 11mi:i mostr R un trattamento sor ­
prendentemente naturali stico degli es empl ari bot anici ancora 
nel VI s ecolo , epoca in cui l a f isionomia indivi duale del vol­
to umano non er a pi ù oggetto d1. r appresent azione artis tica" (1) . 

Ma anche p; ù tardi, quand o l ' astrazione medioeval e acq\l_i 
str aut orità di s i s t ema e un ritr atto, s i a pure •t i pologico ' 
com~ quello della principessa Giuliann Anici a , non avrebbe 
avuto più diritt o di sopravvivenza , l a t r Rdi zione d~gli erbari 
classici per s i stette negli innll!Ilerevoli erbari di Dioscuride 
nella versione latina o gr eca , e nel tezto , vastamente popolare 
in Orient e e in Occidente, dello Pseudo- Apuleio . ~ Ad un certo 
punt o sembrò che l ' Occidente avesse perso i l egami con l ' antichi 
tà, ma allora molto opportun~mente sopr 3ggiunsero i contatti col 
mondo islamico , in cui gl i insegnamenti del la f ilosof i a greca e 
della scienza naturale , specialmente 18 medicina, ar ano rimasti 
un f attore vi vente , e f u questa i nfluenza arabica che contri­
buì alla r eviviscenz a della t radi zione letter arie e pittorica 
dell ' erbario in Occidente . 

Cerchi amo di fare 11 punto a quant o abbi amo det t o fin 
qui . Durant e i l primo Millennio del Medioevo l e pi t ture de­
gli erbari , come ogni altra f or ma antica , furono assogget tat e 
ad un processo di stilizzazione~ e di conseguenza venne meno l a 
car atteri stica essenzial e di queste i l lustrazioni, che er a l a 
riproduzione obbi ettiva di speci fic i esempl ari botanici . 

Nel cammino dall a tr~smissione dei prototipi di copi a 
in copi a , quei mini~to:::-i, raramentt= dotati di un~ conoscenza 
pr ~tica delle pi ante , sottoposero anche quest e al gener ale prg 
cesso di s i mbolizzazione che nel Medioevo investe ogni immag1 
ne , compres~ l ' i mmagi ne dell ' uo:no . Il r i sul tf-'lto f inal e fu che 
l e pi ante di vennero pr a~i camente irriconoscibi l i. La par allel a 
profonda corruzione dal testo e l a perdita di una adegua t a t er ­
lllinologi a botanica si aggiunsero al la confusione , nell ' ambito 
dello s t esso erbario, t r a testo a pi tture , e r esero infine 1 1 er 
bario i nsorvibilG come manual e pratico, a vali do t utt ' al più 
come r eper t orio di osempla , con gli stessi caratteri di astr a­
zione che dovettero aver e i l i bri di botteg~ degli ar t i s ti che 
precettavano schemi ster eotipi p ùr l a f i gura del Cris to , della 

( 1 ) 
Il 

O. PACHT , Op. cit, , pag . 26. 



- 89 -

~argine e dei Santi - com' è chi~ro per es . nell a sezione ico­
nografica della "Guida por l a pi ttur a" di Dionigi da Furnà -• 

Fu a Salerno e ne i centri più vicini che gli studi di ~e ­
dicina , verso la fine dell ' XI secolo , ridivennero oggetto, sot­
to l a dir etta influenza degli arabi , d ' un più puntual e e scien­
tifico inter esse : i risultati furono l a scoperta , nei preziosi 
fondi di Montecassino , delle oper e classiche o tali consider ate 
ancorchè bi zantine ; e una produzione abbondante di nuovi t esti , 
molti dei quali , rielabor~t i, alla luce dell e nuove conoscenze 
mediche e botaniche , assunte dagli Ar abi , dal "Platearius", fu­
rono r accolti in ordine alfabetico a costituire un nuovo erbario , 
di grande popolar ità; il Libar de Semplicibus in medicinis , d'2,_t 
to anche ''Secreta Sal erni tana0 - o "Cirea instans 11 • 

Il 
Prima dell'importante contributo del Pacht , t r e mano-

scritti di origine f r ancese venivano consider ati come gli esem­
plari illustrati più antich i in r apport o con il ciclo sal erni­
tano del Circ a ins tans . 

Ma lo s tudioso v i ennese non solo chiariva , che i due ma­
noscritt i con t esto francese non sono t r aduzioni dirette ma a­
dattamenti consider evolmente ampliati del testo latino origina­
l e ; egli in più prendev a in attenta consid~r aziono due scritte 
del terzo codice , il ms . Est ense (Modena 993 ) , comunemente ri­
tenuto la pi ù a ntica copi i sopr avvissut a di un t esto l ~tino ba­
sato sul Compendi1.a11 Sel ernitanwn, e se ne serviva per un at ­
t ènto confronto con un manoscritto italiano del British Museum 
(Egarton 747) , databile ai primissimi anni del Tr ecento , pre­
cedentemente trascurato dalla l ett er atur a aull 1 argomento . 

Le conclusioni er ano l e s eguenti : 11 I l ms . Egerton 747 
è quasi certamente l ' e semplare dal qutle contoci.nquant •anni più 
t ardi fu copi ato 11 ms . Modena 993 . Lo s tile delle sue minia­
t ure e gli ornamenti dei margini indicano s enza possibilità di 
dubbio l ' I talia central e e meridion~le della prima metà del XIV 
secolo , o così esse si inseriscono nel l a linea di diretta deri­
vazione dall ~ illustr~zioni origin~li del Compendiwn Sal ernita­
nwn . 

Dal loro studio ci si pu,), r agionevolmente aspettar e di 9-t 
t ener e una qualche i dea dell v pri ncipali caratteristiche del ci­
clo pi ttorico di Sal erno" ( 1 ) . 

E' ancor a il f ervido clima intell ettuale , nel quale ebbe 
una delle sue prima manifestazioni l a sci enza empirica e si espl! 

( 1 ) 
Il 

O. PACHT , Op , cit ., pag . 28 . 
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cò l ' ins aziabil e curiosità e il libero sc etticismo di Federico 
Il , che alimenta il franco criticismo de i botanici medioevali 

8 
degli artisti al loro s erviz io , e li induce a non appagar si 

dai t esti antichi conquistati nella loro purezza : l e illustr a­
zioni dei SecretR Salernitana nella versione del ms . Egerton 
747 sono il risultato di un accurato confronto tra 1 modelli 
antichi e gli e s emplari viventi , nato dall ' e sigenza psicolo­
gica dì verificare anche l a più accreditata tradizione . 

Così nel f . 68 v . (Nigella ) compare l a flora locale , e 
accanto al Convolvolus del f . 104 v . disegnato con pi eno spiri­
to decorativo , compare il pino di f . 74 v . , in cui dettagli os­
ser vati con precisione naturalis tica , come l e pi gne e gli aghi , 
sono sacrific ati in un fragile schema convenzionale . 

"Tutt avia , anche dove l e s ingol e parti e l e loro r eci p,;:_o 
che r el azioni sono di pinte soddisfacentemente , 1. modelli botal1i­
ci non sembrano piante viventi; sono appiattiti , pressati in prg 
filo o in vista f r ontale , artificialmente modificati , preparati 
per l ' erbario; 1half' picture , half diagr am ' 11 (1 ). 

"La prima collez ione moderna di di segni naturalistici di 
pi ante è forse l ' erbario carr ar ese " (2 ) . Infatti un confronto 

Il ' tra l e sue illustrazioni e quell e del Rinio , che Pacht esegui 
utili zzando un numero incompl eto di riproduzioni fotografiche 
del codice marci ano , h a permesso allo studioso di concluder e 
che quest ' ultimo conta almeno venti copie l etterali dell ' Erba­
rio Carrarese . Ed è una r eplica, dobbi amo riconoscere , artisti 
camente inferiore . Sembra indubitabile che "molti dettagli deJ: 
l ' Erbari o Carr ar ese si perdono nelle semplificazioni dell ' arti ­
sta veneziano e i disegni e s t r emament e pi ù stilizzati delle 
piante veneziane trovano spiegaz ione nella maggior di stanza 
dall ' esempl ar e vivente , che indusse il copista a trascurar e l e 
minori irregolarità della natura o a corr eggerle inavvertita­
mente 11 ,3 ) . 

E1 vero che il Rinio è pi ù ricco di figure del non fini­
to Er b ario padovano , e che "molte delle sue aggiunte sono in­
dubbi amente studi diretti sull;:i natura " , ma a p~rt e il f atto che 
il particolare h a scarsa importanza per il nostr o assunto , che 
è quello di appurar e l ' esi stenza in Padova pr ima del 1403 di un 
;::u-ti sta cor aggioso , c apace di romper e con l e pr atiche pi ù r adi-

< 1 ì o. " PACHT, Op , cit ., pag. 29 . 

( 2 ) 
Il o. PACHT , 012 . cit . , pag . 31 . 

( 3 ) 
Il o. PACHT, QI2 , c;Lt •, loc . cit . 
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cs t e degl i i llustratori prof~ssionisti d 1 orbario , noi sappi amo 
cha l a nuova cronologi a di stilla le illustr "zioni venez i ane 
iungo circa un trentennio di attente indagini (pernot are non 
desti, dice Ni ccolò Roccabonolla ) ed indef essa coll abor azione , 
;-he è ~nche i nti ma comprensi one , tra botanico e pi t tore . 

I n t eoria , quindi, s i renderebbe anche probabile l ' e­
si s t enza di qualche esempl are i nter medio usAto dall ' Amadio . In 
ogni c~so , anche senza postulare l ' esi stenza di altri erbari, 
1 A dat~zi one pi ù tarda del Ri nio Rncor pi ù i ngigant i s ce ai no­
stri occhi , nel confronto, 11 codicA del British Mus eum, "El 
Libro Agregà ò.e Serapiom" . 

Ma nell' artis t a padovano l'impegno scientifi co e dida­
scalico è meno assorbent e delle esigenze estetiche , che gli 
ranno preferire all ' appiattimento t radi zional e degli es emplari 
bot anici , cor rispondente alla ne~essità di una chiara esposizi2 
ne , l a rappresentazione delle pianto "viventi in grembo alla 
nat ura 11

• Non vale pi ù per l ui l a r egola di di pingere radici e 
f usto , foglie , f iori e f rutti; "egli spesso tralascia le radici 
e di pinge solo quanto cresce sul suolo (f . 33 r , Convolvolus ), 
o anche solo un ramo i solato (f . 21 , spighe di grano) , con 
risultato di dare soltanto una sezione della pi anta , quale può 
apparire in uno scorcio casuale . E ' un illusionis ta , che pref e­
risce la verità empi r ica di una veduta unilaterale alla invero­
simile compl etezza di un ' immagine astr att a". Le sue piante i ­
noltre non sono cost r ette in un ' area l i mitat a della pagina, ma 
invadono i mar gi ni e si allungano al di sopr a della colonna 
seri tta, come rampi canti l ungo una par et e . 11 In breve esse han­
no instaurato quel pungente equivoco dell ' illusi vità pittorica, 
per il qual e sono cos t antement e e i nt enzionalmente confusi spa­
zio di pinto e spazio reale , arte e vita . Abbi amo r aggiunto i l 
moment o in cui l e i mpressioni dell a vi ta , del mondo es t erno , 
possono dar e 11 primo i mpulso per l'invenzione e l 1 i mmagina~ig 
ne arti stica 11 • 

Così l' anonimo padovano è degno di affiancar si a Giov 
nino dei. Grassi: 11 suo er bario è 11 ::i kind of bot anical coW1tei: 
part to de Grassi ' s ani mal sketchbook11 , non solo , evident emE1,.n 
t e , perchè l e sei paginet te con studi di animali della Bibliote 
ca di Ber gamo possono f orse chi amar s i 1111 primo libro di illu­
strazioni zoologiche , sebbene conservino una o due fi gure mito­
logiche risalent i al Besti ario medioeval e , come , per esempio , 
l I apparentemente indi spensabil e unicorno" , ma perchè l ' atteggi.§ 
ment o di fronte alla n~tura è essenzi almente di ordine est eti­
co . -

E1 vero che Giovannino è ancora medioevale quando crede 
nell 'utilità delle f ormule gi à pronte da ut ilizzar e nella quo­

t i di ana pr atica di bottega : egli non solo affi anca con disin­
voltura il suo material e inedito a l eoni araldici e a di segni 
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decorativi , in cui l a stilizzazione raggiunge un gr ado pi ù 
O 

me 
no 81evato , ma riduce prontamente in sigle l e sue liber e e ~ -

ratte osservazioni natural ist iche In ogni modo , osser va PHcht , 
f proprio per mezzo di quelle formule per ateli er che i nuovi 
;tivi naturali stici ebbero immediata risonanza e diffusione 
tra gli artisti lombardi, t anto da giustificare l ' impressione 
che un buon numero di loro si sia speciali zzato nel dipinger e 

animalio E ' assodat o infatti, e non è forse c asual e , che non 
solo i margini di molti manoscritti di origine lombarda sono 
ricchi di motivi zoologici , ma ''risalgono quasi invariabilmen 
t,d alla Lombardia II fogli con disegni , frammenti probabili di 
taccuini analoghi al fascicol o di Bergamo . 

11Si può f orse p"1rl ar e , a proposito dei disegni di anima­
li , addiritt ura di un r equisito obbligatcrio richiesto al baga­
glio cultural e degli arti s ti . Ma che que~ti libretti s i ano spe~ 
so serviti allo stesso scopo al quale servirono i libri di mo­
dAlli medioevali, cioè ad. off rire un sostituto st ereotipato 
della dir etta esperienza personal e , non deve oscur ar o una veri ­
tà , cioè che gli artisti utilizzar ono un ' esperienza che alle o­
rigini , era sorta da un contatto immediato colla natura ". 

Infatti , che gli animaJ. .... di Giovannino dei Grassi (sfo­
gliamo il prezioso quadernetto d i Bergamo ) siano disegni fini­
ti e i ndipendenti, ~on abbozzi prepa~atori di l avori pi ù compl_e 
ti , e quindi veri e propri studi di natura , fine a se stessi , 
PMcht non dubita e s i batte per dimost r arlo , chiamando in aiu­
to , contro l e opin.Lo!'li dello Schendel, che potrebbero i nfirma ­
r e questa t esi , l a sua conoscenza par·ticolarmente accurata del -­
l a tradizione precednnte ~ 

11Le tecniche (dei disegni) v~r i ano, l e illust r azi oni a 
punta d 1 Argento si alternano a i llustrazioni fatte con sotti ­
lis simo pennello ; molte sono ~olorate e vi s ono veri e propri 
acquarelli . Ma t u tta danno l ' i mpressione di qualche cosa di f i ­
nito cui niente si debba aggiunger e ", impressiono confermata 
dalle affinità t ecniche colle miniRture contemporanee ~ttribui­
t e al De Gr assi e , in pArticolare , d11 un confronto t r a gli ani­
mali del Taccuino di Bergamo e quelli dell ' Hi storia Plantarum 
(Roma , Casanatens e , Ms . 459 )0 La sensazione che ne gli animali 
di Bergamo vi s i a qualche cosa di superficiale d meccanico nel 
colore e nel contorno, e che i medesimi animali del Casanatense 
459 siano dipinti con u.~ •att enzione acuta alle irregolarità@ 
che minori della natura , s i potrebb~ spiegare con i ritocchi [.U 
biti dal di segno di Bergamo e non autorizza l a conclusione di 
alcuni s tudiosi , fra 1 (!Uali Sche ndel, che i disegni di De Gr~s 
si non s i debbano consider ar e studi di natura nel senso autenl_i 
co della parola . Di qubst a opinione sono r esponsabili non 
solo il cattivo stRto di conservazione e la qualità inferiore 
di buona part~ dei disegni (non t utti di mano d~l De oRassi) , 
Che sono sembrate però r agioni sufficienti per misconoscer e 
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1
,originalità dell ' intero complesso; ma anche "la scarsa conQ 

gcenza della precedente tradizione" . "Anche se non possiamo ~ 
scludere la possibilità che alcUl.Ili disegni di mano del De: Grl!_s 
si siano delle semplici ripetizioni di se stesso , cioè di preç_e 
denti impressioni n~turali s tiche , la loro specifica novità, pa. 
ragonata, risalendo fino all ' antichità, a qualunque precedente 
rappresentazione d.i animali , si può solo spi egare con 1 1 assun­
~o che essi sono basati su una vasta osservazione della natu­
ra, e che non sono stati tracciati a memoria o in conformità 

ad un' immagine m~ntale più o meno astratta ; essi rivelano una 
autentica fedeltà ritrattistica, vale a dire , sono stati pro­
dotti dall ' immediato trasferimento in forma pittorica dell ' es~e 
ri enza visiva in modo da realizzare un ricordo diretto di una 
impressione ottica, una specie di repertorio pittorico trovato 
nella natura 11

• 

Le accuse più centrate , secondo P~cht , sono quella del­
la posizione "fissa" di molti animali del libretto di Berga­
mo, che giustifica l ' impres sione che essi s iano stati copiati 
dagli esemplari di un museo zoologico , e quella dell ' assoluto 
insuccesso nei tentativi di rappresentare animali in movimento , 
dal momento che i disegni contengono particolari perseguiti con 
un' insistenza analitica contrastante con quanto impressiona 
l ' occhio in una visione necessariamente fugace. Ma è questo , 
secondo PRcht , un argomento più in favore che a s favore della 
sua tesi : "Questo può s i gnificar e che De Grassi si è concen­
trato in un tipo particolare di studi naturalistici , basati sul 
ricordo diretto di oggetti immobili , e che successivamente que­
sti ricordi furono utilizzati anche dove si rendeva necessaria 
la r esa del movimento". In ogni caso "nature study in art d.id 
not start w1 th making mapshots ~• . -

Il Perfino i di segni di Durer presentano 11una innaturale 
cristallizzazione della vita e tutta la sua opera è una lotta 
i mpegnata a fondo per la conquista del movimento organico" . 
Soltanto Leonardo nei suoi studi di natura sembra essere stato 
capace di combinare l a facoltà di presentare un soggetto immo­
bile con 11an imagination producing convincing images of intense 
moviment". 

Anche nel Cod. 459 della Biblioteca Casanatense compare 
un compl esso di disegni di animali 11based on proper nature stu­
dies" , per i quali PHcht dice indiscutibile 1 1 appartenenza al­
l a bottega del De Grassi (per alcuni sarebbe legittimo sospetta­
r e l ' intervento dello stesso maes tro) . 

Ma anche in altre illust r azioni del codice casanatense 
egli individua il segno di una sensibilità nuova nei confronti 
della natura , in strettissimi r apporti con quella che si mani-



- 94 -

resta in alcuni fogli del Tacuinum Sanitatis di Parigi (Bibl . 
~azionale , ms . Nouv. Acq . l at 1673), a che domina quasi in­
contrastata nel tacuinum Sanitatis di Roma (ms . Casanatense 
~182 ) e i n quello di Vienna (Bi bl . N'azionale ms . Series No-
~a , n. 2644). 

La conoscenza approfondita e l ' interpretazione intelli­
gente d ' una tradizione iconogr afica siffatta hanno portato PRcht 
ad individuare in quegli esempl ari l e t estimonianze di nuovi at ­
tAegi amenti psicologici , e a rivendicar e all ' Italia settentrio­
nale dell n fine del Tr ecento il primato nella genesi della "mo­
derna pi ttura di paesaggio come genere indipendente " . Si trat­
ta della tendenza 11to introduce portraj t f ootures into the , 
hitherto anonymous , landascape setting and to individualize , 
the scenery - and hereby th~ incident depicted - in the di­
rection of both timo and space 11

• 

L' i dea delle illustrazioni del Tacuinum S~nitatis , nelle 
tre celebri redazioni , è infatti quella di r approsentare l ' og­
getto descritto dal testo (pi anta o animale) non isolato come 
oggetto da museo, ma come parte del suo ambiente naturale per 
permetterci di vederlo come ci appare nell' esperienza quoti­
diana. 

Nel suo nucleo l ' i dea non è diversa da quella che infor­
ma gli erbari della tarda clas sicità, in cui compare lo 11spe­
z1ale 11 che prepara i medicinali , o il botanico che raccoglie 
gli esemplari : anche qui , l ' intento è quello di far apparir e la 
pianta come parte di una scena , anche se non c ' è da rappr esen­
tar e il racconto aneddot ico o mitol ogico della scoperta della 
pi anta . E', come abbiamo Ti.sto, al fervi do ambiente napoleta­
no di r e Manfr edi , al quale s i collegano s tilisticamente anche 
l e illustrazioni dello Poeudo- Apuleio di Vienna (Cod. 93 ) , che 
risale l a serie inedita di scene che mostrano la manipol azione 
degli ingredienti ; in ogni caso, nel ciclo di illustr azi oni del 
Compendium Salernitanum è fatt o ripetutamente posto a di segni 
che mostrano l e pi ante nel loro ambiente . La tendenza a rap­
presentare l ' utilizzazione medicinale del la pianta appare im­
portante almeno quanto l ' impegno di caratterizzare l e forme deJ. 
l' esomplare botanico nel Cod . His torin Plant ~~um- Pal . 586 del­
la Biblioteca Nazionale di Firenze , in cui 11 numero di illu­
strazioni con scene che descrivono 11 "pl ant milieu" o l e cu­
re degli orti e le altre occupazioni, connesse con l a r icerca 
degli ingredienti madicamentosi , è cresciuto considerevolmente , 
e ci sono poche miniature in cui il disegno del l e piante non 
sia stato ar ricchi to dall ' aggiunta di qualche figura umana o di 
animali , o anche di qualche motivo grott~sco . 

Non s i tratta ancora di un esempip di Tacu:1.numillustrato , 
come avrebbe detto erroneamente Elena Berti Toesca , dal momen­
to che i l t esto non è altro che una versione molto abbr eviata 
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della compil az ione alfabetica del gruppo ' Secr eta Salernitana• 

8 
1a serio delle illustrazioni accompagna pr aticamente nello 

stesso ordine l e stesse di dascalie del Ms . 1'-r-7 (British Museum, 
ggerton 00 . ) , come abbiamo visto , l a più antica copia illustr~ 
ta dei Secreta Sal ernitana; ma l ' e rrore di El ena Berti Toesca 
è un 1buon errore ' perchè queste illustrazioni dei "Secreta Sa­
i erni tana II sono davvero l ' anello di congiunzione tra l e vecchie 
pitture dell ' er bario, e l e composizioni del Tacuinum Sanitatis , 
perchè lo sguardo vi si all~rga dalle spogli a presentazioni dej. 
l' esemplare botanico ad un quadro di costumanze a attività as~o 
ciste alle varie piante . 

La successiva fase dell ' evoluzione è r appr esentata dal 
Ms . Cas . 459 (Historia Pl antarum) . Gli str ett i rapporti col 
Tacuinum Sanitatis , sui 1uali gli studiosi non hanno mai dubi­
tato , sembrano al P~cht giustificati dal punto di vista s tili­
stico , ma non dal punto di vista del testo, che egli crede una 
amplificazione anciclopedicR del tipo "Secre t a Salernitana" 
e precisamente del gruppo che comprende anche sostanze minera­
li ed animali ; infatti es5o el enca in ordine alfabet ico piante , 
animali , minerali , dotati di proprietà medicamentose . Per illu­
strare quest a enciclopedia di storia naturale , il miniaturista, 
o meglio , i mi niaturisti - dal momento che un intero atelier 
prese part e al l avoro - non si limitarono ad aggiungere un cer ­
to numero di modelli al ciclo t r~dizionale , ma s i accostarono a! 
l ' intero complesso con uno spirito assolutamente nuovo , con il 
risultato eh~ 11 nuovo ciclo sembr a a prima vista non aver e al­
cuna connessione col passato. -

A dare all ' Hi storia Plautarum un eccezionale rilievo non 
sono solo i nuovi disegni 11naturali stici" di animali , ma è l a 
stessa impostazione del ciclo di illust r azioni ael Tacuinum che , 
sviluppatosi come un r amo later al e nell e illustrazioni dell ' er ­
bario, ora finalmente si ricongiunge con l a più antica versione 
alfabetica dei mRnuali d ' i giene , rinnovandola e sollevandola ad 
una misura moderna . 

Nel più antico Tacuinum, 11 codice di Parigi , miniato , 
circa tra 11 1380 e il 1390, da ar t i sti lombardi della genera­
zione di Giovanni di Benedetto da Como e Giovannino dei Gras­
si , 11every pl ant is incorporated in a pi e ce of landscape , but 
Wher e i s stili little individuality in the design of these 
settings" . In molte miniature la pianta r appresentata emer -
ge da un basamento di vegetazione anonima ed è spe&so ~ssolu­
tamente sproporzionat a a quanto la circonda . "Il 1 plant milieu ., 
è ancora solo un accessorio , che rimosso • •• . l nscerebbe gli esem­
Plari botanici in uno spl endido i solamento . N~i disegni non so­
lo con alberi , ma anche con altre pi ante , l ' esempl ar e è di r e­
gola collocato al cent ro e due persone lo fiRngheggiano in un 
modo che ricorda l a di stribuzione di Adamo ed Eva accanto all ' a! 
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ro della mel e , (così il f . 17r del Cod. Pal . 586 e il f . 28 V 
::1 Tacuinum Sani t ati s di Parigi ) . 

In una f orma rudimentale , ques to tipo di composizione :t,1 

r r e gi à nell ' Erbario fior entino (Cod . Pal . 586 ) od è eviden­co tamente l ' os servAzione di questa particolar e affinità che perl!!;t 
se alla s i gnora Toesca di chi amar e il Cod . Pal 586 un esempio 
pr:lJDi ti vo di Tacuinum Sani t a t i s .. -

Ma l a vera novità del Tacuinum di Parigi è l ' illusione 
di spatium continuum che compar e in Alcune carte : invece di 
un albero o di una pi anta con figure di genere che l e affian­
cano , l ' artista (o gli ar t i sti) ci danno delle vere e proprie 
scene di gener e ambientate in un p~esaggio ristretto ma omoge­
neo . Gli esempi più avanzati sono, quelli nei quali lo schema 
monotono dell' albero centrale è abbAndonato, e vediamo un campo 
di gr ano o un gi ardino nei quali crescono piante particolari o 
erbe . Frumento , avena , gr ano , riso , etc . sono dal punto di vi­
sta ottico quello Chù dal punto di vista gr ammatical e è noto 
come collettivo singolar e (erba !) : 11 loro Rspetto più fami­
liare non è l' el emento singolo , ma l a massa , il collettivo . Se 
pensiamo al grano o al riso , vediamo non una singola pi antina , 
ma un intero campo . Perciò il problema di comporre un m.1.iieu e­
sterno alle singole unità delle pi ant e , col quale gli ar t i sti 
si er ano cimentati , qui ormai non es i ste più. Parei ~ è qui che 
incontriamo per l a prima volta un "pictorial setting" che non 

è cos tituito a pezzi e a zone , ma è intuito e r appres entato 
come un t utto . In queste pi t t ure l b f i gure umane ( artigiani e 
contadini che l avorano noi cnmpi o nei gi ardini) son di ventato 
parte integrante di quanto l e circonda , almeno quanto l e coppi e 
nobili che s i divertono nei giar dini e in campagna . Qui poi 
non solo i singoli e l ementi , ma l a scena inter a è t olta dall a 
natur~, e di conseguenza r aggiunge un grado di ind.1vidual1zza­
•ione che è ancora assente nella m~ggioranza dello scene del 
medesi mo ciclo . 

Nei due Tacuina più t ardi (Vienna , ser . nov . 2644; Roma , 
Casanatense , 4182 ) è già divenuto pr~dominante 11 più ~vanzato 
dei due t i pi di ' pictorial satting• . Le scene sono or~ vis t e 
da un~ distanza maggiore , l ù figure sono molto più subordinat o 
al p~esaggio : sono molto più piccole e più proporzionRt e ~gli 
el ementi ambi entali . Al miniatore non è possi bile ormai r appr e­
sentar e un ' erba modest a come 1 1 Apium (prezzemolo ) in proporzio­
ni gigantesche come qu~11~ di un al bero , tali perci ò da super a­
r e consi der evolmente in oltezza le figure umane . 

Nel secondo T~cuinum 1~ piant~ copre praticamente tutto 
11 suolo e non s i rizza più ostentat ament~ davanti a chi guar­
da , per mostrare l e sue c ar atteristiche botaniche al modo dei 
manuali . 
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un •altr~ particol~rit à del TAcuinum di P~ri gi , che è 
tata abbandonat a n1::1lle versioni più t 1rde , è il motivo delle 

5
1gure in at t o di indic~r e l a pi anta o il f rutt o come il vero 

;oggetto dell ' illus trazione . Questo motivo sintomatico del ca­
ratter e didattico del vecchio erbario e delle prime illustr~zù> 
i del Tacuinum, è divenuto contradditorio con la nuova con­

~ezione , che vuole che prima lo spettatore veda il ' milieu • e , 
solo in un s econdo t empo , riconosca l a pi anta che in quell ' am­
biente di solito vive . 

Invece di acconnar e all ' esemplar e , l o figure vengono a~ 
sorbite progressivamente nelle loro occupazioni agricole , ac­

centuando così il car atter e "di gener e " delle scene 
a r endendo completa la suggestione dell ' ambiente . 

Veniamo ora , per l' appunto , a consider ar e , sull1 scor t a 
di quest e finora troppo trascurat e illustrazioni , nella s toria 
dell ' arte del Medioevo , 1 T"ncuina Sanitatis in rapporto , non 
solo alla r appresentazione delle "oper e e i giorni" dell ' uomo 
- una t ematica che , come sapet e , ha tanta importanza nell 1icoll,O 
grafia medievale e non soltanto in pit tura - ma anche alla r ap­
presentazione del t empo umano , quale s i dispi ega sul r egistro 
di oper azioni nAturali , per cosi dire , s t agione per s t agione , 
mese per mese : in una parola , veniAmo a s tudiare l a pArte che 
ebbero i T3cu1na i n quelle innovazioni delle illustrazioni del 
Calendario, che saranno c aratt eristiche dell ' arte t ardogotica .-

11 
Nelle m1n1,ture dei Tacuin1 Sanitatis e nel Ms . Cas .459 , 

Pacht scopre e mett e in valore il merito di intuizioni n~turali­
stiche i nedit e , e con quuste os ser vazioni si avvia verso l a con­
clusi one l a sua accurat a ind::igine , 11 cui intento principale se.,!!1 
bra esser e quello di rintracci ar e e i dent ificar e l e risultanti 
d1 un secolar e processo di ma turazione psicologi ca , nel quale 
una t appa essenziale è quali~ segnat a dall ' ~mbi ente scientifico­
cortese del r egime svevo e angioino nell ' I talia meridional e du­
rante il XIII secolo , nell a Lombar di a Vi scontea dalla mer avigliQ 
sa e mai vistA fiorit ura d ' arte secolar e e dagli acuti inter es­
st scivntifici ; in cui, 11 clima, determinato dall ' impos t azione 
essenzialmente profana dell ' arte , er a "favorevole alla creazio­
ne di nuovi canoni est etici; a loro volta el emento propuls ore di 
nuove ricerche ar t i stiche". 

L' ultim~ parte del saggi o di PHcht infatti , che tratta dei 
Cicl i di illustrazioni appartenenti alla tradi zi one del Calenda-
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i O, scopre che nel gruppo di miniature dei Tacuina , dedicat e a! 
r stagioni o Ai fenomeni atmosferici , 11l andascape r appr esenta­;:ons i s self- centred" . Soprattutto le quattr o illustrazioni 
con l e stagioni sono nuove nell ' iconografia del Calendario 1ta-
11ano , 1n cui l ' attenzione è riposta esclusivamente sulle occu-
azi oni dell ' uomo corrispondenti a i vari mesi , e l ' ambi ente è 

i iroitato ad alcune annotazioni indi spensabili alla comprensione 
dell ' attività r appresentata: ormai, sopr attutto nelle mini~ture 
del Tacuinum Sanitatis di Vienna , l ' accent o poggi a esclusivam!Ln 
tci "on the scenery '' , sull ' aspetto della natura in unR partico­
i are s t agione dell ' anno e non su una par t icolare attività umana . 

A scadenza non lontana compaiono gli affreschi della Tor­
re Aquila a Trento , in cui l A serie dei paesaggi coordin~t a ai 
mesi è completa . E' un ar gomento , questo , sul qual e ritorner ò 
più a lungo tra poco . Basti per ora avvertire quanto s i a signi­
ficati vo che lo s t esso principe vescovo Giorgio di Liechtenstein 
che f ece eseguire qu~sti affr eschi nel Castello ùal Buonconsi ­
gllo , si a s t ato il secondo possessore della copia viennese del 
Taccuina Sanitatis , dipinto per un membro della famiglia ver o­
nese Cerruti prima del 1403 . 

E1 un fatto , che avvalora la t eoria avanzata in base a 
dati stilistici da Pi etro Toesca e da altri , secondo la quale 
l e i llustrazioni del Tacuinum Sanitatis rappresentano una del ­
le principali tappe nella storia del "Paesaggio del Cal enda­
rio" , e vi ene perci ò attribui tP. all I arte trecentesca dell ' Ita­
lia superiore una parte rilevante nella creazione della "modei: 
na pittura di poesaggio" . 

Senza un immediato contatto con l'arte lombarda , sacra 
e profana, in particolar e con l a t r adizione del Tacuinum , e S!Ln 
za una dirotta visione dei mesi di Trento , Paul de Limbourg non 
sarebbe stato così pronto ad assimilare l ' Ager Senensis di~ 
brogio Lorenzetti , il primo 11l andscape portrait" dell ' arte 1J.!9 
derna , che Plicht considera premessa indispensabile alle aper ­
ture prospetti che dol famoso Calendario di Chantilly . Queste 
sono l e conclusioni del collega viennese , il quale t ermina af ­
f ermando che non è per nulla contraddittorio , che l a meraviglio­
sa fioritura del paesaggio moderno , comparso per la prima vol­
t a nelle Très riches Heures del nuc a di Ber r y , abbi a avuto fuo­
ri dell ' ambiente franco- fiammingo i suoi stad_ preparatori , e 
con ciò respinge l ' atteggiamento di gran part~ della cri t i ca, 
sopr attutto franceso , belga e germanica , propensa a i potizzare 

Prototipi f rancasi per composizioni italiane anteriori e affini 
a quelle delle Tr ès Riches Heures , senza tuttavia saperli in­

dicar e , questi prototipi . 

Valga soltanto un esempio . E' ben nota l a t esi di Betty 
Kurth ( 1 ) sul primato della Francia nella r appresentazione di 

( 1) in "J"ahrbuch der K.K. Zentral Kç>mmission, 191 1 , pag. 84 sgg . 
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,,scene di gener e " ambientate all I aperto: una prova cospicua ne 
arebbe il ciclo di affreschi della Tour da la Garderoba nel 

9aiazzo dei Papi ad Avignone . Ma quest ' esempio è piuttosto una 
prova contraria a quella tesi , giacchè i pittori che l avorano 
:d Avignone sono , con assoluta preval enza, italiani . Vi dipinse 
nei suoi ultimi anni Simone Martini , e accanto a lui o subito 
dopo di lui il fratello Donato (che , tornato a Si ena , vi morì 
nel 1347) e lo scol aro Lippe Memmi . Altri , tra i numerosi noti 
più per documenti che per ouere rimaste: Francesco e Nicolò da 
Firenze; Rigo d ' Arezzo (1344); Pietro da Viterbo e sopr attutto 
Matteo Giovannetti da Viterbo , 11 quale , coi suoi aiuti , deco-

r ò, nel palazzo papale due cappelle , gli ambulacri , il "ti­
nello grande 11 , la sala del concistoro , ed anche , per 1 1 appun­
to , la sala del guarda~oba (altri pittori italiani presenti ad 
Avignone sono i s enesi Giovanni di Nuccio e Michele Mignani; Ni­
cola Cheloard.1 di Lucca e Raimondo Pellegrino) . Certo è che pr2 
prio alla pitture che qui ci inter e ssano - quelle della Tour 
de la Garderobe , con lo stemma di Clemente VI - e più preci sa­
mente della "sala del cervo11 con scene di caccia e di pesca ~n 
tro bellissimi verzieri - si riferiscono notizie (che è strano 
non siano state sfruttate a Jovere non solo dalla Kurth , s ' in­
tende , ma nemmeno dal Plicht) d1 pagamenti fatti precisamente a 
Matteo Giovannetti da Viterbo, che dev •essere dunque consider a­
to se non l ' autore materiale di tutta la decorazione (in certi 
punti male l eggibile per l ' alterazione dei colori) sicuramente 
11 "regista" dell ' opera , che most r a chiari i caratteri d ' un ' ~ 
te der ivata da quella d1 Simone Martini? del quale Matteo da Vi ­
terbo fu scolaro - anche se poi interpretò fantasiosamente il 
suo insegnamento - • Giustamente anche Toesca (1) ribadisce 
che si tratta d.1 opera di 11pittori pe r certo italiani tanto l a 
loro i::.n.niar a dif.:'erisce da quella a contorni e a tinte piatte 
dei pitt ori gotici , probabilmente francesi , che dipingevano eg 
ea lo stesso tempo nella vicina Sorgue altri affreschi di sog­
getto profano" . 

A rincalzo posso aggiungere - sebbene io non tenga af­
fatto , come alquanti miei colleghi , a questo gener e di 11 scoper ­
te 11 - un intere&sant e esempio, tuttora, a quanto mi const a , i ­
nedito , di codesto tipo di 11tapestry Landscape:i ", in una illu­
strazione del poema del cosiddetto Convenevole da Prato , il cui 
manoscritt o si trova al British Museum (Royal Ms . 6 E - IX, fol . 
15 v . ). Esso fornisce una sorta di parafrasi in pi ttura del 
nome della città di Prato , è opera d ' un illustratore toscano , 
Probabilmente fiorentino , ed è databile a prima del 1342, (una 
data , come si vede , piut tosto alt~). -

(1 ) P . TOESCA , Il Treaento, 1964 , pag. ,46 . 
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Ben più solidi sono gli argomenti a favore della tesi di 
p~cht . Il primo è l ' immaturità del paesaggio delle Heures d 'AiJ 

11
, miniate dai f r atelli de Limbourg in un periodo che Plicht co1 

1008, col Porcher , trR i l 1402 e il 1413 . Qui l e figure sono 
situate in una str etta s triscia di terreno e lo sfondo è formu­
i~to in t ermini molto vaghi , quando non si presenta addirittura 
come una specie di sipario : è assent e una qualunque mediazione 
con "la quinta del paesaggio , dalle ari de colline che si ri~ 
zano a mo ' di campanile 11 ; i quadri del e =:il endario sono cos t i ­
tJ.i. ti dalle tradizi,;,nali occupazioni dei me~i , "in cui 1 1 accEW, 
to è posto escl usivamente sull ' attività umana , e non c ' è alcun 
sintomo dell ' intenzione di dipingere i cambiamenti stagionali 
della natura" . 

Se quindi 1 paesaggi delle Tr è~ Riches heures - non a 
torto famosissime perchè veramente mirabili - sono un esito 
dei Limbourg in uno stadio rel~tivamente tar do della loro evo]_u 
zione , è attendibile che anche per il loro Calen.lP.rio esistano 
prototipi italiani, come 11per quasi t utte l e altre innovazio­
ni" dell e ore di Chantilly, "siano esse di natura s tilistica 
o iconografica 11 • Un viaggio in I alia , a particolarmente a St,e 
na, dei Limbourg, che PHcht colloca nel 1414, sarebbe attestato 
oltre che dalle probabili rel~zioni iconografiche tra l e minia­
tura dolio Zodiaco delle Très Riches Heur es ed 11 gruppo d~l 
l e Gr ~zi e nella Bi blioteca della Cattedrale di Siena , dalla 
mappa di Roma nell e stesse Or e di Chantilly, la qual e è una (l_O 

pi a evidente di quella di Taddeo di Bqrtolo nell 1 anticappella 
del Pal azzo Pubblico di Siena . E~ Siena, i Limbourg non pos­
sono non aver visto 1 1 Agor Senesnsis di Ambrogio Lorenzetti , 
che 11nell 1 accurat~ dt:.scrizione dulla cAIDpagna coltivata e , in 
generale , nel r ealismo topogr::\fico 11 , annuncia l e pagine del 
Cal endario nell e Très Riches Heur~s . Nell e dolci ondulazio-
ni dal terreno coltivato , in cui non è più traccia della t eoria 
di ripide colline di sughero , t r adizionali nella pitturn trecfil} 
t asca italiana, è "un r acconto sintetico dell a vitR in cam­
pagna aurant e t utto l' anno, r accont o che concentr a in unA specio 
di tavola sinottica le attività e gli aspetti della natura ap­
partenenti al le diverse stagioni" . Di qui pervenne i l suggeri­
mento pi ù probabi le per i dodi~i quadri delle Très Richas Heures , 
in cui appaiono separatamente gli "aspetti della natura in mo­
menti s tagionali diversi" , e l o stimolo decisivo verso l a con­
qUista del paes~ggio come gener e autosufficiente; ma attraverso 
l a mediazione dell 1 c..rte lombarda secolare e profana . 

P~cht enumera almeno tre prestiti l etteral i d~lla minia­
tura lombarda nelle Tr ès Riches Heures : il famoso Ballali du 
~anglier , che il foglio del Taccuino di Bergamc prova esser e 
stato diffuso in Lombardia fin dal 1398; il motivo 11d1 genere" 
della r agazza che solleva l a gonna per scaldarsi al fuoco , che 
si trova nello 11Hiemps 11 del Tacuinum Sanitatis di Vienna; 
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1, Adorazione dei Magi , di cui P~cht pubblic ~ tra varianti di 
~ano di Nichelino da Besozzo , al qual e egli rivendica con deci­
sione l ' anteriorità nei confront1 dell e affini composizioni di 
01tralpe . 

Questi argomenti sono sufficienti a supporre un s oggior­
no dei Limbourg in Lombardia , od è così che "la data molto p:JZ_e 
coca dei paesaggi del Calendario nella Torre Aquila di Tr ento 
(prima del 14 07 ) acquista speci al e s i gnificato" . I l ciclo dei 
rpruina Sanitatis A degli affr eschi di Torre Aquila nel C~st el ­
lo del Buonconsiglio darebbe anche l a spi egAzione più probabi ­
l e dell ' originalità stili~tica ed iconografica dell e miniature , 
che PRcht r aggruppa intorno ~d uno sconosciuto artista (prece­
dentemente ritenuto dallo stesso studioso un bolognese attivo 
in Fr anci a ) , 11 qual e l asci a 11 suo capolavoro nel libro d ' Ore 
della Collez ione Chester Beatty di Londra (Ms . 84), in cui egli 
riconosce almeno tre derivazioni , pi ù o meno di rette , da schemi 
iconografici italiani . 

Nell e miniature dei mes i di questo maestro , che stilis t_i 
camente appar terrebbe ad una generazione più vecchia di quella 
dei Limbourg , non solo non~ traccia dei moti vi iconografici del 
Calendario di Chantilly, ma non compaiono nemmeno "l ' individua­
lizzazione e l ' organizzaz ione unitaria del pa~saggio dei Lim­
bourg in una pseudo-prospettiva , nella quale l a dimensione de-

gli oggetti e dell e figure già vAria , accordando l a distanza 
in base al punto di vist a": nel paesaggio delle Ore della Col­
l ùzione Ches t er Beatty "il t orrono sembr a ribaltato, in modo da 
permettere ai nostri occhi di muoversi da una scena o da un epi ­
sodio all ' altro , lungo un medesimo piano, riz~ato a campanile , 
senza nessun mutamento dell e distanze . 

L' accento è posto sulle molteplicità degli epi sodi , cho 
rappresentano l e opere secondo 1 mesi . Essi sono disseminati 
con uguale intensità e precisione sul pi ano ribaltato e spiana­
to verticalmente della montagna . L' intenzione principale è quel­
la di dar e un catalogo completo delle occupazioni connesse con 
un~ specifica ~ttività s t agionale (12 r~ccolta in t utti i suoi 
stadi , l a vita n~lle vigne durante la vendemmia , etc . ) . 

La concezione di base di ques t e miniature francesi - o 
meglio , secondo me almeno, di un lombardo attivo in Francia Vfil' 
so 11 1400 - : una speci e di rilevamento invent ario , che r egi­
str a i singoli fatt~. - è cosi , evidentemente , vicinissima a qua! 
l a che car atterizza l e illustrazioni di dascaliche dei trattat i 
dell ' I t alia settentrionale sull ' agricoltura nel tardo Tr ecento" . 

L' oper a di quell ' artista, che disegna sfondi molto più vi 
cini di quelli dei Limbourg al ''background of Italian s ecular 
ar t " , occupa così una "posizione intermedi, tra l ' arte lombar­
da secolare e l' arte dei fratelli Limbourg". 
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Dopo qu~s t e premesse d questi excursus , certo non esau­
rient i , perchè il di scorso potrebbe esser e molto più ampio e più 
particolare ggi ato , poss i awo passAr e all ' e same del problema vero 

8 proprio dei Tacuina Sanitati s (nei qu~li ricompar e l a compo­
nente araba , a cominciare dal nome stesso ) : di essi studieremo 
brevemente l a formazione del t esto e l e r edazioni illustrate . 

Lo studio più document~to e più r ecente ch ' io sappi a sul 
~esto dei Tacuina 3an1tati~ è quello compiuto da Ec Wi eker sche! 
mer (1), al qual e dobbi amo anche notizie particolar eggi at e sul­
l a vita e sulle oper e di Thn Botlan, meglio noto con l ' appella­
tivo di Elluchasem Elimithar , 11 forma corrotta delle prima pa­
role del suo nome (Ab1ll Hasan al MuhtQr ibn al Hasan Ibn Bot­
lAn) " , oltre ad un 1esegeG1 accurat a dello stesso titolo del ­
l ' oper a , che è ricalcato sull ' ar abo 11 t a gwim e s - sihh311 • Infat­
ti il Wieker scheimer , in se guito Agli studi com,iuti da Carla 
Jaeger (St r asburgo) ,poteva conoiliar e l a opposte opinioni de­
gli studiosi di c iviltà araba (1 quali traducevano il t ermine 
tanw1m or~ con ' qu adro • (2 ) , ora con ' stato pos i z ione ' (3 )) 
asser endo : 1111 t ermine t a gwtm, ancora i n u so ai nostri giorni 
pr esso i t urchi , proviene da un verbo ar abo , 11 cui senso è 
•r addrizzar e ' e per e3ten3ione ' disporre , arrangi ar e ', o , 
pre so sos tantivamente , ' di sposiz ione , arran gi amento • (taxi s ). 
E' così che t agw1m es - sana significa di sposi z ione dell ' ,nno , 
calendario; tagwim el - bil d , d i spos i z ione del t erritorio , C! 
t asto . -

Jaeger pref erirebbe tradurre l a parol a t agwfm con "ta­
vola " (nel senso di "ti=ivoln sinottica , o s im. 11 ). 

Il tratta to infatti si presenta sotto for ma di tavole , che 
in numero di 40 , di Vise per caselle , occupano l e p~gine 38- 116 
dell ' edizione stampata del 1531 , dove son precedute (cc .7-37) 

( 1) E. WIEKERSCHEIMER, Les "Tacuina Sanita ti:; 11 et l eur traduc­
tion allem~nds p ar Michel Herr , in 
"Bi ~liothèque d ' Humanisme et Renaissan­
c e 11 , 1950 , XII , pp. 84 - 97 . 

(2 ) wtJsTENFELD , di e Ubersetzungen arabischer Wer ke in das 
Latainis che seit dem XI Jahrhundert , 
G8ttingen , Di e t erich , pag . 109 . 

(3 ) LECLERC , His toire de l a médi cine ar abe , 1879, I , 
pag. 496 . -
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da quarantun capitoli di int roduzione che nella traduzione l a­
tina dei manoscritti t uttora noti son ripartiti i n t utta l ' Q 
per a e r avvicinAti per quel tanto che è possibile a ciascuna 
delle quaranta t Avole:1 . 11Mol to r appr esentativo dell a diet et i ca 
araba , il tagw::tm es- s i hha ci è arrivato nella sua lingua o­
riginale" - scrive Wi eker scheimer - e continua : 11 •• •• I mano-
scritti della t r aduzione l atina intitolata Tacuinus oppure Tacl:!_1 
n\llll e non Tacuini (come nell ' edizione s t ampRta ) sono più nume­
rosi ancora (di quelli col t esto ar abo) . La Biblioteca Naziona­
le di Parigi non n~ possi ede meno di quattro , i numeri 6977, 
6977a, 10264 , 15362 del fondo 1atino • ••• Ignoro f ino a qual P1:Yl 
to questa traduzione sia f edel e . A colpo sicuro il traduttore 
si è per messo della libertà. 

A proposito delle p~rsone cha parlano durante 11 sonno 
egli ha nominato degli amanti l eggend,ri : Tris t ano e Isotta , 
Pari s ed Elena , e l a storia di Alessandro. Si ccome mi s emb1ava 
difficile credere che un medico arabo de l V secolo dell ' Egira 
fosse ricorso a simili esemri , comunicai i miei dubbi Ad un e­
sperto , M. Cahen , pr ofessor e dell' Università di Str asburgo; ed 
egli studiò il t esto origi nal e come compare nel manoscritto a­
r abo 2945 dell a Bi bliothèque Nationale . 

M. Cahen constatò che , s a la storia di Alessandro vi è 
in effetti ricordata , Tri stano e I sott a vi sono assenti del 
t utto , come Paris ad Elena , e che al loro posto si trova il 
r e persi ano Ardachir. Il nome del t r aduttore è sconosciuto . Si 
è volute i dentificarlo s i a con Ger ardo da Cremona , il f amoso 
t r adut t ~r e toledano dell ' XI secolo , s i q con l ' ebreo Far ~d.y ben 
Sal em (F,rraguthus ) , che verso il 1280, sotto Carl o d ' Angi ò , e­
r a 11famil1Pr e " della corte di NApoli. 

Ma nessuna di queste i pot esi si r egge su prove sufficie.ri 
ti . La seconda s i spi egn col f atto che Far ady di ede il nome di 
''Tacuinus aegr1 tudinum" alla su? traduzione di un t r att ato nQ 
sografico concepito egualmente s otto forma di t avol e e il cui 
autore , Ibn Giezl a , er ~ un modico di Bagdad posteriore a Ibn 
Botlan. Tacuinus Sanitati s e Tacuinus Aagritudinum sono sta­
ti d ' alt r n part e con.fusi . Nei manoscritti 11 75 di Lipsia e 
65 del Corpus Christi College di Oxford , il Tacuinus aegritudi­
num è attribuito a Elluchasem Elimithar e nel ms . 233 di 
Vend8me il Tacuinus Sanitati s , malgr~do l e indicazioni di cata­
logo , non è r appr esent ato che dalla sua prima pagina (F . 81r) , 
mentre quel che segue (ff . 81 v- 128) appartiene al Tacuinus 
ae gritudi num. 

Ltincipit del Tacui nus Sanit~tis del ms . l ~t . 315 della 
Biblioteca Marciana di Venezi a , appa .... tenente al X:V secolo , è "9 
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sì concepito (fol . 3): "Incipit libo:ff t acuini , translatus de 
ar abi co in latinum in curia illustrissimi r egi s Manfr edi 
sci enti e amatoris " (Ricordo che Manfredi fu r eggente , poi r e 
di Sicilia dal 1254 al 1266 e la su~ corte ris i edeva a Paler-
mo) . 

"Se dic e l a verità - concludeva Wiekersheimer - qu e -. 

5ta frase ci ragguaglia sul luogo di origine e sulla data ap­
prossimativa della traduzione" . 

Le versioni illustrate del Tacuinum Sanitatis , al posto 
del te s to integrale , riproducono soltanto le indicazioni succin 
te di ciò che contengono l e caselle delle quaranta t avole . Pro­
cede talora , come nel Tacuinum di Parigi , l ' el enco delle fon­
ti, in grassetto (come l e successive di dascalie che riporto tra 
parent esi). Le brevi note alla base dello miniature accennano 
alla natura del soggetto (comulexio ), secondo i concetti di 
Ippocrat e ; è poi nominata l a specie migJiore (JnG~ius ex eis) , 
quindi è indicato a chi e a che cosa giovi (iuvalùentum) , e a 
chi e n che cosa nuocia (nocumentum); infine son suggeriti i 
rimedi (remotio nocumenti ) . 

Disperso irrimediabilment3 il codic e che Gino Fogola­
ri (1 ) disse "posseduto da un antiquario di Ginevra" e che 
Bet ty Kurth ( 2 ) suppose f osse lo stesso es emplare visto a Vi en 

Il 
na da Julius von Schlosser (3), va sempr e ad Otto Pacht il me-
rito di aver ritrovato n~i fondl della Biblioteca Nazionale di 
Parigi il Tacuinum Sanitatis (Ms . lat . 9333 ) dichiarato d i sper­
so fin dal 1848 e chv nemmeno il Delisl e (4) er a f inallora riu­
scito a r intracci are . 

Nessun studio mi risulta s i a stato condotto su questo 
manoscri tto , di cui E . Berti Toasca conf- rmava l a spari zione , 
dichiarandolo probabilmente affine ai Tacuini famosi di Parigi , 

( 1 ) G . FOOOLARI , Il ciclo dui mes i della torre dell 1 Aauila 
e l a pittura di costume veronese del prin­
cipio del Quattr oce nto , in 11Tridentum", 
VIII , IV , 1905. 

(2 ) B. KURTH , Ein Freskenzyklus in Ad.lertum zu Tri ent , in 
Kunstgeschichr. Jar buch der K. K. Zentral 
Kommission , 1911, pag . 78 , n. 38 . 

(3 ) JULIUS VON SCHLOSSER , Ein veronùsiche s Bilderbuch und dio 
h8fiscbe Kunst der XIV Jahrhund , in Jahrbuch 
d . Kunsthi st . Samml. d . aller Kaiserh, 1895, 
pagg . 144 r 230 . 

(4 ) L. DELISLE , Traitè d ' hygiène du moyen 8ge , in Journal de s 
Savants, 1896 , pagg . 518 - 40. -
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Il v1enna G Roma ; Ott o Pacht afferma , in una nota succinta dol 
saggi o cit:;ito , che s i tratta di 11una copi a garmanica del Ta­
cuiJlWD di Vi enna, eseguita probabilmento t r a 11 1445 e U 1451 
per Ulrico V, conto di wtit t emberg , e su a moglio Elisabetta di 
aagerm11 . 

Esso non appAriva neppure alla Mostra d ' arte Lombarda , 
che ebbe luogo a Milano nol 1958, dove non Vdnivano neppure e­
sposti il Tacuinum della Bi bl ioteca Civica di Li egi , e l e tél!: 
de "ari anti veneto qppartenenti alla Bi blioteca Nazional e cli 
v1enna. In quell ' espcsizione venivano però pr esentati , accan 
to ai tre famosi Tacuina o al Ms . Cas . 459 , il codice della BI-
blioteca Nazionalo di Rouen (ms . Lebor 1088), il ms . l at . 

6823 della Biblioteca NazionalG di Parigi (Manfredus de Monte 
Imporiali , De naturis auri argenti e t herbarum), "rinvenuto 
da Eli s abeth Pellegr i n" ( 1 ) nelle sue indagini si stematiche n.ei 
fondi inesauribili della Biblioteca Nazionale , e l ' encicl opedia 
sanza t esto della cole des beaux Arts 11 di Parigi . 

Di quest ' ultima aveva dato notizia a aveva pubblicato una 
tavola, che vi mostro,il Van Schendel (2 ), di chiarandola appar­
tenent e senza dubbio al gruppo dei Tacuina: 1111 suo stil e lo 812 
par enta anche al Carnet della Pierpont Morgan Library 11 (3 ). 

Del ms . l at . 6823 della Bi bliothèque National e , E. Pelle ­
grin nella sua sbrigativa notiziA (4) definiva milanese l a scrit 
tura e l ' ornamentazione . -

Una descrizicne più attenta è nel Catalogo della Mostra 
d' ar te Lombarda dRi Visconti agli Sforza , dove i l codice figu-

( 1) Arta lombarda dai Vi sconti a gli Sforza , Milano, 1958, pag . 
35. Ne aveva dato però notizia E. DE TONI i n Ateneo Vene­
to , marzo- aprile 1909 , pag. 254. -

(2) A. VAN SCHENDEL, op . cit . , pag . 63 e segg. 

(3 ) A. VAN SCHE~IDEL, on . ci t . , pag. 63 e ~ogg . 

E. PELLEGRIN, Bi bliothègue d ' hwnanistes lombards de 
l a cour des Visconti Sforza , in 
Bi bliothèque d ' humanisme et de l a 
Renaissance , tomo XVII , pagg . 218 - 245 , 
Ginevra 1945; id .; 
La Bibliothèaue des Vi sconti et des 
Sforza ducs de Milano au XV s i ècle . 
Parigi , 1955 , pagg . 278 - 9. -
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rs"a al n . 78; 11a c . 1., secondo l ' uso d1..;i Iacuina Sanitati s , 
~8 con iconogr afia diversa , è r appresentato un sapi ente in cat ­
tedra , cui alcune persone mostrano erb~ . La teoria dei sapienti , 
o1oscoride , Galeno , etc. , continua alle cc . Iv e 2 , dove essi 
50no disposti ~uattro par pagina. Segue un frontespizio con ca-
rattere nettament e bolognese dell ' inizio del Tr ecento . La de­

scrizione delle erbe è compiuta con str aordinario gusto ed el e­
ganza . 

L1 osservAzione della r ealtà è scienti f ica , non cer to na­
turalistica, ma il libero espandersi dell ' illustr azione anche 
sopra l e linee del t osto , il garbo con cui si r iproduce lana­
tural e armonia delle erbe propongono già i motivi della futura 
stiliz~azione dell ' el emento studiato dal vero che caratterizza 
l e i llustr azioni dai 11Tacuina 11 • Questo codice è , secondo i 
redattori del ci:italogo , "evidente prot ot i po dell I Historia Pl ~ 
t arum della Casanatense e dell ' enciclopedia son.~a testo del -
1•Ecole des beaux- Arts di Parigi , a su~ volta modello per i Ta­
cuina Sani tati s 11 • 

Infatti 11una sommari a collazione del t esto e delle f i ­
gure (dell ' Historia Plantarum) con il Manoscritto Manfredus de 
Monte Imperiali , lat 6823 della Nazional e di Parigi , permette 
di asserire che il ms . Cas . 459 ne è l a copi ~ accresc i ut~ e 
riordinata . E' da notar e che la precisione da erborista del @­
niatore più antico è andata perduta ; si confrontino per l e con­
comitanze l e c . 33 v . del manoscritt o di Parigi con la 25 v . 
di quello alla voce Balsamo con l ' iconografi a dei custodi del­
la pimta miracolosa , l a c . 98 v di Parigi con la c. 158 di 
questo : 1margaritas ' rappresent azione di perle entro una chio~ 
ciola , etc . ; per l e differ~nze l a preci s, r appr8sontazione dei 
ciclamini a c . 33 v del ms. di Parigi o alla st essa voce , a c . 
68v di questo , i fiori che non banno nessuna parentel a col te­
sto" . 

Del codice di Rouen di ede not i zi~ i l Wi ekorsheimer , che 
11a r agione lo collezionò col Theatrum dolla Casanatense , da cui 
sembr a derivar e " (1 ), e lo inserì nell ' ul enco di tutti i Tacui­
na miniati noti , 1110 cui illustr.:izioni sembr~no essere state e­
soguite tutte nell ' Italia settentrionale allP fine del XIV seco­
lo e al principio d13l XV 11 (2 ) . "Il T~cuinum Sanit atis del ms . 
3054 di Rouen, benchè f i gurante nel catalogo r edatto da Enrico 
Omont nel 1888, è sfuggito all ' attenzione di quant i finora si 

Arte lombarda dai Visconti agli Sforza, Milano , 
1958 , pag. 35, 

(2 ) E. WIEKERSBEIMER, op . cit. , pag . 89 . 
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50
no occupnti di questo libro. 

I su~i cinquantatrè f oglietti di pe rgamena di mm . 243x 
162 sono coperti d1 una scrit tura um~nisti ca che non l ascia s~s 
sistar e dubbi circa l a sua origind : l ' I tali a del Quattrocento . 
areve pr eambolo , lo stesso del manoscritto della Biblioteca Ca­
sanat enso . Qu~sto preambolo, che non esiste nel manoscritto 
con illustr azioni della Bi blioteca NAzional e di Vi onna , corri­
sponde pross ' a poco Al primo t erzo di quello dell ' oper a comple 
tA (la r odazione a s tampa gdrmanica ) • .• • Sui 105 articoli che 
comprende ques to t esto , s oltanto 68 hanno ricevuto l o illustr~ 
zioni adeguat e , a guazzo, corrette in certi casi da alcuni tr~t 
ti a penna. Quest o 68 pitture , non compresa quella che serve 
da f rontespizio, sono i nquadrate da un filetto rosso e misurano 
in media 140 mm . di ~ltezza su 125 mm . di l arghezza. Esse ricqr 
dano i n manier a sorprendente quelle , dal manoscritto della Cas~ 
natense , bonchè di dimensioni più r i dotte . 

Leur exacution est plus soignée . M@mes motifs , soit 

gu•une plante v soit simplem~nt r épresentée , soit gu•on y 

voie des oiseaux , d 1 autres animaux ou des figures humaines 

et alors l es attitudes sont semblabes , de sorte gu 1 on peut 

affirmer qua pour l ' un et pour l ' autre manuscri t l es arti­

stes se sont inspires d ' un commun modèle" . (1) . 

(1) E • .JIEKERSEEIMER, on. cit . , p?g . 90 . 
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Uno stemma, materi almente ric~vato da ~ueste osservazi Q 
ni , risulterebbe come segue : 

Manfr t:idus do honto rmp~r1a11 ( l at .6823 della Naz . di Pari g;) 

,•toria Plantarum (Cas .459 ) 
:.· 

I 

+ 
I 

Enciclopedia dell ' Ecole des 
benux- Arts di Parigi 

. cas .4182 (Roma ) ~. I 

t 

Parigi , Bibl . Naz .,Ms . 
Lat . Nouv. Acq. 1673 

Vi enna , ms . Ser . 
Nov . 2644 

Rouen , Ms . Leber 1088 (3051+) 

Dei due Tacuina Sanitati s illustr ati di Vi enna (Hofbi­
bliothek , cod. 5264 , e cod . 2396 ) si er a occupat a l a Kurth (1 ) , 
che aveva consider ato del XV secolo 11 manoscrjtto con traduzi.9 
ne italiana, e del XVI secolo i l manoscritto con testo latino . 
Di un ' ampia illustr~ziono i due c odici sono stati f atti ogget­
t o da Schlosser ed Hermann nel 1931 (2) . 

Riepilogher ò per sommi capi l a descrizione dei due s tu­
diosi austriaci. Il ms . 5264 (tr2ttato circa l a natura de l ' er ­
ba , de cibi e t de veneni , de pietre et de parole e t l e l oro ju­
vamenti et nocumenti ùt ad remover e li nocumenti ' soi ' ) con­
tiene l ' elahor~zione di Giovanni Cadamosto ' dell ' oper a di Albu­
kasem de Baldach ' ; è diviso i n quattro parti . La prima parte 
(ff . 1 - 80) è un el enco di piante salutari in ordine alfa­
betico in cui 1110 i llustr azioni devi ano però non solo da qua,! 
l e del Dioscoride (cod . Medico Greco I della Bibl. Nazi onale 
di Vi enna) e delle su o copi e , ma anche da quelle di altre copi o 
antiche (cod . 93 della Bibl. Naz . di Vi enna) , tanto che si sup­
pone che l ' autore abbi a copi ato l e piante da esempl ari natural.i , 
oppure abbi a adoper~to un modello in cui l e illustrazioni erano 

( 1 ) KURTH, op . cit . , pR~ . 36 

( 2 ) SCHL0SSER- HERMANN , Beschrei bendens Verzei chnis der illumi­
nierten Handschri fton in tls t er r ei ch , 
Leipzig , 1931 , N. 139 , pag . 200 e se gg ., 
n . 30 , pag . 42 e segg . -
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divor so dalle illustr~zioni dei libri antichi di pi ante salu­
tari 11 

• 

La seconda parte è un ostratto del Tacuinw:i Sanitatis : 
umantro i manoscritti conosciuti, nati probabilr!!ente nel ver.Q 
nase alla fine del XIV secolo, r aggiungono anche l e 294 mini~ 
ture , nel nostro manoscritto ci sono solo 146 illustrazioni , di 
cui 24 originali rispet t o ai tre esempl ari noti" . 

Il testo della trnd11.zione italiana di Cadamosto è vicino 
~l t esto l atino d~ll 1 esempl ar o del Kunsthis tori ches Museum di 
Vienna . Por l a maggior parte l e composizioni , disposte in un 
ordino diverso dalla successione abb~stanza logica delle t r e 
r edazioni del ' 300, ripetono fino alla monotonia il t emn del 
venditore o del compratore della marco e 11non si accordano nè 
con quelle dei manoscri t ti treconteschi veronesi, nè con quel­
l e del ms . 2396 della Bibliotec a Nazionale ". 

Lo stile delle illustraz ioni,che ricorda quello delle 
incisioni in l egno a colori, 11f a pensare a Venezia: Cadamosto 
stesso è veneziano" , I cos tumi corr isponder ebbero a quelli di 
moda a Venezia nell ' ultimo quarto del XV secolo. Ma non sareb­
be azzardato pensare "nche a Verona , dal momento che 11 più 
antico possessore del ms . è il Bartolomeo dei Bonsignori che 
viveva ad Arcole nel 1472. La t erza e l a quarta parte tr~ttano 
rispet tivanenta dei vel eni e dei miner~li. 

Il ms . 2396 (Tacuinum Sanitatis) contiene l n traduzione 
l atina del manu,1 3 di Albu. asem e 294 min13turo, distribuite 
quattro por pngina : di esse 125 sono f inite mentre l e altre SQ 
no soltnnto preparat3 i n seppi a . Es so vAnne compiuto "quasi 
un secolo dopo i manos~ritt i ve ronesi e molto pr ob , bilmente a 
Venezia 11 . 

I suoi P.rticoli si ~ccordano quasl puntualmente con 
quelli del Cas . 4182 , ma 111A loro disposizione mostra molte 
deviazioni rispetto ~i quattro manoscritti trecenteschi vero­
nesi" , e , per es ser e molto più logie ~, "ci f a supporre l ' esi­
s tenza di un es emplare più ant ico con successione delle minia­
ture 9iù natural~ che non negli esemplari suddet t i di tipo vo­
ronese 11. La prova che per questo manoscritto non s ervi di mo­
dello uno dei celebri osempl-ri veron~s1 è che l o composizioni , 
anche se il soggetto è per lo più lo stesso, sono di r egola mo1 
to diffor onti . Per di più esiste un buon numero di illustrazio­
ni inedito , accur~tamente el encate dai r edattori del catalogo, 
che lodano l a vivacità e l a n~turAlezza di t utte l a miniature , 
nate 11dnll 1osserv:)zione della vita quotidiana circost:mte " . 
Troppo genericamente Bctty Kurth da~~va il codice al secolo XVI. 

1110 stile delle mifl.i "ture , gi à a torto attribuite ad Al­
Vise Viv'lrini, f a pensare ,11 1 A.t el ler dei miniRtort veneziani 
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della fine del XV secolo , a mos tra affinità molto s trett e con 
miniature in manoscrit ti venezi ani e incunaboli dell 'ultimo 
quarto dal X.V s ecolo" . Fanno pensar e a .enezia anche alcuni 
el ementi archite ttonici e del paes aggio , t r atti somatici , co­
stumi , l a descrizione pungente di orientali . 

Se non si vuol prendere in consider azione il Tacuinum 
illus trato di cui Carbonelli e Ravasini ( 1 ) s i dicevano pos­
sessori , queste sono l e sole r edazioni illustrat e di cui s:t,_a 
mo a conoscenza . 

L' inter asse che esse hanno suscitato non solo negli 
studiosi di storia dell'arte , ma di chi s i è occupato e si Q.C 

cupa della storia del cos tuma , della medicina a dell'aliment~ 
ziona , come , fr a gli altri, Carbonelli , Me ssedaglia , Baglioni, 
meriter ebbe fors e un'inchiesta sistematica per rintracciare 
altri esempl ari. Lo mie indagini , t uttavia non portat e a fon­
do , anche per non aggravar e ulteriormente l'inevitabile 11nozi,2 
nismo" di questa sezione del corso , non hanno dato risultati 
che non siano un•ultcrioro conferma della diffusione del t esto 
del Tacuinum Sani t atis. 

Non che , nel preparar e queste l ezioni , non s i a venuto a 
conoscenza di un certo numero di esemplari di Tacuina; ma era­
no tutt i privi di illus trazioni . Tranne in un caso: l 1 es 1mplar e 
conservato nella Biblioteca del Seminario di Padova (cod .68), 
dove r ecent emente il prof . E. Hioni ha scop( ·;o una importante 
copia greca , da lui datata alla metà del XIV secolo, del codi­
ce viennese medico I, il noto compendio costant inopolitano di 
Dioscoride . Si tratta di un codice membranaceo e cartaceo , che 
misura mm. 21 x :9 , e ha 139 ca1te numerate . Le carte 129-132 
recano piante e animali disegnati rozzamente e sommariamente 
acquarellat i . 

Quasi tutt e l e fi gw ·e s ono illustrate da didascalie . 
L' antico catalogo della Biblioteca lo dice del XIV secolo; ma 
un esame attento del codice mi ha fatt o dubitare di questa da­
tJ:IZione . 

I caratte:i.•➔- got ici si direbbero più tardi , al.meno del 
s ecolo successivo, e non italiani . Indubbiam9nte si t r atta di 
un esemplare singolare, fino nella st essa strana mescolanza di 
fogli cartacei e membranacei : 11 t esto è quello completo del 
Tacuinum Sanitatis , con l ' elenco finale degli autori , ma le 

quattro carte ~llustrat a scendono direttamente dalla traci! 
zione degli erbari . La maggior parte delle piante è accompa~ 
gnata da serpenti , che sono spes so animali fantastici o grott~ 

(1) B. PAGNIN, Le origini della scrittura gotica padovana, 
Padova , 1937 e 



- 111 ·-

schi; una volta compare un cane che svelle una radice . 

Gli argomenti dibattuti dalla critica che si è occupata 
dei Tacuina Sanitatis possono essere raggruppati in due linee 
fonlaraentali di ricerca: da una parte riuella delle "fonti" , che 
sono alla base della cultura dei miniatori dei Tacuina , (reda­
zioni di Parigi , Vi enna , Roma) , per spiegare le quali si è fat­
to appello anche all ' antichità classica, un appello giustifica­
to, purchè non si pretenda che si tratta di deriv~zione diretta, 
a quella Jel rinvhnimento dei "prototipi" , ai quali gli arti­
sti attivi nell ' itrùia settentrionale alla fine ùel Trecento 
si sono più direttamente ricollegati ; dall'altra parte , quella 
della localizzazione della bottega dei miniAtori , in base a re­
lazioni con pi t ure e mini ature di spiccata fisionomia stili­
stica . 

Perciò s i son visti gli studiosi lungo circa settant ' an­
ni , '1bbracciare ora l a tesi veronese , come J . v. Schlosser (1895), 
Delisle (1 896 ), FogolRri (1 905) , Mufloz (1 908) , Betty Kurth (1911 , 
1912); ora la tesi lombarda (come P . Toesca 1912 , 1913 , 1951 ), 
D' Ancona (1925), Van M~rle (1926 ) , E. B. Toesca (1 937), Van Schen 
del (1938), Baroni e S:unek Ludovici (1952) , Salmi (1956 ) , Longhi 
(1 958), Magagnato (1 958) ; mentre si facev"i ~v'1nti anche Padova, 
l A cui indic~zione veniva proposta , mi sembra 1~ prima volta, 
dal Corbonelli (1918) ; un ' ipotesi tutt~via lasciata cadere dal -
l a maggioranza negli studiosi , f orse perchè gli nrgomenti allo-
ra ~va.nzati a f ~vore sembrarono - e in parte erano - piuttosto 
deboli . Manteuffel (1 913 ) , Messedaglia (1 937) , Serra (1940), 
Coletti (1947) non presero posizione netta , ma alcuni (Manteuf'­
fel , Serra) pur tra molte c'1utele mostrarono simp1tie per 1~ t_e 
si lombarda; ~ltri per l A tesi veronese (Messeda~lia); mentre 1l 
solo Coletti , ch' io sappi a , riprendev, l a tasi pPaovana : - intel_ 
ligentement e , come spesso acc~deva al compianto collega, che non 
temev~ di nndare contro corrente , e il più delle volte f iniva 
con l ' aver ragione - • 

Soprattutto per non l"'sciare troppo incompleto un ar go­
mento, che invero non fu mai portato , fondo , vi esporr ò tra :Q..O 

co con qualche 1-irghezz~ le principi:ùi b,ttute di une "disputa 
così poco brillant e (o che in fondo , potrebbe anche non avor r 
gione di essere : perchè nulla vieta di credere cha tali TAcuina 
non s i scrivessero e s i illustr;:\ssero tanto nel Veneto qu.,nto 
nella Lombnrdia; onde 1~ questione V'1 riport,t,, quell~ dello 
' stil o 11 delle loro mini-iture )": sono parole che dicevo in un co;t 
so del 1958- 59 (disnense pAg. 57) ; e che ripeto, scusandomi per 
1 1 ,utocit-izione , perchè penso di poterle '"'ncor~ m"1ntener e • -
Ad ogni modo , or~, nffinchè l '1 .miA esposizione si"' più chiar a , 
credo non si~ inutile un r~pido esercizio di "bibliografia r agi 2 
nata" , tr"'endone poi le conseguenze , s ' intende . -
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P~r qu , nt o r i guar Ja i r '1pporti dtii Tacui n~ con l ' Hi sto­
d " Plnntri.rum (ms . ptl. 586 doll;::i Bibliotoc a N""Zion·lle di Fi ­
~enzu ) tro~o non sia pruduntc 9ssarire , come vien f~tto ndl e~ 
tr:llogo dell-i Mostr, d 1 ArttJ Lomb'1rda (1958) , che 11pf1r quanto 
pncht s i oppong~ Rl l1 dimostr1zione di E. B. Toesc , , rest a pur 
sempre v~l ida l a tesi di quest 1 ult im3 che il protot i po del Tacul 
nUill illustrato è il cod. pal . 586 • .• • , un erb,rio prob3bilmon­
t ti doll~ Fr anci , del Sud dell I inizio J.el Trecento" ( 1) . 

E1 da s cRrtare eh~ quest •o~i niona s i b""~i su ,rgomenti 
ri gu~rdanti il tosto , perchè , che esso appar tenga nd una tradi 
ziono diversa d~ quoll, dei Tncuin~ è st?.to r iconosciuto dalla 
9tes·l E. B. TOesca , come , pi ù t1r di , d,l Serra Bagl i oni (2 ) ; s i 
Pot r à , seDIUai , di scuter e con ~rgomenti pi ù cal zanti l a cl ""esifi-

" cazione di o. Pacht , ch13 r, deri vart.! i l testo dtl gruppo "Socr e-
ta S""l ernitana "; ma , per fn.rlo , è in primo l uogo necessario sot­
topor r e 1d malisi il ms . Eg . 747, sul qu~le , come ~bbi 9mo vis t o , 
il colleg, viennese ~veva f ond~to l"" propri, ipotesi . 

Ma il di fetto f ond,n1entAl o sta, secondo me , nol fatt o cha , 
oentr 0 Plicht sviluppa tutto un dtscorso su consi der ~zioni di s t ! 
le, gli argomenti degli ~utori che ho cit~to or or~ non sono pr...9 
pri-unent e di ordinu s~ilistico . E vogli Amo pure acc~nt onarli , od 
at tenerci ""d un metodo '1il ·cheol of;ico11 ~ E allor'\ dobbiamo dire 
che il problema non può chu rigu.,rdar u l"' concezione , che sta 
all ~ b~se dello ~omposi zioni doll ' Er bn~io fiorentino . Ci dovro­
u:o cioè Jomr-indar 1..; , so vi si trovi o meno un~ r i el nbor""zione nar­
r ... ti vn , chv animi l"" prosent· ziona sc i ontifica dell e pi ante o 
pl asmi i n modo nuovo , f i no ~ r~ndarli qu?.si irr i conoscibili , i 
mot i vi f-mt nstici o grott schi , c'1c.. '1ccomp'lgnor ono mol t e spesso 
lungo tutto il Medio..;VO gli 0sempl r.1ri bot~nici . 

Evocherò 1 , m1~ imp ·ossiona , vacchi"" ormai di al quanti an 
n1 ma ancora viva , ch ' io tras. i sfogli,ndo questo prezioso codi­
ce , in cui i di sogni , tr~cci~ t i 1 penna e distr ibui t i in quattro 
ri quadr,ture per ogni p~gina , sono r,vv1v ... t i da t ooohi d ' oro e 
d•ar gonto e da colori squill,nti . Qu3l che pi ù re•è r i masto negli 
occhi s ono ovvi w~nt'-- l t- 'curiosità 11

: le scene con dr8leri os o 
tostri f""Volosi , cho ~ccompagn ... no gli esempl,ri botanici is~i ­
tuendo un rapporto non sol o f i gur ~tlvo Ill:J , nche Slimruitico che 
sembr ò allor a a me , coma ,d , 1+ci , un po 1 misteri oso , ma che 
in Suguito capii cho er 'l 1'spi cg'lbil e 11 ~ttr~vcrso un • "'nalisi di 

-
Arte Lombarda dai '!i sconti agli Sf orza , Milano , 1958, 
pag . 36 . 

(2 ) SE?..P.A BAGLIONI , The".tr un1 s1nit~ti s (codice 4182 del l a 
Casc.n~tense di Roma), Roma, 1940, 
p-ig ~ 17. 
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nJ_tro ordine , che prendesse l e mosse d~ una ricerc'l su tutta 
l ' i deologia medi evale , ed in p1rticolare sull ' idea che si obbe 
nel l•llJdio1.;vo della n 'ltura , como r e gno insieme del divino e del 
demoru.~co. Ed occorrev'l , e occorre , anche un'l riflessione sl.11 
10 runzionc che h~ in generale il libro ne l Medioevo; a p"'rti­
re -ù.mcno da C~rlomagno osso è strumento di paidoia. E' i nfa~ 
ti ovi dento l ' impronta di un' intonziont:1 ddcisAmenta di dascalica 
nella Historia Plantarum, e questa intenzione non è singolare 
nè nuova ; essa app1rtiena non soltanto "lla tradizione illustrQ 
tiV" degli crb~ri , m~ più in gener,l o ,11 .... volont à di f~r e di 

0 gni libro e delle sue illustr .... zioni ( ~nchd dei libri sacri , lj. 
turgici , o delle loro immagini , che compongono 1~ "bibbi a pau­
perum" ) un mezzo di insugnrunento , di edi ficazione , infine di 
civilizz .... zione , cioè di "richiamo "lll ' ordine". 

M~, p~r rim~nere n~ll' os runa puntual e di questo Erbnrio 
fiorvntino - cho è , cotlll ricorderete , l ' Hi stori"' Pl .... nt 'lrum, ms . 
Pal. 586 dalla Bibliotac1 N"'zionole di Firenze - è vero che , 
per es . vi si possono cont,rc ùcune scene di r accolta , l e qu a­
li potrebbero esser e superficiolm~nto intcrpretnte come oper a­
zione di Erl ebnis : liber .... adesione al tempo vissuto degli uomi­
ni . Ma poi , so consideriar.10 l "' s truttura concreta dlJl linguf\g­
gio figurativo , ess~ non "'ppniono disegn~te con spirito diver so 
dp, quollo "generico" delle scene di ricerc .... a di r1ccolt'l che 
si possono rintracciar e in osunpl ari più antichi e , risal endo 
all ' indi etro , nell..., stos.;;o t r ,dizione "classica " : quel che si 
~ffcrma, nell a r-, rfi t;ur"'Z~on~ lull ' i r.uu,gin~ Joll ' uoruo e nella 
pr~sont"'....ione dell ~ ~u~ azioni , co~e nell8 imm~gini delle pi an­
te , è sempre un oxomplum, un "tipo" dallo stasso ordine degli 
anthivola bizantini o dei nodlinniki doi ru~si nelle icone 
religioso , 1~ qu1li , per osser '"'ntropomorfiche (i.rrJn~gini di 
Cristo, Jelln Vergine , dei Santi , etc . ) non sono connot~to da 
un "codice ideologico" diverso da quello delle piante . 

tlell .... scen .... dell ' Aloe , pGr es . , bizzarr'llnunto , secondo 
il r ~zionnlismo dogli archuologi , il primo mini ~tore (poichè 
due mani , come ho dotto i n una procedente l ozicn~ è di suppor ­
r e s i ano int~rvonuto ncll., co~posizione dùl codice ) , accant o od 
Adamo ~d Eva che simbolo5gi ~no il P~r~diso terrestru , dipinge 
due pescaLori che get t ano 1~ r oti in un fiume , ed apparentemoD 
t e non hanno .,lcun·, rel1zione col tdsto . UnP div...,gazione altre! 
t.,nto bi zzarr a è st .... ta ritenut~ l'illus tr ~zione ch0 accomp~gna 
lP did~sc~lia 1DittAr1O 1 nel codic~ 1 , urenzi 1no 73 , 16 (il cui ci­
clo di mini "'turo il P~cht li tiono 3.pp'lrtenga stilis tici:tmento al-
1 1 Italia Duridion~1~ dul Du~c0nto ) ; ma il probl v1"' di codost~ 
bizztrria, eh~ s~mbra ttle solo ~ chi pretend..., di i nt erpretare 
cont~sti siffatti in b ~so all, r ~zion~lità consoquonziAl e dello 
storicismo ottocentesco , si risolve in una s truttur'l paragona­
bile quou~ di un romnnzo di Balzac o di Fl aubert : ma in una 
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struttura ancora mi tic a , nel 1 , 1u1lle l a compresenz a degli even­
ti h ~ r i sposta nell~ loro t i picità , cioè nel lor~ v ~ler e al di 

90p r P o nl di fuori d i un teopo 11logicizznto11 • 

Può esser e abb .... s tanza illun:inante l 1ossarv,zione del cod . 
(pluteo 73 ,16 ) dell ~ Biblioteca Laur Jnzian ? di Firenze . E1 un 
codice membr anaceo, i n VIII 0

, di 228 c arte . Una serie nutrita 
di uccelli affrontati apre e chiude il volllllotto: sono bestiQ 
1e dai colori vivacissimi, prob abilmentu buon3 copi a di ottini 
innt'l.elli :mtichi ; "1111.. P"gine con piante t r acci .... te molto schemat1, 
camente s i alternano fogli con illustr azi oni , che mi è parso 
di poter r aggruppar o sot to t r e insogne : infatti un f olto gruppo 
di miniature mostra il ~a.lat o , o l a mal at a , che prende la medi­
cina dalle mani di un ' altra persona (cc . 22r , 24r, 28v etc~ ); 
esso si può f orse consider ar ~ un t ut to unico con l e sc ene i n cui 
è r app,..,~scntato 11 modico chu cura il p ,zi onte , c~11e i:ille cc . 
29v , 30v e alla c22v; in cui un~ p nzi ento è di s t esa con ari~ 
soffar onte , e un medico l o fnscia l a fr~nte con una pezzuola: 
la di dascalia dice ' dc caligine oculorum' • Qui dunque i n qu<,hl 
che m~nier a si tipi zza l a cura medica . In al t ri f ogli sono r ap­
present oti i r accoglitori aell o pianto off icinali , che alle vq_l 
t e sono pi ù di uno , fine~ costit~iro ~u , si piccc l o s pedizioni , 
come al f . 39r in cui alla base della c arta è disegnato il 
"per estèreon hy-pterum ' a nella parte superiore sono miniati tre 
uomini e un timonicr 0 a bordo di un.:i barca . 

Ma una pagina (f . 9Or) sembr a m~glio giustifichi l a col ­
locazione di questo manoscri t to tra i precursori del Tacuinum 
illustr ato , e l e r agi oni non sono di v~rse dP quello suggerito 
dallo miltl.ature del codice Pal. 586 . La di dasc alia l atina decl!!l 
te l e pr oprietà miracolose del ditt~mo contro i mor s i doi s er ­
penti e nel far rimar gin .... r ~ r apidamont o l o ferite ; in princ 
piano un corvo fugge incal z~t o da un cane , sullo sfondo un se­
condo corvo è inseguito d~ due c~cci~t ori a c avallo che h anno 
già innestato l e f r ecce n0ll 1 nrco ; sul t erreno ondul3to cre­

scono pi Pnte stilizzate , e un albar ello s chemctico vuol fors e 
simbolizzare il luogo bos coso. Si direbbe che uno spirito nuovo 
sia qui penetrato nelle illust r .... z ioni dogli or b~ri e nelle re­
l ~tive didascalie : l a fantasia del miniator e s i è sbi zzarrita 
nel ra9prasentare una scena di c accia , i cui r app~rti col t esto 
non appaiono , dal nostro punto di vista , troppo s tringenti . 
Un buon passo verso l a posi zi one crit ica - o dici ru;Jo pure s cien 
tifica - del Tacuinum Sanitatis , sembra , qui , coupiuto . Ma i n 
t:1ffetti nemmeno qui ci s i libE:.ra dal 11codice tipologico " modie ­
Vale : il principi o por il qutle ogni cora n~l c~ndv , ed ogni f igura 
o si stem~ di f igure , s i gnif icano qualche cos~ d ' altro da quello 
che sono 11i n osperientia 11 : precisament e s i gnificmo quell ' ordine , 
che s t a al di sopr a del tempo degli uomini o del t empo della na­
tura . Miti siff~tti possono essùr e ~r r icchiti - il più delle 
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volt~ ctn un procedioento metonimico pi ù che motnfisico : ed an­
che qu~st c à ben mcdi~v~le - di p,r t icol ~ri , t , luni ~nche ap­
parentemente gr ~tuiti - • 

1~ ci ò non smenti sce , ~nzi confera, 1~ perei stenza dull o 
1oro struttura di base - come ho ben vi s to per os . , t r ntt:m­
do di lingua e di l etter~tura del ~~edioevo , sopr:- tutti Erich 
Auerbach, i n Mimesis . 

Sombra quindi chcl il codice P31 586 non poss~ conside­
rarsi il diretto prototipo dai T~cuin1 Sanit~tis : o al meno si 
può dire l o sia in un s~nso molto lito e generico: per gli s t e.§ 
si diritti per 1 quali lo è il ms . Laurenziano 73 ,16 e molti 
degli al tri cadici citnti da Serra Baglioni (1 ). Così , eccv 
che nel Bi ndaiuol o fiorentino (sec . XIV ), conserv~to nella Bi ­
bliotoca Lourenzi ana (cod. Tempi 3) , compaiono oltre ~l mercan­
t e (f . 2r), che contratta il prezzo delle derrate a preleva con 
l o s taio l a merce dall ' ampio r eci piente , e che nell~ sua botte­
gA r egistro l e sue p,rti t e , (ment r o due giovani si avvicinano ~1 
banco , provvisti di sacchi e r ecipienti ) (2 ) , dei cont~dini (f . 
6v ) , che mietono i l frumento , spingono l ' asi.nello Ci:\rico di 
mannelli , riuniscono i l covone del grano per poi misurar l o (ed è 
chiaro che qu<;;st, scenP signific~ 11i n emblema" :. ' abbondanza) ; 
dei contadini che mietono , battono , misurano il gr nno e l ori­
pongono nei sacchi (f . 78v), etc . (3 ). 

I nnumerevol i sono (od avranno un lungo seguito ~nche al 
di fuori delle i llus trnzioni dei libri) l o r ~ffigur~zi oni di b t 
teghe e di r ~ccolte del f i eno , ne i T~cuina . Nell ' albero gencaJ.2 
gico delle immagini specifiche del T,cuinum, l e mini~ture del 
Biadaiolo vanno collocat o ~lmeno sullo s t esso piano delle co~p~ 
sizioni che nel cod . pal . 586 (Firenze , Historia Plantarum) so­
no dedicat e al Ferrum (f . 28v ) , in cui è rappresentato i l fabbr o 
nl lavcro , e all ' Antimonium, (f . lOv), dove i cini~tor i sono 
intenti ::ùl1 cstr ~zi ono dol minerale . 

Nel codi ce della Nazi onal e di Firenze v 1 è anche un pro­
babile precorrimento di unA scena analoga del Theatrum della 
Casan :1t cnse di Roma (1,1s . 4182 ): gli alveari con le api che ron­
zano intorno , che il •secondo mini itore • dell ' erb~rio ha sol o 
tr::\cciato a penna insi0ruo con gli ultimi fogli del manoscr i tto . 

(1 ) SEilRA BAGLIONI , op . cit . , loc . cit . 

(2 ) descri z iom3 1.n D' ANCONA , L~ mini::\turn fiorentina , II , I , 
Firenze , 1914 , pag . 49 . 

(3 ) descrizione in D1 ANCONA , L1 mini~tur, fio ·ontinP- , II , I , 
Firenze , 1914 , pag . 50 . 
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~~turalmento p~r 1ss rire eh~ si tr1tti di un procedent e in 
~anso ~·svluto sarbbbe nucufs1ri~ un~ conosceT121 c~raplat~ 1~1-
1,1conogr,fi r1 dei tr'l'ttati di nrgnmunto zoologico , mentr e d ' aj_ 
tra p~rtc nient e vieta di pons~r e ~d i spirazioni origin~ll o 
1ndipondcnti . 

Ma ricerche in quost o senso , protratte oltre un cer to lj. 
in1te , cinacci~no di riuscir e s t erili e d ' essere infine un ese_r 
cizio di erudizione , qu~l e è piutt osto lontano ormai dal mio qe 
t~~o . Ritengo inve~e che il probl ema pi ù autentico per l a co­
struzione doll~ steri~ dell ' arte si~ qu~llo di penetra~e il llpguag 
yic fi urQtivo 1 gruppo di ar tisti cho illus t r ò , ~lln fine 
del Trecento e forse nei primis simi anni del Quattrocento , i tro 
T~cuina (di Roma , Vienna , Pari gi) e il Manoscri tto romano Casa­
natense 4~9 . 

E, f r ~tt~nto , è opportuno oss~rvar e , col Serra B~glioni( 1), 
che l o stimolo all ' oss~r vazione dirett~ e f edel ~ dei f enomeni 11.a 
turali prese l e mosse allo schiudersi del Quattrocento anche 
"dai nostri miniotori che , vol endo illumin-:ir e a vivo l e pi anto 
e gli oggetti ricordAti nei t accuini , s i 1spir3vano non t ~nto 
l e pagine del testo , quanto all a diretta osser vazione dello pian 
te stesse , riuscendo a riprodurre con gr ande verità l e forme o i 
colori , da destar e ancor oggi l a nostr ::i ammirazi one " . 

Ri t orniamo dunque l à donde er avamo p?rtiti, ribadendo l a 
constat azione che sulla f ine del Tr ecento , si f ece strada una vi 
va curiosità per l e osservazioni naturali stiche , nel cui i mpegno 
si incontrarono e si confusero gl i interessi di 2rtisti e scien­
ziati . La testimonianza molto s i gnificati va i n questo senso è il 
cosiddetto Erbario carrar ese , a proposito del qual e non si pos­
sono non tenar e in considerazione i l egami con l ' Università pa­
dovana , come avevo ~nticipato gi à nel corso citato di molti an-

11 
n1 f a (2) , ben prima che se ne occupasse Otto Pacht . Debbo an-
zi precisare che , buona p~rte di quanto vi ho esposto e vi vado 
esponendo qu~st ' anno , sviluppa gli ~ppunti che pr esi allora per 
l a prepar 3zione di quel corso. Studi successivi , poi , non han­
no f atto che confer mar mi nella necessità - anche per i mpostare 
il pr obl ema del sorger e e dello svilupparsi del cosiddetto natu­
rali smo t ardogotico - di indagar e a fondo l ' ambi ente cult urale 
propriamente p~dovano dell~ seconda metà del Tr ecento . 

E, in primo luogo , è opportuno r ichiamar e i numerosi el e ­
menti , che t esti moniano dell~ vitali tà della f acol tà di medicina 

(1 ) SERRA BAGLIONI , op . cit ., pag . 43 . 

( 2 ) Di spense , pag. 56 
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Padova almeno fin dal Duacento ; 1 ~ pergamena rnarci~na , cui 
:

0 
gi à accenn1to , è , tra 1~ ql t r e , una prova dell ' attenzi one di 

cui erano fatti oggetto anche nell~ corta carrar ese gli studi 
di medici na e i libri di soggetto medico. Tuttavi~ debbo dire 
che il Codice C~rrarese - o Li bro agr egà de Serupion - appare 

0ggi , se non pr opr i o un unicum, un asemplar e senza dubbi o ec-
cezionale . 

Possi amo eroder e che fossero par occhi gli Erbarii , che ~ 
"avi=ino funziona di libri di t asto per l e l etture di "materi a 
llledica11 (pi ante officinal i) da parte di quei vecchi colleghi dol 
1a f acoltà di medicina , ma er ano ~oche oggetto di frequente con 
sultazi one da parte del r icco signore e del modesto speziale . 
Ma debbo confessare di non esser e riuscito a rintracciarne che 
pocai esempl ar i , che si possano r i tener e veros i milmente , venati : 
a, per di più , di qualità scadente e t utti vari ,mente di ssemina­
ti lungo il secolo XV . Così , oltre al Ms . Casanat ense 163 de­
scritto dal Carbonelli ( 1 ) e di cui vi proi etto l a riproduzi one 
di t r e t avol e , potrei el encar e il Ms . m~rciAno i t •• . • z , 78 (4758) , 
un libro dalla virtù delle erbo in dialetto veneziano (2 ) ; il 
Hs . l at . VI 250 (2479) , giudic~to veneto dal De Toni (3 ) ; il 
Mas . it . II 12 (4936) e , sempr e nell a Bi blioteca Marciana , il 
Ms . it. III , II (5004), di provenienza più incerta . 

Se s i sfogli ano l e p,gine dedicate alle clrbe nel Ms . r o­
mano Casanatense concordement ~ attribuito all ' epoca e all ' ambien 
te del Doi Grassi , o s i confrontano con l a i llustrRzioni doll 1Jg­
bl'lrio C:=irrarese , oggi i:tl Bri tish Museum, non è azzardato pensnre 
non solo ad un primato scientif ico e artistico dell ' anonimo pit­
tore cho l avorò al Codice pndovano , ma ad un suo magi stero su­
gli speci alis ti illustr atori contemporanei , atti vi in t utte 1 1It~ 
l i a padana. Già nel cRtal ogo della gr ande Mostra di Arte Loabar ­
da d~i Vi sconti ~gli Sfor za , del 1958 (Milano ), allestito sotto 

(1) CARBONELLI - RAVASINI , Commenti soprR ~lcune pitture e minia­
t ure italiAne di s oggetto medico, spe­
cialmenta nell ' art e di illustrar e il 
1T~cuinum SanitAti s 1 nei se . XIV e XV , 
Roma 1918. 

(2 ) E . DE TONI , in 11Ateneo Veneto 11, m,ggi o - giugno 1908. 

(3 ) E. DE TONI , Un codice erb?rio anonimo , in Memori e 
della Pontifici a Accademia romana ùoi 
Nuovi Lincei , vol . XXI , 1904 . 
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J.1 supervis ione di Roberto Longhi , si poteva l e gger e che que sto 
rbario , che 11s embr , esser e fr a i pi ù alti c"lpcl ovori dell t :1r-

a te dol di segno che l ' Italia settent rional e abbio pr odotto nel ­
J.1 seconda metà del Tr ecento , non r astò •• •• senza eco su Gi ovE!_n 
n1no dei Grassi e soprattutto su Mi chelino da Besozzo , i spirando 

18 loro finissi me decor azioni floreal i" ( 1 ); e vi ho gi à ampi a ­
~ante riferito l e p , rol e di ~mmiraz i one che ad esse h a dedicat o 
i ,u1ti.Illc , por ora , "editore " del codice , Gus t nv Ineichen . ll 

1
uale non h a dubbi sul f at t o che questo gr <:tnda artista s i a pa4.o 

vano , c0rno padovano .ru 11 fr at e che tradus se - i n di al etto p a­
jovano , appunto - il t esto di Ser api one : t alchè appar e str ano 
cbe gli ost ensori del Catalogo della Mostra Lombarda non siano , 
in pr~posito, espliciti; e non solo per l ' origine , o per l e co_!l 
sid€r ,zioni generali sull ' ambi ente universitario padovano e sUl 
1a corto dei Carrara si , o sul f atto che 1 1 Erbario fu prototipo , 
sia puro nel senso più l ato con cui s3ppi 'Uilo di dover accoglio­
ra quust o t ermine , dal veneziano 11Rinio 11

, come gi à ricordavc in 
~uel V\3ccili o corso lel 1958 (2 ) , ed ho richi am-i to anche in qu_g 
sto , ma, sopr~t t ut to , in r ~gione dello c ~r at teristiche specifi­
che della culturA :u-t i s tica padovana ne gl i ultimi decenni del 
Trecento . 

11 Ad un' origine p.,dov an~ s i pensa p0r l e illustrazi oni di 
WlR I Acer ba I dell::i L"lur0nzi ana d i Firenze (ms . pluteo 40 , 52 ) 11 

aveva proposto il Snl.mi (3 ) , e , conti nuando : 1111 manoscritto , 
iel secclo XIV av anzat o , si collega per 11 suo cont enuto all ' am 
biente colto di Padov a , l adlo~e nei ricchi costumi s i riflett e 
il gustc assai greve , da 1 gonte nov~ • delln corte dei Carra­
resi 11 • 

Sono tornato, n~n molti giorni f ~, ~d esaoinar e accurat a 
oente l o illustr~zioni di qu s t o codice . Dal f .34 in poi vi so­
no mini~ti animRli , talora sc unu di c acci a (ff . 51r o v .; 52r): 
che 1 1 opor a s i a s t at a JSeguita in ambi ente padovano credo anch ' i o 
r--s~i bilo anzi probabile : tutt-:.ivia non s icura.mente alla cor t o 
carr ar uso , gi acchè s i amo qui ben lontani d~lla i nt ensità e dal-
l a r affinat ezza pi t t orica del "Li bro agre gà ". 

La qualità di quust o illustrAzioni è poi v aria a t al p,w 
to , cho si potr.abbor o di sti nguer e ~l meno due mani di verse ; in ogni 

(1) Arto Lombard~ dai Vi sconti agli Sforza , Milano , 1958, 
pag . 35. 

(2) Cfr . S. BETTINI , op . cit ., loc . cit . 

(3 ) M. SALMI , La raini "" tura itali~nn , Milano , 1955, pag.38 . 
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caso a f i gure mitol ogiche si altarn,no animali , che non mi sen 
tirai di dire s i ano stati riprodotti dal vero; paiono piutto­
sto buone copie di studi diretti. Sul r etro del fcglio in cuì 
è 1ipinto a penna , con ritocchi ~d acquarello r oseo , un olefan 
te goffissimo e stilizz~ti ssi mo , appar e , affrontato ,d un dra-
go , un el efante cucciol o in cui 11 rilievo è suggerito con 

qualche abilità da tratteggi in inchiostro azzurro , e che si cg 
rebbe , per l a notevole vivacità , un ricordo abbastanza immedia­
to del vero . Non molto lontano , nel grado di disinvoltura nntg 
ralistica , da alcuni disegni del Taccuino di Ber gamo , è i l l eo­
pardo ad accuratissi mo monocr omato del f . 50r , che si direbbe 
dalla stessa mano che ha tracciato l' el ef antino; il cer vo che 
gli sta a fianco è modellato con delicate ombreggi ature , che 
glj conferi scono un sorprendente risal to; ma l a s i gla del suo 
contorno appar e ripetuta puntualmente nel capriolo di f . 57 r , 
il che fa pensar e che si tratti di derivazioni da un pr ototipo . 

Anche lo struzzo monocr omo di f . 37r , dalla t esta argut a 
non sembra molto lontano dagli studi di Giovannino . Ai f f . 34v 
e 35r som di pinti uccelli dai colori l eggeri di stribuiti con 
brevi tratteggi; i nodi delle zampe arti gliate sono accurata­
mente descritti , e s ' è cercato di dar vspr essi one anche al beg 
co . 

Una pi ù ricc~ gamma di colori tocc~ti quasi a guazzo , 
schi arit i da lumeggi ~ture che suggeriscono il rilievo , s i ri­
trova nell ' upupa di f . 39v; più misurati , oa altr ettanto dGnsi 
e pastosi sono , a f . 40 i colori dell ' avvoltoi o che sor monta 
un cervo accosciato , un po ' guasto . 

Continuando a sfogli are quest e pagine s i vedono insetti , 
rondini , pesci , due rane , un gruppo di colorati ssi mi pavoni , u­
n~ tortora che beve ad un ruscello che scorre tr~ rocce , e un' aj. 
tra che l ' osserva dal ramo di un al bero piumoso . 

Stupendo il cavallo di f . 33v, montPto da un c~vali ere 
dall e forme t ese e scattanti , col bracci 0 sollevato a r eggor o 
l 'uccello da richiamo. Il gruppo è di un t al e r isalto che per 
f~cile supposi zione lo si direbbe inserito da mano più t ar d~ , 
come farebbe sospett are anche il fatto ch ' es so non compare , co­
me l e altre f i gure , al t ermine o all ' inizio delle str ofe , ma è 
affi ancat0 , un po ' a f atica , ad una colonna scritta ; sennonchè 
l ' intensità di questa pittura ha riscontro anche ~l trove , per 
es ., nella figura allegori ca di f . 26 v , dove l a m~ssA r obu­
sta ma agil e del corpo è bilanciata d~l gr~nde scudo quadretta­
t o . Sarà pi ù prudente perciò pArlare rli oscillazioni , nell ' am­
bito della stessa impresa pittorica . 

Nel compl esso , ques te pagine sono documento di una cul"tal 
ra ricca e vivace ; e , secondo me , d ' accordo in questo con Salmi , 
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stanno a testimoniare che a Padova esistette nell a seconda me­
tà del s ecolo XIV una cons i stente tradizione nella rappresent~ 
zione di animali ; talchè altra volta suppos i che queste illu­
strazioni de l ' L' Acerba oggi a Firenze possono darci in qual­
che modo l ' i dea di come sar ebbero potute e s ser e , quanto ad ico­
nografi a naturalmente, perchè lo stil e appare meno e l etto , l e 
illustr azioni con figure di animali del Li bro Agregà carrare-
5e : i l quale , come di cemmo , non è stato terminato; gli manca por 
1 1 appunto questa se zione , zoologica. 

Naturalmente c ' è stato chi ha r r opoRto la facile i pot~ 
si lombarda, suggerendo d ' ampliare i confini della Lombar dia 
viscontea e proponendo che , tra coloro che intesero più imme­
diatamente la l ezione di Giovannino dei Gr assi , nome tanto più 
no~o e divulgato , vi sia : t ~to anche qualche per ora i gnoto 
miniatore padovano, abile , ed appassionato dei soggetti zoologi 
ci almeno quanto i lombardi considerati 11specialisti11 in tal 
genere : l a frequenza degl i scambi , l a vicinanza geogr afica , 1 •~ 
gevole migrazione dei t accuini assunti a modello spi egher ebbero 
senza di fficoltà i cont atti e le assonanze . 

Sta il fatto per che la "scuola lombarda" , a r agion ve­
duta , s i r estringe in questo momento al solo Giovannino dei Gr~s 
si; ed al.J.a proposta che s i a stata l ' arte di questo ad influeg 
zare illustraz ioni quali quelle dell ' Acerba 4052 della Lauren­
ziana di Firenze si oppongono r agioni , se non altro , di cronolo­
gi a comparat a . 

Infatti l e mini ature dell ' Acerba non dovrebbero oltrep~ 
sare , ad es ser e l arghi , il 1380 ; mentre i primi documenti r ela­
tivi a Giovannino dei Gr assi sono del 1389 , quasi un decennio 
più tardi . Non è ragione perentoria naturalmente ; ma in ogni c~ 
so non consente - a parta l ' argomento stilistico - di sosteno­
r e l ' i pot es i "lombarda". 

Mario Salmi ha poi anche evocato l e tracce del gus t o pa­
dovano in ambiente lombardo l ungo il XIV s ecolo. Sono 1 fram­
menti dell ' aff r osco di una sala nel Palazzo Arcivescovile a Mi­
l ano , i n cui "una figura di vigorosa compat t ezza formal e nei 
tratti decisi dal profilo" (1 ), ricorda l ' Avanzo che riempi o 
di solidi rit ratt i 111 0 grandiose solenni adunanze , cui davano Q.C 

casione l o Sacre s Lorie nell ' Oratorio di S. Giorgio a Padova, 
af f r esc at e nel 1372 11 • Anche negli affr eschi "sicuramente lom­
bardi" di Solaro appaiono "coincidenze , se non precorrimenti 
f orse por una comune azione di Giusto de ' Mcnabuoi nei dati 

(1) M~ SALMI , La pi ttura e l a miniat ura goti c a , in Storia di 
Milano , vol . V, 1955, pag. 78 . 
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50matici con gl.i i deali figur i:i t i v1. di Al tichiero e Avanzo n . 
! proposito d e l 1Guiron' della Nazionale di PArigi , Anche Sa.J: 
!!li 'lVe V3 notato : "Gian Galeazzo t r asportR a Milano l a bibliot.§ 
ca carrarose . Il dubbio sull ' origine lombarda del Guiron è l ~­
g1ttimo; perchè accanto al l vgger i ssimo modellato, anche so 
talvolta si s ostanzia di più vivi colori , è una sicurezza for­
male e prospettica superior~ a qu&lla dei miniatori veduti s in 
qui , e che fa pensare all ' ambi ente veneto" (1 ) . Così agli an­
t eriori ritratti lombardi in r apport o con l ' ambiante vena to si 
ricollega 11 1 canevarius ' del ms . II D 1- 2 della Capitolare 
di Milano , "dal meditativo prof ilo super iore alle possibilità 
di Anovelo da I mbonate 11 ( 2 ). E "il f ermo ritratto di Gian 
Galeazzo Vi sconti" , miniato da Giovannino nell ' Uffi ziolo , "non 
può non richiamare Altichiero e Avanzo , cioè ancora alla cont! 
nui tà di r apporti con 1 1 ambi enttj vene to gi à notati 11 ( 3 ) • 

Come feci osservar~ altra volta , ai Tacuina Sanitatis 
"Giovannino dei Gr assi di ede consis t enza e forme tipiche " (4); 
e quasti libretti "divenne ro i n br eve ricercatis simi come r e­
pertori di i mmagini , come vor e e propri~ r accolte di fl exempl a ' 
allA medioeval e , cui gli ar t i sti attingevano per l o loro ope­
re " (5) . Sull ' argomento t orner emo tra poco , quando trattar~ 
mo delle favolose r accolte di opere d ' ar t e di Jean l e Magnifi­
qua , duca di Berry . -

Ma negli immedi ati trAduttori M. Salmi notava l ' appesan 
t i mento degli esempi del De 1 Gr assi ; perfino n,11 ni'"li " r e di 
essi , che l avora nel ms . Casanatense 459 , pu.r r ic-rnando i l 

"car'.:lttere idealizz ... to , 1 1 -- .. orb1 A-: punnellata II del maestr o . 

E quanto ai Tacuin ... , 1 ~ t raduzione degli esempi del DE 
Gr assi gli pare el egante in alcunJ parti del codice di Vi enna; 
di gusto popolar esco nelle forme robuste , spesso rozze , gli 
sembr a l a maggioranza dell e miniature dei T ... cuin., di Vi enna e 
Roma . 

( 1 ) M. SALMI , op . ci t ., 
pag . 874 . 

•in"Storia rli Milano" V 
' ' 1955, 

(2 ) M. SAIJ.1I , La ui ttura e l a miniat ura gotiche , in "Storia 
di Milano" , Milano , vol . VI , 1955, pag . 777 . 

( 3 ) M. SALMI , op . cit . , i n 11Storia di Milano , VI , loc . cit . 

(4) s. BETTINI , Di spense 1958- 59 . cit . , pag . 61 . 

(5) s. BETTINI , Di snense 1~t28- 29 , cit ., loc . cit . 
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Più tardi , par definire 11 timbro stilistico dei Tacui-
08 sanitatis , L. Coletti , oltre che riferirsi alla pittura pa­
dovan~ del tempo , ricordò i frammenti della Bi bbia scritta in 
padovano , conservati in pArte nell ' Accademia dei Concordi di 
Ro,rigo e in parte al Brit ish huseum , l e cui il.lustrazioni P . 
Toasca (1) aveva detto di un minintore mediocre tra Guariento 
8 Giusto , e che alla mostra nazional ~ delle miniature t enuta a 
palazzo Venezia nel 1954 , vennero prusent~ti corno opera di due 
"diversi artis ti di scuola padovanA , vicini allA manier a di 
Giusto" (2) • 

.Alla •cerchia padovana ' li rif erì anch~ Salmi por 
certa "pesantezza formale , che sembra tarda risonanza di gio:t, 
tismo a si distingua per un esclusivo interesse alla narrazio­
ne "; e li diceva di due mani diverse , di cui una del Quattr,2 

cento (3) . 

Le carte dal fascicolo di Rovigo (ms. 212 ) di cui vi 
proietto la riproduzione , echo&giano in senso l ato la gustosa 
intimità di alcune carte del Tacuinum Sanitatis. E s i può anche 
richiamare un foglio dell ' Acerba dove è rapprasent ata una mal~ 
ta nel suo l etto , alla quale viene r ecato da due familiari un 

( 1 ) M. SALMI , 

(2 ) P . TOESC.A , 

loc. cit ., in II Storia di Milano" , VI , pag . 
781 . 

Il Trecento , Torino , 1951 , pag . 849 . 

(3 ) Gi à lo SCHUBRING , (Altichiero und seine Schule ) , aveva 
attribuito questa Bi bbi a i s toriata , alla scuola padovRn.a 
della prima metà del Trecento , con lA precisazione che in 
essa si trovava la fonte dell ' arte di AltichiPro e Avan­
zo ; mentre semmai ne è l a dt>ri vaz ione . ( C fr . l-1 . F . TURBI­
NI , in Atti dell ' Accademia dei Concordi di Rovigo , 1939, 
par-g . 18-33 , 6 riproduzioni , che fa cRutamente il nome 
di Giusto); A. VENTURI , Storia dell ' Arte , V, pag . 977 , 
parl;, sprezzantemente ed errorn:1 amente di "xilogr afi e acqu,:! 
r ollat e a colori s emplici" . L 1 11edi tio princeps '' si ebbe 
nel 1962 , a cura di Gianfranco Folena e di Gian Lorenzo 
Mellini ( "Bibbia i storiata pad.ovana della fine del Tr ecen­
to", ed . Neri Pozza ) . Folena studia i car atteri e il t e­
s t o , riconoscendoli come p~dovani ; Mellini affronta il pt.,o 
blema artis tico , e assegna l e illustrazioni all ' attività 
di Jacopo da Verona (di origine, ma padovano di cultura 
pittorica) . -



- 123 -

1calandrinum•, perchè le rallegri l a convalescenz a . 

Si tratta per ò di ~ssonanze fluidiss ime , che avrebbe­
ro bisogno di una più articolata ind~gine filologica , ma esse 
h,nno almeno lo s t esso valore delle "affinità considerevoli" 
notate dai r edattori del C~talogo d ' hrte Lombar~a dai Visconti 
egli Sforza tra i Tacuina e l a cronaca Malabaila (Asti) (n.68 
del Catalogo) . 

Nella miniatura padovana altri r apporti di timbro tltr El_t 
tanto generico si potrebbero el enc are più che nella Chronica de 
carrariensibus (Marciana , ms . l at . X, 381) dagli splendidi co­
lori , sbi ancati dalla luce , compressi dentro le for me robuste 
e t ese dei personaggi che si affollano ; più che nella Divina 
Commedia della Biblioteca del Seminario (ms . 67); più che nei 
robusti monocromi del FilostrRto (ms. II II 90 della Bi bl:!_p 
t eca Nazionale di Firenze ); in cui ai ff . 68v o 69 r sfila 
una ele8ante processione d1 nobili donne dalle f orme salde e 
dalle vnriate ncconciature , nella t eoria di figure femminili 
allegoriche dipinte e preziosa.niente acquarellate nei ff . 17v -
34 dell ' Acerba della Laurenzi ana . 

A proposito di esse 11 Salmi scriveva: "figurazioni di 
t errestre densità d ' impianto e di un moto deciso , quasi brusco, 
rispondent e ad una f isica gagliardia" . 

E ne 1La miniatura italiana ', comparsa nello stesso an­
no del volume ci tato della Storia di Milano (1 955) , "nei ric­
chi costumi si riflette 11 gusto assai greve da •gente nova• 
della corte dei Carraresi . E1 l ecito pensar e che allor a fos­
sero penetrati a Verona raffinati influssi lombardi , favoriti 
da rapporti di parant dl a tra i Visconti o gli Scaligeri , tra.nq 
te soprattutto gli illustrRtori dei Tacuina Sanitatis 11 • 

Ma mi piace tornare alle illustrazioni 11.ell I Acerba , t r a 
l o quali compaiono par es . figure femminili , dal gesto prezioso 
e dai col ori el etti dA sfilata di mode , e tali da pr~luder e a 
Pi sanello . tnche nella figura della Giustizi a in Cattedr a (f . 
17Y) i colori dell ' abi to (blu, rosso , giallo , verde ) sono ac­
costati con gusto prezioso; e preziosRmente l e perle sono in­
trecciate ai capelli rossicci . L'inc~rnato è r ùSO con t r atteggi 
f inissimi e lumeggi ~tur e bianche . In altro figurv il trattal.len 
to è più sommRri o , come nellA Fortitudine , a nella Prudenza 
(ff . 18v, 19r) , dove tuttavia son ricercRte con minuzia l o baJ: 
ze di pi zzo dell ' abi to . L' attenzione del miniat or e sembr a con 
centr'lrsi sull ' el eganza delle vesti , disegnate con linee l og e 
re a limitare campiture riempi te di colori ri'llzati da tòcchi 
d ' oro; fino a conseguire t alvolta effetti di particolare prezi2 
sità, come nell ' Avarizia (f . 24v) e nell~ Superbi a ( f . 2,r) : 
per contrasto risalta l a modellazione~ brevi tratteggi dell'i.n 
CArnato del volto e delle mani , affusol at e , a gesti sospesi . 
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Ma a vol te , quando il soggetto suggarisce un t r attamento meno 
aulico dell ' allegoria , le forme sono salde , quasi pesanti 
(l ' Invidia a f . 29r, l ' Iracondia a f . 30v, in l ebgero tre 
quarti, con i capelli sciolti sul collo; la Gol a : l a donna s~ 
duta del foglio 29v, ha lln 1 espr ess1one soddisfatta e un po ' 
~ 01gar e , cui corrisponde il trattamanto più "realistico11 del -
l a forme ) . 

E ' utile rilevar e che in questi esempi di miniatur a p~ 
rcvana l a parte pi ~ inter essant e , anche per un esercizio di 
confronto s tilistico , non è quella che riguarda l a figura um~ 
0 a . Le affinità con alcune tavole del Tacuinum sono abbastanza 
generiche o infine rimandano ad un ' uniformità fisionomica che , 
analogamente A quanto avviene per i costumi e l e acconciature , 
sembr a doversi attribui re allA diffusione d ' una moda . Credo 
dunque poco producente continuare R far accostamenti , per es ., 
tra alcune donna dell ' Acerba e l e figure muliebri dell e tavo-

l e LX, LXXIX, LXXXII nel Tacuinum CasFU1atense, o t r a i cac­
ciatori miniati i n duo f ogli del codice Laurenzi ano e i caccig 
tori della tav . CXXXVII nel Casanatens~. 

Più utile mi sembr a 1il evar e l 1 accentuazione 11padovana" 
di naturalismo piuttosto in alcune t avol e con animali del Ca­
sanatense 4182 ( i Pavones di c. CXXV , i Faxiani di c . CXXX, 
la scimmietta di c. XLIV , l e grues di c . CXXXIII , l e anatres 
e anseres di c . CXXXII ) , che sono par agonabili per questo a­
spetto alle rnigl icri fir;ure di animali dell1 Acerba: per con­
cludere , che l e punte più 11naturalistiche 11

, i n questo gruppo 
di illustrazi oni che anche secondo me sono da ritenere padova­
ne , si manifestano non tanto nelle figure umane , che portano 
un maggi or peso di tipizzazione , quanto nelle immagini di pian 
te e di animali - i n certo sensc più libere - • 

Che poi miniatori lo~bardi , nel senso puntual e del t e~ 
mine si ano stAti in contatto vivace con il colto ambi ent e CB.!: 
raresa , e che miniatori padovani abbiano l avorato pr esso l a 
ricca corte dei Vi sconti , mi sembra anche conclusione piu tto­
sto ovvi a , specialmente per ~uanto riguarda 1 Tac~ina che ho 
esaminato or ora. Mi rende. conto che 1 1 argomento non può r itQ. 
nersi esaurito (ma qual e ricer ca si può mai diLe ver ament e e ­
saurita? ) e insomma che :;arebbe :iecessari a una compl et a col­
l azione di tutti i codici reperibili (il eh& s arebbe qui fu2 
r iluogo, e renderebbe queste l ezioni anccr pìù 11nozionistiche 11

, 

e richied0rebbe un ' i ndagine sistemati ca , del pi ù vasto raggio 
possi bil e , in Biblioteche ··. tali ane e straniere , nell I intento di 
individuare al tri possibili anzi probabili esempl ari illustrati 
di un t esto che alla fine del Trecento r aggiunse probabilmente 
un ' al tissima 1 tirAtura 1 • Ma pure restrinbendomi a questi tre 
codici assunti come campi oni, mi sento di poter abgiunger e che 
il problema attributivo non si dovrebbe impostare sull ' alterna-
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tiv~ Lonbar di a o Venet o , coll a recipr oca esclusione di una 
r eGiono a favore del l ' altra , come è s t at o f att o quasi sempre 
f inora ; in altr e parole , i t r a codici non devono considerarsi 
un tutto omobeneo , i n cui l e c ar atteris tiche più spiccat e di 
alcune pagine sono risclutive per t utte l a altre . 

Negli at eliar s , in cui artisti di provenienze dispar at e 
l avorarono alle carte d~s tinat e alle copi e del popolarissimo 
Tacuinum, non solo , ovviamente , si verificarono sc ambi e sug­
errimenti tra 1 V8~1 miniat ori , ma l a mat erial e composizione 
dei libret t i e la loro rilegatura fu un f atto secondario e af 
fidato ad artigiani che non dovevano e non potevano essere mo~ 
si da intenti di discriminazione stilistica . 

Di qui 11 car att er e e t erogeneo dei T~cuin~ SAnitatis di 
P~rigi , Vi enna e Roma , che ha provocato dei t entati vi non riu­
sciti di di scriminazione del le v arie mani , nell ' ambito dei 
singoli esemplari , e affermazioni e sment ite , perpl essità e 
dubbi , intorno ai r apporti tra l e carte dei tre Tacuina . 

Non dovremmo stupirci , se un giorno si dovesse documen­
t ar e , in base a nuovi el ementi , che per esempi o con l e carte 
del maestro del ' Lancelot ' e del ms . 757 della Naz ional e di P~ 
rigi , sono cucite , ne l Tacuinum di PArigi , l e carte di un mi­
niatore padovano . 

In ogni c aso , l a situ"'!zione cult ural e ins=i;eme 11 scient i f i 
ca 11 e artistica dell ' ambi t::nte padovano alla f ine dt3l Tr ecento 
appar a l a pi ù adatta a colmar~ l a l acuna , che nell ' ambito pro­
priamente lombar do si inseri sce a mezzo 11 sdcol o prima della 
spl endida fioritura d •~rte profana : t alchè il f enomeno del 11n~ 
turtlismo" di Giovannino dei Grassi è ben l ont ano dal confi 
rar si come f rut t o di una l egat a traji zi ono locale . A conferma 
dal dubbi o che t Al e l acuna comporta s t anno , tra l ' al t ro , l ' in­
certa pr ovenienza dei fogli sparsi e dei f~scicoli con sobbetti 
prevalent emente d ' animali , che Van Schendel, fautore della t osi 
lombarda, non h a esitAto ad ~sse&nRr e all' Ambito vi sconteo; e 
l e per r l ~ssità che suscita : por esempio , l n loc:ùizzazione dei 
11DictorUL1 f actorumque memor abilium libri ' di Valerio Massi mo 
(Vi enna , Bibl . NRz ., ms . 126 ) 11cbe l ' Her mann (1 930 , VI , I 0

, 

n . 5) ascrisse Rll~ s t es;a bottoga dei Tacuina Sanitatis , accEl_t 
t :mdo 1 1ipnt es1 della l ocalizzAz i one in Lombar di a che verrebbe 
confer m~ta dallP presenza del s i mbolo vi sconteo del l eopar do a 
c . 32v . - In r ealtà 11 codice sembr? oper a d~U •I tali~ setten­
t rionale piuttosto del la f ine del Tr ecento che del l ' inizio del 
Quattr ocento , e situabil e nell' ambi eute padovano ~aglio che in 
quello pr opriamente lombardo 11 ( 1 ) . 

(1) kt~ Lombar da dai Vi sconti aFli Sforza , Milano , 1958 , 
pag . 40 . 
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Termino qui il c~pitolo dei Tacuina Sanitatis , o almeno 
quanto mi è possibile , i n queste poche l ezioni , dire di essi: 
1n particolar e per quAnto riguarda 11 contributo padovano alla 
loro el abor azi one . 

Per arrivar e allo 11sfruttRmento 11 - per così di re -
artistico di codeste raccolte di i mmagini di pi ante e di anima­
li da parte dei pi ttori dell ' ultima stRgione botica , converreb­
be compiere un altro passo , cioè seguire 11 modo , come codeste 
immagini in qualche mAniera isola t e si inseriscano nel giardino . 
Il gi ardino è una "scoperta" del tardo Medioevo , ed è anch ' es­
so di derivazione araba. La chi e sa lo accetta come anticipo , 
in t erra , del p~radiso: ma lo stesso t ermine , par adiso , ~ paro­
l a per siana accolt~ dagli ar abi di Bagdad e da questi est esa 
anche a quelli di Cordova : significa in origine "spazio cinta­
to da mura" , e si concreta nell::i forma di un prAto fiorito , al 
riparo da un mondo funes tato da eventi crudeli, nel quale l ' a-
more , i n ogni sua espr essione , può t rovar e 11 suo appagamentc . 

Tale è appunto 11 giardino come apparb per esempio nella poesi a 
provenzale , i cui legami con la poesi a araba specie dell ' Anda­
lusia , già ho indicato . Infatti nel pi ù magico di tutti i 
gi ardini , quello in cui è s ituAto 11 Romanzo della Rosa gli~ 
beri , i fiori , come è specificato , sono t r atti dall a terra dei 
Sar aceni. "Né 11 gusto per i giar dini - osserva anche Kenneth 
Clar k (1) - er a limit3to ai soli poeti. Alberto Magno, 11 più 
enciclopedico dei f ilosofi ~edievali , nella sua oper a De Vegeta­
libus descrive un frutteto o gi ardino con Al beri da f rutto che 
crescevano tra l ' erba t &ner a , a aggiunge che "dietro l e aiol e 
erbose sono pi antate molte erbe arom~ticbe 11 cui profumo etil e~ 
tA 11 senso dell ' odorato , o fiori , anche , come violette , aquile­
gi e , gi gli , rose e iris che con la loro varietà affascinano l a 
vista". Sembra l A descrizione dt::11 ' "ambiente " d ' un~ pi ttu­
ra gotica i nternazionale : di Stef~no dA v~r ona , per esempi o , q_o 
me vedremo tra poco. 

Gi3cchè , or a , la nostrA indAginc abb~ndona l' ambi ente p~ 
dovano str ettAment~ inteso , e i n qualche modo ripercorre gli i­
t indr arii - tra l a Provenza, MilAno , Verona , Padova , Venezi a ; 
ma con "r esi denza stRbil e " q PadovA. - di colui che forse ab­
biamo un po ' trAscurato perchè non fu pi ttore ma poeta : tuttavia 
fu , saopi runo , amicissimo di Simone Martini , e può asser a assun-
to in qualche modo come figura emblematica di questo momento 

( anche perchè ru "famigliare" dei C~rrar esi , suggerì gli ~ c.:c-

(1 ) K. CLMK, I l paasagçio nell' arte , edi z . i tal . Garzanti 
1962 , p?.g. 12 . 
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!D8nti per cicli d ' ~ffr eschi del loro pnl azzo; perchè and~va tr~ 
scorrendo "solo e pensoso i più diserti C"\lllpi"; nell ' ultimo e 
riodo della sua vita si ritirò in campagna, ad Arquà , e così 
"1,a ) : voglio dire ovviamente Fr ancesco Petrarca , (del quale , 
tra l ' altro , l ' qnno venturo ricorre il centenario) . Interessa 
noi qui in modo particolar e l ' atteggiamento del Pe trarca di fron 
te alla natura : esso è gi à , tipicamente , gotico internazionale . 
~Egli fu probabilmente i l primo a descriver e quel ~~nimento che 
in l arba misura spiega l ' esistenza della pittura di paesaggio: 
i! desiderio di evader e dal tumulto della città per trovare la 
pace dellA campagna . Andò a viver e nella solitudine dell.O Val­
cbiusa non , come avrebbe f atto un cistercense , per rinunci are 
alla vita t errena , ma per meglio goderla . ''Vorrei che tu po­
tessi saper e " - scrive ad un runico - 11 con quale gioia io erro 
libero e solo tra montagne , fores t e e ruscelli". - Ques ta è ce1: 
tan1ente una nota molto diversa dalla paura della foreste e dal 
terrore dolle montagne proprii di tutti i poeti medi evAli , co 
preso l o stesso Dante . 

li Petrarca fu poi un cultore di fiori in senso moderno: 
non si clilettA puramente della loro profusione decorativa , ma ne 
studia l e car ~tteristiche e tiene un diario nel qual e annota l a 
buona o cattiva riuscita di cert e piante " (1) , con lo stes so 
animo dell I illustra tor o padovano del "Libro agregà da Ser apiom". 

Anche Petrarca , beninteso , non va pi ù in l à di questo : 
una volta gli acc~de di compi er e la t emer aria impresa di salire 
su una montagna (della Provenza tutt?vi a : possiano creder e non 
avesse l a cima al di sopra dei mille metri) , e ne prova s gomen­
to . La natura infatti come l ' intendi amo noi cont inua ad esser e , 
per Petrarca come per ogni uomo al trAmonto del Medioevo , scon­
finata , inquietante , paurosa : l a si può , sia da parte dei poeti 
che degli artisti , "razionalizzare " , cioè comprender e e r appre­
sentare in due modi : facendo d ' essa il campo sconfinato e inde­
t erminato , nel qutle il proda cavalier e errante incontra l e sue 
favolose avventure ; oppure ritagliire in essa , isol are , un bie_r 
dino. E sono gi ardini appunto quelli che ospitano l & figure dei 
pittori tardogotici; oppure - come nell ' ultima grande oper a di 
Pi s anello r ecentecente r i scoperta a Mantova - è una vasta landa 
desol at a , dove avvengono l e RVVenture , i duelli, l e battaglie 
dei cavalieri della Tavol a Rotonda , 1lla ricerca del santo Graal . 

Ma l' analisi di codest a "poetica de l ' avantur e " sarà 
condotta, come t al e , cioè appunto come interpret azione di poe­
tica , nel corso parallelo di storia della critica d ' arte : sic­
chè d ' ora in poi questi due corsi , che saranno forse gli ultimi 
della mio carri er a di professore , s i integr eranno a vicenda. 

(1 ) K. CL.ti.RK , loc. cit ., pag . 16 . 
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Qui , in s ede di storia dall ' art e , mi f drm~r ò piuttosto 
ad vsporvi l a stori a degli artisti ~ l e loro oper e . Ma or a ci 
convi ne abbandon1re P~dova , della qu~l~ abbi amo cercato di f i~ 
5are , brevemente , attr averso 1 1.. illustr azi oni debl i ar barii, tlei 
t acuina sanitatis , e di ~l t ri libri coma l ' Acerba , che inseri­
scono l e figure dolle pi ant e e degli ~nimali nelle oper o e nei 
giorni degl i uomini, per passar e in Lombar di a e soprattutto a 
Verona, dove si trAggono l e ultime conseguenze , gotiche t utta­
via , di codesto "naturalismo " . - P::tdova , infatti, batte al-
t; ~ strada, e i n realt à , non sar à mai t di gotico- internazi.Q 
nal e . Ospita , negli ultimi decenni del Tr ecento , il ver onese 
Altichiero ; 11 qual e è un gotico , ma non ancora un "gotico in­
t 13rnazionale 11 . Ed Altichiero stesso , qui R Padova (dove sol tan 
to , infine , ci sono l e sue oper e s i gnificAtive ) anzichè accen­
t uar e il suo goticismo aderisce rtlla "di mensione bor ghese " , 
vala a dire citt~dina , della scuola pi ttorica padovana che av~ 
v~ avuto a suo s i ngol are r appresentanta 11 Guariento : Anche Al 
tichi ero assume , qui , l ' ambi ent e urbano , l a città, a suo t ea­
t r o . Le consdguenze propriament e gotiche dell ' ~rte di Altichi_g 

ro non s aranno tratte qui , dovt l a struttura soci ale si mant i ene 
bor ghese anche durante l a s i gnoria carr ar ese ; ma nell3 sua Ver o­
na , dove invece l ' impronta dei gr andi ghi bellini, da Cangr ande 

, h" in poi , s ara o fische , cortese , quindi gotica , come aveva ben 
visto l o Schlosser . - L' e sito coer ente ùél Tr ecento padovano , 
11 cui naturali smo è pdr così dir~ sci~ntif i co-universitRrio , 
l a cui strutture sono urbane , nostalgi che dunque dell ' an-
tichità romana , sarà l ' arte di Andrea Mantegna; l ' esito paral­
lelo del Tr ec ento Veronese sarà l ' arte cortese di Pi sanello. 

Ed è s i gnificativo che , sebbene Padova s i a a due passi 
da Verona, e sebbene Pisanello abbi a avuto una fama immensa e 
sia s t ato conteso da t utte l e corti i tali ane del suo tempo , e­
gli si a praticamente 11r espinto11 da Padova , dove non risulta 
sia stato mai chi amato , né vi abbia l asci ato s i a pure una pen­
nellata . I padovani , precocemente (furono anzi i primi , a quan 
t o r i sulto ) chi amarono ed accolsero, negli s t e ssi anni in cui 
Pi sanello dipingeva a Verona ed in Venezi a s t essa , 1 fiorenti ­
ni portator i del Rinascimento , f ino a Donatello - che modellò 
qui i suoi bronzi ben prima che Pisanello morisse - • 

Per concludere il discorso che abbi amo i mpostato quast ' an 
no ci è dunque necessario lasciare Padova e passare a Verona, 
dove , l asciando i del r esto modesti antefatti, comincer emo il 
nos tro s tudio della personalità maggiore dell ' arte gotica del 
luogo prima del Pi sanello, e l a prima che , secondo me , si esprj. 
me in linguaggio gotico propri amente i nternazionale : quella di 
St efano. -
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Le not i z i e su Stefano da Verona, (il quale dai vecchi 
storiografi era chiamato erroneamente da Zevio) sono state di 
11gent emente raccolte dal Gerola (in "Madonna Verona" , 1908) . 
Nell ' anagrafe dell a Contrada dell ' Isola infdriore in Verona , co~ 
pil ata nel 1424 , egli l esse : "magi ster St ephanus depinctor quon 
a.am J ohannis etati s quinquaginta annorum": ne dedusse quindi 
ch ' egli dovette nascere nel 1374. Una seconda anagrafe , del 
1433 , attest a che in quell 'anno e r a ancora presente a Verona ; 
ma il 23 aprile dell ' anno successivo , 1434 , troviamo "magister 
stephanus pictor quondam J ohannis rie Verona" , quindi senza dl.!!> 
bio il nostro pi ttore , che fa da t estimone in un documento rQ 
gato a Sporminore : i n esso vi si l egge anche ch' egli abita nel 
vicino castello di Br e ghier (o Brughi er) i n Val di Non: ~ 
in castro Bregerio . Non sappiamo quanto l a s ua dimora in Tr cn 
tino s i sia protratta: nel 1438 è attestata l a presbnza d ' un 
pi ttore Stefano - d. cui però non è specificata la paterni-
tà - a Castel Romano sopra Riva di Tranto. E' assai proba­
bile si t r atti del nostro pi ttore ; 11 Degenhart lo dà per si­
curo e i n questo caso possiamo pensarlo sulla via del ritorno 
(Riva è l a cittadina più meridional e del Tr enti no , anche oggi 
sul confino con la provincia di Verona ) : infatti in quello s t a.§ 
so anno 1438 Stefano è di nuovo a Verona , ed ha cominci ato a di 
pinger e 1 1 ancona per la cappella di San Ni colò in Sant •Anast a­
sia : possediamo 11 testamento del committente di quest a pi ttu­
r a , Tommaso Sal erno : vi si l egge chb a quella dat a Stefano non 
aveva ancor a terminato di dipinger e l' ancona commessagli. Dopo 
di ciò , non s ' è t rovato nessun altro documento , che lo rigu~ 
di ; ma di qualche anno pr ima c 1è una dat a : 1435, segnat a accan 
to Alla firma (St ephanus pinxit ) sul quadro con 1 1 "Adorazio­
ne dei Hagi" , già in c asa Ottolini a Verona ed oggi nella Pi­
nacoteca di Br er a a Milano. 

Vi sono poi altr e pochi ssime (due per essere precisi ) 
opere firmat e , ma non datate : l ' affresco, purtroppo mutilo e in 
cattive condi zioni - anche perchè strappato dR Ll!ro e traspo~ 
tato su telaio : ciò che ne ha fermato l a rovina , ma non ha po­
tuto rimediare ai danni già sofferti - sulla porta latdr al e 
dell a chiosa di Sant1Eufemia: rappres~nt~ Sant 1 Agostino in t r o­
no tra Sant•Eufemia e San Nicola che gli presentano gruppi di 
devoti in ginocchio: sopr~ ,1 1 Annunciazione ; altre figure di 
Santi e di Profeti oggi quasi del tutto illeggibili ; - e l ' af­
f r esco, pur r i dotto ad una l Arva , staccato , t r asportato su t e­
laio , è conserv~to al Museo di Castel vecchio -: in origine s i 
trovava sulle facciata d ' una casa in vi a S. Paolo: vi si può ri­
conoscer e una Madonna , con San Cristoforo e Angeli. Qualcije fir­
ma s i può l eggero anche su alcuni disegni proveniunti dalla col­
l ezione Jltoscardo , ora nell a r accolta Lugt , e in quella dol -
1 1Albertina di Vi enna . 
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A questi pochi dati possiamo aggiunger e - non con lo 
stesso valor e di documento , s 'intende - qualche informazione 
del Vasari (nell I edizione del 1568 dell e "Vi t e 11

) , che è risul­
t at a attendibile . 

Scrive VasAri: " In San Fermo ne l riscontro dell ' entra­
r e par l a porta del f i anco f ece per ornamento di una Deposito 
di Croce , dodi ci profet i dal mezzo in su gr andi quanto il na­
tural e , od ai pi edi loro Adamo ad Eva a gi acer e e il solito J2g. 

":'cne , quasi controc;sogno dalle pitt ure f~tte da lui 11
• 

Tratti di questo di pinto furono ritrovati - e ricono­
sciuti dal Da Lisca -, durante i r est,uri d~l 1906 : sono pr~ 
cisa.ment e gli 11Angeli della Re surrezione " anch ' essi str app~ 
ti dal muro e tr~sport~ti su t el ai : rim~no anche qualch e l a­
certo delle figure dei profeti . Sebbene così mutila e deperi 
t a , è quest a , come vedremo , un ' oper~ di fondamental e i mportan 
za per l a conoscenza dell ' arte di Stefano: lo stil e del r esto 
ha riscont ro in un gruppo di disegni del maes tro, conser vati a 
Fi r enze e a Dr esda. 

Un1 altr~ notizia del Vasari riguar da l ' affr esco cho st~ 
fano di pinse nell, chiesa di San Francesco a Mantova . Anche q'!.e 
sta i ndicazione è risultata asAtta : ancora nel 1908 il Gerola 
aveva auspicat o che nell'l cappel l a RamP di questn chiesa m~ntg 
vana s i f ace ssero degli ~ss~ggi e dei r est auri, intes i ad ac­
certare la presenza degli a f f r dschi di Stefano segnRl ati dal 
Vasari . Il consiglio del Ger ola non fu seguito; ma durante 

l ' ultima guerra l e pi ttura riapparvar o , sotto l ' intonaco . Ma 
quella s t ossA guerra che li avev a f~tti fortunosamente t orna­
r e in luce , li di strusse : un bombard~mento del 1944 non ne l a­
sciò sussi ster e cho un frammento , che r appresenta 1 1 "Estasi 
di San Fr, ncesco 11 • V' è però quéllche fotografi a , che ci ha t r,2-
mandnto l 1 i lll11lagine dell e p~rti di strutte . Il frammento salvato: 
l e fotogr afi e di quel ch ' è ~ndRto perdut o, i disègni , conserv~ 
t i ~l British Museum di LondrR, evidentemente tracci~ti da St_e 
fano a propo.r~zione di quest e pitture , se non ci ripagano del ­
l ' oper a scomparsa , sono tuttavia sufficient i 4 farci convinti 
che questo ciclo mlnt ovano - ammirato, fra l ' ~ltro , come rif2 
risce il Vasari , d~ DonAtcllo - f osse ver amente una delle cr~a 
zioni capitali del nostro pi ttor e , a delle più s i gnifica tive an 
che : por i r apporti ch 1 osso ~ddi tava con l ' arte di altri mae­
stri dol gotico intyrnazion3l e , come Gentil e da Fabriano e Mi­
chel e Gi wbono; e par l ;:\ 11 f ormazione 11 dello stesso Pi sanello.-

Questo è quanto sa9pi amo storic:lment e di Stefano; e qu~ 
s t e sono l o sue oper e sicure . Ad esse (l3sciando , per un momen 
t o , il probl ema dei disegni ) possi amo aggiunger o - per confo~ 
mit à evident e di stile - abbastanza tranquillamentd l e sogueO­
ti : 
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1, affr i;)sco con l a 11MadonnA, gli Angeli e un offer ente '' , gi à 
• nell~ chi osa veronese dei SS . Cosma e Damiano: stacc?to e tra­

sportato su t el aio , è ora conservato ~l Museo di Castelvecchio . 
s,rident emente del maestro, por l ' identità di stilo, ch ' es so ri­
~el a , con l ' affr esco , f irmato , sull~ casa in vi a S. Paolo; 

• 1a "Madonna del Roset o", di pinto, su t avola trasportato su t.!! 
1a, proveniente dall~ cbies di San Domenico di Verona , ora an 
cn' esso al Museo , Legato stilisticamente~ disegni di Stef ano , 
ad all ' affresco , segnalato or ora dei SS . Cosma e Dami ano; 

. l a 11Madonna col Bambino", affr esco (staccato), gi à nol protiro 
della chiesa , ora nell~ Sagrostia della Parrocchi ale di Illasi . 
varii di segni , provenienti dall~ collazione veronese Moscardo 
ed ora nella r accolta Lugt , dell ' Albertina , Janos Scholz , al­
cuni doi quali firmati St efanus sono evidentemente studi p:r_e 
par;:itori per questo Affresco : 11 qual e va quindi attribuito s an 
za ositazione a maastro Stefano , i n un momento intermedio t r a 
gli "angeli" di San Fermo e l A Madonna del Roseto a Cast el ­
vecchio . 

So vogli amo trorro , fr~tt8nto , da queste oper e Accertat e , 
delle conclusioni , per ora nell ' ordine str ettamente fil ologico, 
app~rir à anzi t utto che l a vucchi a opinione , l a qual e facev~ di 

Stefano uno scolaro di Martino, segu~ce abb~st anza pedi sse­
quo di Altichier o , ha ancor a qualche possibilità di esser e so­
stenuta; mal gr ado gli attacchi che ad essa sono stati mossi da 
critici r ecenti . Non c ' è dubbio che l ~ vecchia credenza - che 
troviamo ancora condivi sa dal Cavalcaselle e dal Ber enson -
che St efano fosse n~to nel 1397, abbi a per duto ogni fo~damento 
da quando il Gerola (1 908) , trovò il documento che l o f aceva di 
50 anni nel 1424; né si vede per qual e ragione l ' attendibilità 
di questa notiz i a debba essere scredita t a - come ha t entat o di 
f ar e , sopra tutti, il Testi - : i l quale del r esto ha m0sso in 
dubbi e anche che quel "magister St ephanus pictor quondam Joh~ 
nis de Verona " , ~bi tanta nel 1434 i n Trentino , a Cast el Br oghor 
si a il nostro pittore ; e ha dubitat o persino delln data 1435 
sull ' Ador azione dei Megi di Br er a . M~ s i tratte di riser ve d~v 
vero eccessive , e dettate da non al tra r~gi one che da un deside 
rio di pol emica incontrollato . La data di n~scita pi ù pr obabi ­
l e di Stefano rimane sempre quella del 1374- 75, che ce lo f a y_e 
nuto al mondo circa 22 anni prima di qu~nto s i credesse . La dij' 
fer enz a d 1ot à tra Stefano o MRrtino non dovette dunque e sser e 
gr ande; mn s0 nel 190 Martino er a gi à - come probabile - niu­
to di Altichi oro , r i man sempre ch 1 dgl i dovè esser e d ' una gener a­
zione ant eriore~ quella di Stefano . Ciò del r esto è confermat o 
dal grado di maturità linguistica avvertibile nello oper e dei 
due pi ttori: quello di Martino , ( Anche l ' ultima , il Giudi z i o 

Universalo in San Fer mo ) precedono d ' una gener azi one quella di 
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stefano. Martino infntti è un altichier esco , che soltanto alla 
fine d0lla sua carriera assor be modi gotici internazionali di 
provenienza lombarda: questo è il punto d ' arrivo del suo lin­
guaggio; I!lentr e è il punto di partenza del linguaggio di Ste­
fano . Nell ' arte di questo i nfatti - filologicamente assai com­
pl6ssa, ~a ormai totalmente gotico-internazionale - è chiaro 
oha l e strutture linguis tiche dori v;:it e dall ' 11ouvraige de 
Lombardia " - l e quali in Martino er ano ancor a l ' unica compone,Q. 
t e gotico fiorita - divengono soltanto 11una 11 delle vari e 
componenti , di diversa origine . 

Cosicchè , il voler fare di St ef ano (e persino , vedremo, del 
primo Pisanello) dei semplici riflessi del grande lombRrdo Mi­
chelino da Be sozzo , suona o.lquanto arbitrario, e sfocato . E del 
r esto , l a r etrodatazione di più di vent ' anni della nascita di 
Stefano , pone i possibili rapporti fr a 11 pittore veronese ed 
il milanese in una luce alquanto diversa da quella che si vorreh 
ba dare come pacifica. Non sappiamo con precisione in che anno 
Michelino nascesse : sappi amo tuttavi a che nel 1445 er a ancor a 
bene attivo , perchè l avorava in Palazzo Borromeo a Milano , come 
è document ato dai Li bri Mastri di quella famiglia, e viveva an­
cora nel 1 50; e concedi amo che potesse aver e allora settant ' an­
ni : non dovette nascer e quindi molto prima di Stefano . Del r esto 
il Longhi - che forse è 11 più deciso as sertore del valore de­
terminante della pittura l ombarda, in particolar e di quella di 
Michelino , sull ' ar te di Stefano e pi ù. in generale di Verona :tar 
dogotica - r agionando anche in base Rl ricordo di Umberto Decem 
brio che parla di un 1 eccozi onalo ~recocità di Michelino, lo fa 
nascer e 11verso il 170 o poco dopo", cioè con due o tre anni sol 
tanto di anticipo nei riguardi di St efano: t roppo pochi ovviam(i_n 
te per pot er postular e (sulla base dell ' età , s 'intende ) un r ap­
porto da maestro ~ scolaro , trR i due pittori. 

Ma sarà qui necessario ch ' io dica r apidament e qualcosa 
sull ' art e l ombarda degli ultimi del Trecento e primi del QUatt~o 
cento: insomma sull' "ouvraige de Lombardie ". Qul.;sta denomina­
zione , come gi à 1 , detto , s i ritrova negli inveintRrii delle co­
se d ' arte e di l.usso che possedeva il duca di Berry , "le due à 
l a cupidité insatiable " . I n questi invent arii si r accolgono el on_ 
chi di t esori tali: che sembr ano f~vole . 

Le residenz e di Giovanni 11 Magnifico (no aveva almeno di ­
ciotto , fra cast elli o h8tels ) non er ano che scrigni monumenta­
li pieni di gioielli: soltanto gli elenchi delle pi etre prezi ose 
- diamanti , rubini , soprattutto smer aldi - occupano di ecine e 
di ecine Ji pagine . Poi ci sono gli oggetti d ' oro - tabernacoli , 
cofani , etc. - (per dar e un sol.o esempi o , nella cappella del 
castello di Bourgoa è inventariato , tra mille altre cose prezio­
se : un tabernacolo d ' oro , scolpito con l e rappresent Azi oni del ­
l a Trinità, dell ' Annunciazione , dei Santi Giorgio e Michel e , di 



.• 133 · 

nuatt r o angeli , dei ritratti dul due~~ dulla su, s~conda moglie 
Jeanne de Boulogne , dul peso di 12q marchi e 7 once ornato da 
64 balai s (in vecchio italj_ano bal-.:iscio : rubino pallido) 47 z~ 
firi , 2 rubini, 2 diamanti, 226 pbrle - ); s toffe preziose in­
t essute d ' oro e di purle; ma speci~lmen"te , oper~ d 1 arte , innume­
revoli; o , ancor più particolarmente, libri ornati di miniatu­
re- Si conoscono ganeralner.te - s pesso ,nzi si vaggon citat e 
coma l e sol e - l e 11très riche s hf:lures" di Chantilly , decora­
te dalle miniatura dei fr,t ,111 d~ Limbourg; ma , secondo i Regi­
stri , di cot esti libri d ' oro 11 duca di Berry ne possedeva alme­
no una ventina : ttlchè il suo notaio h, difficoltà ad inventa­
riarli. Il manoscritto di Chantilly, pbr esempioj è indicato 
soltanto come 11unes très r ich9s hdures "; poi l ei;gi amo "unes 
très belles heures 11 ; che può riferirsi tanto :ùle Pctites Hey 
res ddlla Bibliothèque N .t j_onal e , che alle Heures di Bruxel ­
l es - ; 11unes "très gr ans rroul t belles e t richbs heures" è il 
manoscritto l atino 919 dallA Bibliothèque Ji:iti on tle che vi ha 
il nome di Belles Grandus Heur~s; 11 più pdrfetto dei oano­
scritti di qu~sta serie , les Bellos Heurds dulia collezi one 
Ed.mond de RothschiJ.d - l e ctu 11 grans hi stoires 11 ci consolano 
in parte della tr ,gica sp~ri ~ione delle Heures de Turin - è 
inventariato con questo t itolo modvsto cho hA cons~r v,to f i n J 
ad oggi . Già ho acc0nnato alla ricchezza dollR Biblioteca del 
duca di Berry (fr1 1 1 ?l tro fece tr,aur r, ~nche oper d del Boc­
cacci o , dal suo so~etario Laurent ne Prer:li~rfai~) : vi erano , 
non solt , nto libri di devozion~ • quest~ sort~ di brevi Arii con 
Jensati , che sono i libri d ' oru , nei quali or m1i i l contenuto 
r&ligioso è solt1nto una p~rto , e nemru no 1~ mAbgi or e - ma an 
che una quantità di l ibri di sogg" tto profane : eone r omanzi e~ 
7aller eschi (prevalent~muntd , sucondo il gusto lw. tem~o , dar i 
vati dal ciclo della TAvol~ Rctonda ; cioè aellt: 11 avanturos 11 

de i c~valiori erranti); e r~ccnltu di ~ostumi, per esempio 
- veri e, propri ''figurini di n.od::1 11 - , di ium::igini di Animali 
- spuciv dei più el eganti , como ucc&lli, cavalli , l evri eri -
e infine , di figure di ftori e di piantQ? in pnrticolare di 
quello che si credeva avPsser o J a virtù di guarire 1~ più sva­
riate mal attie ; d 3:::-i vRti (?vidt.nt'-'ment~ dai 11Tttcuin~ sani t a­
t is 11. 

Gli artisti - scultori, decorAtori , orafi , pittori , 
specialra~nte ndni,tor i - cho :..1. ducA di Berry chi Amava al prQ 
prio servizio , o di cui si fnceva raccoglier e l o opere , provez:g. 
vano da ogni pA=t~ d;Europa: Jban l & Magnifique , non badava C(tl' 

to alla l oro nazionalità , ma soltnnto alla loro eccellenza: la 
sua corto er a verament e un crcgiuolo d 1 arte internazionale 
forse il maggiore - che s i P esistito. Sic0hè appai ono piutto­
s to curios'"l.Dlente provinciali 1~ pr~"tes~ di alcuni nostri s t orici 
dell ' arte , i quali, p~r il fatto chd qualche veronese passò per 
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quella corte , e che soprattutto &r a veronese il bibliotecario 
del duca , vorrebbùro suggerire che 1~ pittura ver ones e vi ebbe 
importanza preponderante , anzi det erminante ; o quegli altri che , 
par il fat to che il duca s i valev a , per l e sue r accolte , dell 1.Q 

par a di quella speci e di antiquario Rvanti letter a che fu il f!i 
1anese Giovanni Alcherio , o perchè gli inventarii indicano quaj_ 
che manoscritto miniato col nome di 11ouvrai ge de Lombar di a", 
~orrebber dedurre che l'arte della corte del duca di Berry fu 
i mprontata dal t ar dogotico lombardo . 

Connessione tra l a Lombardi a e l a Fr anci a senza dubbio 
v i furono; ma non t ali da de t erminar e un predominio artistico 
di quella su questa , gi acchè , r agionando a cotesto modo , il ra~ 
porto potrebbe anche esser e invertito . Infatt i , in Lombardia , 
il cr ogiuolo , il luogo d ' incontro nove si r accol gono , sulla f j. 
ne del Trecento e nei primi del Quattrocent o pr aticamente tui 
t i gli arti sti lombar di ùi val ore è la "f abbrica del Duomo di 
Milano" . 

Nel 1387 questa grAn chiesa , cui i milanesi tengono tan 
to , viene fondat a un~ seconda volta , e vengono chiam~ti all ' o­
per a architetti , scultori , dlscgnatori , pittori, vetr~i non so­
lo della Lombar di a e di al tre t erre dell ' I t alia settent rionale 
(specie veneti ed emiliani) , mo anche di Francia , di Germania , 
dalle Fiandre . Nel 1389 è capo architetto Ni col ò di Bon~venture , 
di Parigi; poi vi è un ~1tro francese , Jean Mi gnot , di Compiègne ; 
ed un f iammingo , nato a Bruges : Jacquds Coene ; e i tedeschi Hans 

Il von Fernach, Walter von Munich otc . Gli annali dell ' Opera 
del Duomo hanno t ramandato decine di nomi di cotesti ar t i sti 
(talchè è estr emamente difficile riconoscere nella gr an fabbri-
ca la part e di ciascuno , speci e dalle sculture ) ; si pu facil­
mente immaginar e quale "babele linguis tica" f osse quell ' innnen 
so cantiere , e come l e varie parlate artistiche - delle Fiandre , 
della Renania , di Parigi , della Borgogna , della Lombardi a , del 
Veneto , dell ' Emilia - vi si mescolassero e fonde ssero - o al­
meno, confondessero - .Così non fa mer aviglia avvertire l ' eco 
di qualche accent o lombardo per es ., nelle miniature del "Livre 
des Merveilles du Monde " (alla Bibliothèque National e ) esegaj. 
te tra il 1409 e il 1419 da Jacques Coene , per Giovanni Senza 
Paura duca di Borgogna; e , per converso , accenti di origine pa­
r i gina nelle oper e di Giovannino De ' Grass i , o dello s t esso M! 
chelino da Besozzo . Nè poi, per es . , nelle 11Tr ès riches heures " 
del duca di Berry vi s i a una r esurrezione di Lazzaro che deriva 
da uno schema di Giovanni da Milano ed una illustr az ione che mo­
stra il cinghiale azzannato dai c ani sia quaai copiato da una 
miniatura di Giovannino De ' Grassi , come abbiamo già visto . 

Nulla di più facil e che ruoltiplic~r e - ne valesse l a pe­
na - gli esempi . In questo scambio continuo; in questo venire 
andare e r itornar e de i motivi pittorici infine , consiste pre-
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cisamente il carattere internazionale d~l tardogotico . 

Il problema è piuttosto : qual' è la "parte " propriame,n 
t e lombarda in cotesto linguaggio artistico internazionale? 
Insomma: che cosa intendeva s i gnific~re per es . Guillaume de 
Ruilly , quando , r edigendo il 2 dicembre del 1403 gli inventarii 
dei tesori del suo duca annotava 11ouvraige de Lombardia 11? 

Naturalmente anche su ciò l e opinioni sono diverse e i 
pareri discordi : vi sono critici che t endoho a dare una grande 
estensione alla locuzione , che pe r essi indicher ebbe pià o meno 
la miniatura lombarda sullo scorcio del secolo nel suo insi eme , 
senza preclusioni di determinati soggetti o tecniche; altri i,n 
vece che tendono a r estringer e 11 significato a quelle sole pit­
ture (ed oggetti d ' arte ) che potessero venire consi derati come 
una "specialità11 lombarda (quest ' aggettivo , s ' intende , copri­
va un ' area ben più vasta dell ' attual e regione lombarda: doveva 
includere da un l ato parte del Piemonte e dell a Liguria , dal­
l ' altro il Veneto , almeno fino a V~rona - e forse Padova : a 
sud , è probabile arrivasse fino a Bologna) . 

La seconda opinione , comunque , appare l a pi ù probabile ; 
ed appare probabile anche che nell ' usare quelle definizioni non 
si facE.sse questione di "stile "; ma soltanto di soggetto. E i 
s oggetti più trattati da codesti miniatori er ano l e immagini di 
animali o di piant e. Non che dipingessero soltanto quest e , s 1 iQ 
tende ; ma per es ., ancora agli inizi del Trecento , uno squisi­
to miniatore lombardo (noto come Maestro del 11Tristan 11

) illu­
stra il romanzo di Tri struio, fino al 1426 a Pavia ed ora nella 
bi blioteca nazionale di Parigi : l ' oper a avr à un lungo s eguito 
in decorazioni lombarde di romanzi cavaller eschi (per es . il 
"Lancelot du Lac" ali~ Bibliothèque Nation::ile ); ma è improba­
bile che coteste miniature venissero chiamata in Francia "ouvraj. 
ga de Lombardia", visto che i loro prototipi erano francesi : si 
riconoscono nella miniatura francese del Duecento (es . quella 
del romanzo del Graal alla Bibliothèque Nationale ) . Nè i libri 
r eligiosi: saltorii , evangeliarii , martirologi, messali , brevi~ 
rii , offizioli , libri d ' ore , etc ., seppure miniati anche in Lom 
bardia potevan distinguersi come specialità lombarda; nèppure l e 
cronache i l lustr at e , i "memorabilia 11

, etc . 

Una particolarità del gotico inturnazionale sono anche , 
già l ' abbiamo anticipate , i roseti , o gi ardini fioriti , ove son 
poste di solito l e Madonne , dolgi e g::ilanti; ma neppure cotesti 
possono dirsi una "spacialità" lombarda : sono anzi un motivo 
che può esser e maturato in ambiente padovano e ad ogni modo si 
t rova diffuso anche nell1 arte d~lle valli del Reno e deil ' Ad1 
ge . L' origine ddl motivo può esser e in ultima analisi , sene­
se - : dai primi osempii a fresco passa nelle mini~ture a tap­
pezzeri a , specie fr ancesi (ed anche inglesi) ; rifluisce neD! af-
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fresco , nolle t~volc (Madonne del Rost~O o nel giardino , appun 
to , di Coloni~, Innsbruc~, Worcestar, Illasi, Verona; Paradi 
so di Francoforte , ~te ) persino nei dbschi da parto (Fonta­
na d ' amore già Figdor; "Gi ardino" Lichtenstain) . Rimangono , a12, 
biamo visto , ad essere di p1.nti <.;Oi1 particclare simpatia dai pa­
dovani i Tacuina Sanit?tis: 1~ ilistoriae pl dntarum e simili . 
Ma di ciò abbi amo già dùtto ~bbast,nza . 

Rimane tutt~vla, come pure ho detto , 11 fitto che lo 
:frutta.monto, 111 qualche modo esemplare , delle il:i.ustrazioni 
di questi libri, non avvdnne in ambiente padovano , ma par opera 
soprattutto di Giovannino De 1 Gr ~ssi , del qualu tuttavia abbi a­
mo riconosciuto il debito verso~ Tacuina illustr2ti ~ Padova . 
Il De ' Grassi non fu solt~nto un illustratore di libri : anzi l o 
prime notizi e cho di lui ,bbiamo dai doc-umenti (1389) ce lo pr~ 
sentano come capom~stro b scu1torJ ncll~ f~bbrica del Duomo di 
MilAno . S' intende che in questo eteirogt;Jnen cantiere egli ebbe 
tutto il modo di aggiornRrsi sulle maniere di disegnare , dipiD 
gere , decorar e , degli artisti di varie p3~~i d 'Europa convenuti 
a Milano; ma già per 1' innanzj_ è da crl.dere:t egli na fosse infqr 
mato , e con inter-.a!:>se p9rti olare per 1 1 0:p&r-=i ddi miniatori f ran 
co- fiamminghi e boemi : egli infRt.ti ne riflatte più d ' un accen­
to nelle mini~ture cbo sono di s,_a mano dell I Offiziolo di Gian 
G~leazzo Visconti : dat~bili al ◄ 370 o 1380, in ogni modo prima 
che Giovannino l~vorassc ~J duomoj pri~a comu p~ttor J , poi -
dal 1391 - anchw comG c~tomastro ~ sctùtore (è opara sicura­
mente sua l a 11Samaritan<t al pozzo 11 sull'l port:-: della Sagre­
stia meridionale). E sopr~ttutto dovette dare il disegno per 
molte cornici mfU'mor, e, a 11t abern::icolini 11

, 1 ' un gotico così d~ 
cisamento 11fiA.mmegviante 11 , che lo stusso Giovanni Alcherio 
già nomin~to - un PLrsonaggio VGrAmcnto not~vole per la storia 
del momento gotico int~rnnzionnle: non ~ra un artist~ sebbene 
dipingosso , e.da Parigi , anc.;hC" coi consigli di Giacomo Coane , 
scrivosse un Tr~tt~to 11 pittura 11D1;, color ibus diversis 11 , ma 
un uomo di gusto , ~stim,toru e prot~ttorc d 1 ~rtisti, ai qua­
li procurava ordin!!!zioni , "' j ns➔ dm"' c.urAva 1 Jsigenze dei 
"collezionistj 11 (come il due -i di Berry) ù consigliava ai fab­
briceri d~l duomc milan~se i nomi dc.gli ~rtisti d~ chiamara , e 
così via: un pçrson1ggio che, più che sull o sc0rcio dol Trecen­
to e a Milano (ma anche~ VonLzi -i ~ a Bourgus e, P~rigi : or a 
sempr a in giro p~r ~ 1 Europa) si vedrebbe v:verc. tra i grossi 
mercAnti d 1 opere d 1 ,rtc di P~rigi o di Londra nei primi decen­
ni del Novecento. ~ L · Alch1...rio ! dicevo , dnno .1• 'l morte di GiQ 
vannino De I G1·assi, s ' oppose violt:intemldnto 'l coloro che voleva­
no cont inuare pur 11 su~ strada d~ll 1 irreali smo architettonico -
anche perchè gli promev1 ac~r~di tare pr1;.ssc i f~bbricieri del 
duomo 1 1 orchitoi-to p.,rigin• Je~ l-lignoL, suo protetto ; colui 
che rispos~ poi a quei br~vi milanes~ - che non riuscivano a 
capire come un ' Rrchitattura gotica , p~r quanto possa indulger e 
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agli svolazzi fioriti e fiammeggia1tti , è sempre r adicata i n 
una strut tura r azional e - con l a frase poi divenuta famosa: 
11 Ars sine sci entia nihil est 11 • Mo Giovannino dei Grassi , infi­
ne , seguiva una linea di coer enza , disegnando i s11oi t hernaco­
lini sdcondo il principio della controcurva : fondamental e per 
il tardogotico , come aveva ben v i sto Henry Focillon. 

"Lo stile fiammeggiante - scrivev - trae il suo nome 
da certi effetti ossarvabili particolarmente nei riempimenti e 
:~a danno al r etic0la delle nerv~ture l' a~petto ondulante della 
fiamma. QU~ste f orme che possono r ~ggiunger e ur~a grande comple.i; 
sità si riconducono tutte alla controcurva , dalla quale 3ono d~ 
rivate . Si ottiene una controcUMl'a dando continuità rli traccia-
to a due archi sottesi dalla medesima corda , i centri dei quali 
sono situati da un l ato e dall ' alt ro , 1 1 11accolade" ne mostra 
la figura più el ementara e più nota : la curvR prolungata dalla 
controcurva, cjoè da una curva in senso contr :\rio: il 11:1ouffiet"r 
l a "mouchette", in .!orma di foglia incurvata , sono applicazioni 
abbastanza semplici dello stusso principio. Ci si accorge subi-
to che l a controcurva, per definizione , è suscettibile di im­
porr e un movimento · particolar e alle linee -1l ell I architettura, del 
l e quali essa t ende , con il suo gioco duplice , a romper e , poi a 
ristabilire immediatament e 1 1 equilibrio •• .•• 11 • 

Abbiamo seguito più puntualmente in altri corsi, 1 1aff~r 
marsi e lo svilupparsi di que~to principio nell ' architettura t~ 
dogotica , specialmente a Venezia . E' evid~nto che l a contro­
curva è i mplicata nella combinRzione ni curve semplici nel dis~ 
gno della nerv~ture de l gotico "classico 11 : in un rosone di ca.] 
t edralo , per es . , il contatto dei cerchi che orlano il cerchio 
esterno e degli archi spezzati che , s imili ai pe t "li rli ~ucsto 
fiore immenso , si intercalano trn di assi, rlà il tracciato d 1una 
controcurva all'occhio che sappi a s eguirne i l percorso (Parigi ); 
così il contatto aegli archi spezzati d 'una finestratura o di 
una claire _ - voie di triforium col lobo inferiore del quad.r~foglfa 

eh() ccronn il ~i ~t: c'°' (i=: :-rcux ) . k ~ ~ c:11 _ -rr et.o 1.t:" c- t o ~i s-ipo . ·. 
non dirt ·1:2 ur: 11p:-ir. ipio" , chE: quando e::iso si stacca , par così l 

dire , si i sol a ~~ll e .codrenze struttive dell ' edi f icio per viva­
re di vita propria e proliferare per conto suo . 

In un edificio gotico del XIII secolo ed anche del XIV , 
tutto è logico : non, s ' intende , perchè l ' edificio sia l a forma 
architettorica data ad un teorema matematico , ma perchè tutte 
le parti si accordano l'un~ all ' altra; ciascuna ha la sua rag:lo 
ne e l a sua funzione in un rapporto coerente , conso1uenzialo con 
tutte l e altre . In ciò consiste il r az ionalismo, o , come alt rt 
han de tto , il r ealismo d ' una cattedrale gotica classica . L1 1.m­
por3i, o lo svilupparsi fuor di misura, del principio della con 
trocurva, che avviene sulla fine del Trecento e nei primi dec(!_n 
ni del Quattrocento , è caratterjstico proci~amonte òel gotico 
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1ntarnazionala , di cui costituisc& l'aspetto linguisticamante 
più significativo . Dall 1 Inghilterra alla Francia alle terra t~ 
desche , alla Lombardia (duomo di t.ilano) , a Venezi a , s i dise­
gnano e co~truiscono architetture secondo il principio .della 
controcurva: 11 caratter e irrazionale di questo principio è di 
tutta evidenza. Esso provoca infatti "una s trana deviazione 
del senso della funzione" a favor e di un effetto tutto fant2 
stico . Attacca "i principi fondamentali delle str~tture : O:Q 

ponendosi , almeno sul piano visivo dell ' immagine , allA forza , 
a~la stabilità dellJ masse . Quest e scompaiono sotto un gr atiQ 
cio di balaustrate , di gallorie , di gabbi e , dove s'inseguono , 
s ' intersecano curve e controcurve , sotto una filigrana di piQ 
tra , deve i vuoti divorano i pieni , avvolti , soffocati da uno 
sbalorditivo virtuosismo di cesello. Lo spazio è da ogni parte 
accident ato da sporgenze , perfor ato da ornamenti aer ei , cifr5 
to da arabeschi . Sotto gli archi e sotto le vòltv dei portici , 
como ~otto le vòlto delle campate interne , al centro di un ri­
c amo di vere o di falsa ogi ve , enormi chiavi d1 volta , spasso 
operate in forma di gabbio o R figure scolpite , pendono come 
l e stalattiti dell ' arto ,rnb"\ • • ••. 11 

Ciò produce un chiAroscuro mosso , b,lenante , (ne i con­
f ronti con l a gr ~nae luce unifcrm~, diffusa , del gotico clas­
sico) una sorta d1 puntinismo di luci e d1 ombr e ; ma soprAttuì 
to crea un percorso lin~nr ~ ondulRnte , che innerv~ quelle fiam 
mo di pi etra: questo carqtter e dell~ linea t Ardogotica è l a più 
evidente raanifestazione d ' un "illusionismo" ottico , che dissi­
mula ai nostri occhi l e ni:>sse , appar ente11enta annient~te , della 
costruzione . 

Questo principio fondamentRle (che ~bbi aric chiamAto del 
1 ~ cont r ocurva : e che è , ripvto , il d,to linguistico distinti­
vo del getico internaziornùe rispetto ,1 gotico "classico" ) 
stabilisce inoltre , in quRl che maniera , l e strutt ure ,rtistiche 
s u un ritno particolare : un ritmo~ t empi multi pli. 

E1 r~cilu c~pi re pcrchè un irr1zion~lismo , un illusioni­
smo architettonico s i ff3tto , chd risolve 1~ s trutturR in una su­
perficie crom~tic~ senz~ spessore , senz~ peso , misur~ta su un 
ritmo cho continuament u s i discioglie e s i ricoopon~, siA stato 
,ccolto con favore tutto p,rticol~re , e vi ~bbi ~ ricevuto una 
delle intcrpr lt~zi oni più singol~ri , più f antastiche e insieme 
più coerenti , ~ Venezia , cioè in una città che , per l a sua fQJ' 
ca urbanistica v~rs~t, tutta in un~ continuità d1 superficie 
cromatica , er ~ l a più adatta ad qccogliùrla . MR è opportuno ri­
cor dare chu coloro che introducono nell ' architettura venezi ana 
cot osti principii dol gotico propriamente intern?zi on~le , furo­
no i lombardi , usciti dal cantiere della fabbrica dal Duomo di 
Milano . Fu sopra tutti ?-httec R~ver ti - ricord~tc nogli Anna­
li dolla Fabbrica dul Duomo d~l 1389 ~1 1409 - il quale , tra-
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sferitosi a Vanezia n oJl 1419 , vi l averò fin<' ~l 1!.,.36 : Al cor 
namentc gotico dell" f accia t, di San M::irco , alle ctecorazioni 
dell ' Ospedale della Mi~ari~ordi~ , "i portali òi SS. Giovanni 
e Paolo o sopr,ttutto alla costruzione dell"\ Ca ' d ' Oro par M~ 
rino Cont arini : qu~st o vdempi o , tr"\ 1 pi ù ~lt i e s i gnificativi 

di inter pr et Azione vcn0z i ana dell • ~rchite tturn gotica inter ­
n ;:izion:1le . Ondo 11 c ant i er e del Duomo di Milano , ancorchè caei­
tico o D"stodontico, e s~bbene non abbia senz, dubbio prodotto , 
nella s t Jssa catt edral e rn~lnneso , un ' oper a coer ~nt e e di ver o 
valore ar t istico , fu tutt2vi,, s ul pi an~ storico- f ilologico , ùi 
import~~ f ondamental o , por 1 •~lqbor~zione e l" diffus ione in 
Italia del linguar, io gotico intern~zionAl e ai primi del Quat ­
tror.ento . E non soltanto nel c ampo doll 1 A:-chitettura . Perchè 
gli ar t i sti che l avorarono in quell 1 enorme cnntior e , non er a-
no saltante c~pim, stri o atchitetti ; er ano anch~ scultori , e non 
solo di 11 tnbernacolinl"; ar i no '1nche pittori , di segn,tori , e 

sopr"ttutto miniatcri. Ei è chi ~ro cha , so non ci s i ferma "i 
"soggutti" , ai contonuti , ma s i porta l ' nn alisi più "'Ùdentro , 
nella s truttur~ s t bS5 "' dei linguAggi f i gur~tivi, ci si ~ccor­
ge f acilL.1Cnt e che il "principio rlell q cont rocurvo " col suo p~ 
ticolarc irrealisoo ~ccentuatam~n~e lin •"lre , no~ s i r estringe 
alla dt,;cor azione qrchitottonic~ : è il pri ncipio informi:i tore i!!1 
che dcli~ s intassi acccsiu ~ 101 lingu~ggio pi ttorico . On1e , da 
questo punto d i vis t 'l - che per me , pc•i , è 11 solo punto di 
vi s t a cri ticP-ment e concreto ed oper ativo - non vi è differen­
za , o , peggio , antinom~ tr~ l a strutt ur ~ linguis tic~ della 
pi t tura, pdr es ., di Gio-1r nnino De I Gr-:i~si o di Michelino da 
Besozzo , e quella dei l i sec-:ni ch 1 ess~ - sopr ~t t u t t o il pri -
mo - diedero per i fant ,sios i r e ticoli lineari dei t~bernacg 
lini , t i mpani di por t ali , guglie otc . iel Duono 11 Milano . 

Gic-v annino De ' Gr assi è cons i dJr ;\t o norn1::ù.rJente - in 
pnrticclaro da Otto Plicht , che gli dedicò l u p~gine di critica 
pi ù attenta , nel snegi o che ho già lungamente citato - un 
"naturalis ta": uno dGi r:mggiori e sponenti , forse il r.1::is simo, 
del cos i ddo tto 11n , turnlismo" t ar ogotico . Ciò perchè egli 
osser va ~cutamentc , con una curiosità punt u'lle ~ inesaus ta , 1 
singoli aspetti della "natura u. Egli infatti è 1 1 autor e , c.9 
me s ' è lot t o , dei più t i pici, pi ù liff usi , u iobbi aao crede­
r e , es emplari, "T 'lccuini" dl disegni: d, r icord:ir e sopr , tut­
t i il Taccuìno della Bi bli otec ~ Ci vic ~ li Bergamo , del qunle 
pure nbbi aoo gi à vl 3t ~ qu nl che fo glio, dove s i l ogge , al verso 
del foglio u. , l !l f! Critt•i i n etico "li nu.3col o ••~ohininus de 1 

gr assl s dosi t'.n'lvit 11
, eh"' for ~e non è uni f i r ma autogr afi:t , ma 

è senz ~ dubbi o 1el to~pc suo , ~ h~ v,l oro di f i r m~ . In quel 
libr etto i li s tudi osi h ~nno concor dùtento ricoru.sciuto non il 
prototipo , che è piuttos t o 1~ r ~vvi s'll'~ , co~~ v~doi.:co , in :llil­

bi entu P"' ovano , m~ 1 1e Dp.•0::;.;i -· 1 pi.~ 0"1tur~ dbi motivi che 
più fr ~quenter.,unto r icorrono nui 11T~cui na Sani t~ tis 11

, nelle 
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11Hi stor i ae pl ant:.1ruc" , etc . , alcuni di questi che si possono ai 
tribuire Altleno in parte allo stesso Giov, nnino (ho ricord,to 
per es . l ' His~oria nlantarum dell~ Bi blioteca Casan,t ense di 
Roma ) cr;,nt inuando poi con l ' opera dei molti suoi collnborotori 
e seguaci . 

Cotes ti librett i sono pi eni di di segni , ~ di mini,ture , 
di animali , delinent i nelle loro v~rie posizioni; e di pi ante , 
~nch ' esse osservate con una curios i tà "Cuta , pungente , con l e 
l~~o foglio di segn1t e ad una , d una nei loro di versi profi li , 
nel gioco delle nerv~ture ; soprattutto coi lor f i ori nelle lg 
r o sv~x i ati ssime forme , nei loro diversi s t adi di sviluppo dal 
bocciolo n.ncor chiuso all a pi ena apertura dei petali , e cosi 
via . ?•li sembr a di aver dimostrAto - per quanto è possi bile -
che une tùe carica di naturalismo deriva dall ' ambi ente pado,a.i. 
no , a cominci ar e da quel capol avoro - s i t uabile intorno al 
1390 - che è il cosi ddetto ErbPrio Carrar os e . 

Ma poichè, come pure ho osserv~to , P~dov~ non f u mai o 
tica internazional e : nemmeno l ' arte di Squarcione lo f u : s i può 
J ire che , qui , 1 1~,e P" ·sò lal momento dell 1 i L1)resa Altichie 
re- Avanzo , a quel lo f i orenti no , infine 'l quello del .t-tantegna ; 
mentre., Hilano pric~ crl ., Veroni:3 p0i fiori s ce 11 gotico "cosmg 
poli tane" , como lo chiacava Roberto Longhi . 

Penso che , qu~nd~ negli Inv~nt~ri i del due~ di Berry 
t roviano 1 1i ndic ~zi cne "ouvrai gl. de LoLlbardie ", s i possa cre­
der e che s1 trntt~v, appunto di cotesto 1llustr ,zion1 . Questi 
librotti , infntti , cui Giov~nnino dei Gr~ssi died~ consi sten-
za e for1.1" tipi che , li vennero ricercntissi mi , come r epertorii 
11 i OJ '"birrl , co.ci0 Vi.ir e e propri .? r , ccclte di "exoopl a " , alla 
nedi evolo , cui gli ~rtisti ittingavano per l e lorv oper e : chi 
avesse v0luto por ro un Ti ~rdino fiori to a sfondo della propri a 
Madonna , o r,ccontar~ l o basta di un santo cavalier e e cacci a­
tor e couo San Ubal do accoI!lpagnato di:ii suoi l evri eri ; o matt1.;r e 
n~ll ' -mb~lc della ~u~ t , v~l~ un~ purnico , un f,gi ano , una qua­
glia ; o trnI?Iar 0 i l caIJpo Jei suc i r itratti con un ventaglio LuJ. 
t icolore di fArfnllo e i i fiori di ,qu1leg1a e c~sl vi a , s,peva 
dove ~ttingere : i n cct çst i libr etti , ~ppunto , i n cotes ti r epor ­
torii l e cui illustr'lZioni , pur antononasi a and,r~no s otto il 
t itolo (li "ouvr;:,igo de Lombardi a " . -
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I nt orno a Gi,.v'3nninv De ' 1Gr ::issi s i r..1ucve un gruppo di 
pi t t ori ~ ~i n i Rt ori lnobar di, alcuni dei qu i li nnonimi ; tra CQ 
l oro di cui conosci amo i no~~ e l e oper e , e che c~nt inuano ab­
b~s tanza fodel cente l a m~nier a ùi lui sono Pietr o d, P~via , 
Anovel o da Imbonat e , e s~pr a tutt i Fr ~nco e Filippol o de ' Veris . 
Cost or o - in particol are questi ulti□i - accent uano il carat­
~c~e propriamente ~otico i nternazi onal e , gi à cc.sì affercat o nel 
l ' opera J i Gi ov,nnino , della pi t t ura l ombar da : l o figure , an­
cor a alquanto corposa nei di segni del libr etto di Ber gamo , si 
f anno i n ossi più esili, più f luide , più lineari; a in quelle 
linee , si Uipone sempr e più quello che ho chi Amato il"pri nci ­
pi o della controcurva 11

• 

Cone s 1 è vis t o , nell ' architettura t ar dogotica dove il 
f antasi oso sviluppo dei noti vi lineari del l a nervature , delle 
ogi ve , dei r osoni , delle f inestre , s i s t accA dalla connessi one 
necessari o e consequcnzial ~ , così evilentb nel r~tic0 classico , 
con i l "cor po" dell ' edi f icio ; ccsì nall:-i pitturl=l tru-dogotic -i l e 
linee ef ~uso ondulanti quasi ncn t engono pi ù conte della coer ç_n 
ze strutturali dei "cor pi " , ch ' esse dovrebbero definir e od éY' 
ticol aro . 

Ma il oargi ore dei ccntinu,trri - ~gl i i nizi probabil­
mente scolnro - di Giovannino De ' Gr ~ssi , e senza du~bi o il 
pi ù gr ando e 11 pi ù s quis ito dei pit t ori l ol!lbardi di s t ilo go­
tico intornazion:ùc , f u Michelino dei Molinari da Besozzo . 

Le noti zi e che di lui possedi amo sonc poche , e l o suo 
~per e s i cure , ancor oeno . Sappi aoo chd 1.1 suo taupo ebbe fama 
grA.ndissima : Giovanni Alcherio , pvr es ., eh~ i ncontra Mi chel ! 
no nel 1410 a Ven0zi a , l e definisce : 11pictor excellanti s sinus 
inter omnes pictor cs nundi 11 ; gli Annali ,lellR Fabbrica del D\!_o 
n:.o di Ailano , che l e. citano per l A priria voltA nol 14o4, l o a­
vavanc dol r est o quali f icat o 11summus in arte pict'JricA et ù.o­
signanenti" . E gli al tri ricorii s i uniscono i n quast R ecce­
z i onale ~sti mAzi one . 

Il pril1lC ùocunentc che l o r i gunr dn è <l.ol 1388: in queJ_ 
l ' anno 1 1arti s t a è a Pavia , dove di pi ngo un ciclo di affreschi 
nel l a chiosa di San Pietr o i n Ciol d ' or o . P0i , nol 1394 , è an­
cora a Pavia : in quell ' anno unR su , pala Vi ùno cessa su un al.­
t ar e doll 'l chi esA di Sant a Hus tiol'1 . Poi l o tr,~,;i ano , anche lui 
tra i nocstri doll'1 fabbrica l~l Duoco di Mil~nc: l?. prima cita­
zi one lo~li Annnli è , s ' è vis t o , del 14o4; aa l e notiz i e su di 
lui cLnti nuano fine al 1450. Qu ell~ del 14o4 r i gunrda soprat ­
tutto l l coLliilissi one di certe votr qt e per il Duowo ; per altr e 
viene pagato nol 1418 , nel 1425 , e nal 1442; fratt ant o , nel 
1421 8 V CV::l di pinto , c•:>n l ' ai uto del f i P,li o Leonardo , presso 
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l ' altar~ di Sant, GiuJitta , sempr e n~l Duot0 . 

Una dRta li ~~rticol arc i mpcrtan2a è quùlla , cho h~ gi à 
r icordato, quella del 1410 : in quell ' anno Michelino è a Venezia; 
o se si pens a che due anni prima v ' era passato Gentil e da Fa­
briano , e cinque anni (o poco più) dopo vi arriver à il Pisanel ­
l o , per di pingervi , accanto a Gentile , nella Sala del Gran Con­
s iglio i n Palazzo Ducale , si può credere senza di fficoltà che 
11 suo soggiorno veneziano non dovette essere senza conseguen­
~~ , s ia nei riguardi dell'arte sua per quel che ne potè riceve­
re , sia nei r i guardi dell ' arte veneta , per ciò che potè dare 
~d essa . 

Questa sua presenza a Venezia ba per noi i mportanza an­
che per un• altra ragione : perchè possiamo supporre che , nell ' an 
data o nel ritorno o in ambedue , egli sia passato , come ovvio , 
da Verona . E poichè è presumibi le che in quegli anni appunto ay 
venga una maturazione stili stica nella pi t tura di Michelino 
- il trapasso , se cosi possi amo dire , del la sua pr ima maniera 
giovanile , a 1uella della maturi tà - si capisoe come la noti­
zia sia preziosa anche riguardo al problema dei r apporti di Mi­
chelino con l a pi ttura ver ouese , e 1n particolare con quella di 
St efano; e , inoltre , riguardo al problema dell ' azione che sul 
determinarsi della sua seconda manier a poteron avere cer t i in­
f lussi della pi ttura tardogotica boema, scendenti in Italia so­
prattutto per la via della Val d ' Adige e di Verona. 

Ma, per terminare con l e poche notizi e , v ' è ancora l ' ul­
tima , ma i mportant e attestazione documentaria , eh~ pure ho già 
r icordato: è quell a del 1u~5, che si t r ae dai Li bri Mast ri del• 
la Casa Borromeo , r elativa a lavori - non pr ecisati , ma sicurg 
mente di pi t t ura - nel pal azzo dì questa famiglia in Milano . 

Dagli Annali del Duomo sappiamo poi che nel 1450 er a an­
cora vivo : egli dovè morire dunque negli stessi anni in cui an­
che 11 Pisanello - l e cui not i ~! e, come vedremo, si arr estano 
al 141+9 ; ma non è i mprobabil~ vives se ancor~ per un lustro o 
poco pi ù - dipingev~ l e sue opere . Purt roppo però n~ssuna dej. 
le oper e docu:nentate di ~'1chelino è arrivata f ino a noi . Gli af­
freschi i n San Pietro in Ci el d ' oro e la pal a per Santa Mustio­
la a Pavia , sono perduti. Lo vetrnte ddl Duomo di Milano oono 
sono 3nd~te dispose e di s trutte • Degli affr ~schi di Pal azzo 
Bor romeo non s •è salvato che qualche frammento , nel quale è f qr 
se possibile riconoscer e i n mezzo all ' oper a pr eponderante dei 
coll,boratori - di cui conosciemo 1 nomi: Giovanni de l a Pi~ 
za e Giovanni de Vaprio - l a mano del vecchio maestro . La no­
stra conoscenza sicura dell ' arte di Michelino - o meglio , 11 
punto di part enza per essa - s i affida dunque esclusivamente 
alla t avoletta r,ppr •sent ant e il 0hatr1monio mistico di Santa 
Caterina " , conservato alla Pinocotuca Nazionale di Si ena , e fir -
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mat a (in basso sotto l ' orlo del manto azzurro della Vergine , i n 
caratteri gotici minuscoli: "michelinus fac i t " . -

S' intenda che un certo grup~o di 2l tra pi tture gli è s t 
t o attribui t o , in modo pi ù o mano Rttendibil e . Enumero solt~nto 
quelle che , a mio avviso , si possono Accett~re , disponendole 
in un certo pr esumibil~ ordine cronol ogico . 

Nulla secondo me è rimasto , che s i possa riconoscere co­
me oper a putabile di t,dchelino , anteriore al Quattr ocento . Ma 
ctei primi anni del secolo sono l e mini~ture dell 1 Elogio fune­
br e di Gi nngal eAzzo Vi sconti scritto da Pietro d~ Castelletto , 
ora alla Biblioteca NazionAle di Parigi. Quest ' Elogio fu pronty1 
ci ato nel 1402 ; 11 manoscritto f u illustr ato da miniature suc­
cessive , come si trae dalla pag . 7, nell ' intestazione della g_e 
nealogia dei Visconti . Il libro rimase nel CRstello vi scont eo 
di Pavia f ino Ai tempi di Lui gi XII , che l o portò in Fr ancia . -
Le miniature ci mostrano quello cha nossi amo creder e fosse lo 
stil e giovanil e di Michelino: legato 1ncor~ ai modi di Giovan­
nino De 1 Gr assi ; ma estramAmente sensibile alle preziosità del ­
l a mini~tura francese - com~ notavi ancb~ il Durrieux (1 911) -. 
Accanto alle illustrazioni ui questo Elogio possiamo porro i d1 
segni su pergambna , colorati ad acquar ello , mostranti l e f igure 
11 San Pietro e San Gi :1como, del t•1us~o del Louvro : attribui ti­
gli dal Toesca ( Attribuzione gener~lm~ntc ~ccettata ) : sono for ­
se , come suppos~ro Bnroni e Samek Lurlovici , dei proggatti par 
statue dn porre nel Duomo : da s i t u~rsi dunqu& negli ~nni int or­
no al 1404. Strette.me~te affine alla miniature rltll ' Elogio è ~n 
che 11 di segno dell ' Albertin~ di Vi enna con l ' Adorazione dei 
Magi ed altre figure (Todsca ) : disegno cha , d 1 8l tra parto , mo­
s tra , specie nella figure in ~lto, C9r~tteri sensi b ilmente vero­
nesi e , a dir meglio , 9ffini Ai modi di st~fano. Io porrei dun­
que questo di segno , eh~ ritengo di Michelino , nel momento ~n 
cui l ' artista passò da ~lilAno a Venuzi a prob~bi lmente per l a 
vi a di Verona : cioè intorno nl 1410 . 

Altre cose che , t uttavia con minore tranquillità , sono 
state assegnate o si possono assegnnre a Michelino sono : un 
affr esco framment~rio a Viboldone (~ttri buitogli d~l Longhi); 
un altro affr esco (un? Croc Jfi ssione ) nell ' eremo di San Salva­
t or e sopr a Crevenna i n Bri anza; l e mini~turo di un Libro d 1oro 
de l lq Bibliotec~ Civica di Avignone , già consider ~td di scuola 
provenzale (Kahrer 1909); veneziana (da Jullien de Sénécal , 1921 ) 
e infine dal PRcht (1950) assegnate a ~:ichelino da Besozzo . 

Quanto alla cronologi~ di qudsti ultimi dipinti , è chia­
r o ch ' essa non può anticipar b troppo sul secondo decennio del 
Quattrocento : ad ogni modo essi riflettono un punto di stile 
presumibile in Michelino dopo 11 suo viaggio a Venezia nel 
1410 . Vi sono infatti, speci e nell3 Crocefi ssione di San Salva-



tore e nelle miniatur e del Libro d ' or~ di Avignone , dei carat 
t ari por mo evident~mente d ' origine boema at t r averso Verona , 
che non si riscontrano , per es . , nelle illustr azioni dell 1Elg 
gio funebre di Giangalaazzo Visconti , e che invece puntano c~a 
ramante verso i modi pi ttorici d~l Matrimonio mistico della Pi ­
nacoteca di Si ena . 

Anche accettando , dunque , quest 0 attribuzioni , che ri­
mangono ad ogni modo l e più probAbili , mi sembra s i possano qj. 
3tinguer e (scham~tizzando) duo momenti fondamentali n~ll ' oper a 
di Michelino : il primo ~nteriore , i l secondo pos t erior e al via 
gioa Venezia . Nel primo l ' artista si rivela un seguace intel 
ligenti ~simo , e subito dotato di una personalità propria , di 
Giovannino De ' Grassi: tuttavia attento anche ai modi della 
pittura e della miniatura internazionale , ch ' egli potè conosc~ 
re att raverso gli artis ti convenuti nel colossale e babelico 
cantiere del.la fabbrica del Duomo , e , sopr attut to , attentis­
simo a quanto s i faceva 1.n Francia . LI arte del periodo giova­
nile di Michelino è a tal punto sensibilizzata alla pittura 
francese , specie provenzale , che tutto quel che gli viene or a 
r i conosciuto dagli 3torici , i ù avvertiti - ad eccezione , s 1ig 
tende , delle miniature dell 1 Elogio funebre di Giangaleazzo -
è stato da altri, ed è tuttora da alcuni , attribuito a "scuo­
la francese ": così il Libro d ' ore di Avignone , i disegni acqug 
rellati con San Pietro e San Gi acomo ~1 Louvre , etc . ; mentr e 
gli influssi riconosci bili come provenienti da centri oiù orien 
tali del gotico internazionale , par ticol, rment e dal centro di 
Praga , così evidente nelle opere del secondo momento - per 
es ., nel Matrimonio mistico di Santa Caterin~ a Siena - sono 
ancora pressocchè assenti . -

Onde io penso si debba senz ' altro assicurare al catalo­
go delle opere del poriodo giovanile rli Hichelino da Besozzo , 
anche i l di ttico della collezione Carrand al Museo Nazionale 
del Bargello di Firenze : che mostra , nel pannello s i ni stro , l a 
Vergine col Bambino tra San~i , in quello destro l a Crocefi ssi Q 
ne , inseriti in una cornice riccamente scolpita , in stile got ! 
co fiamroeggi ante, la 1uale include , in alto, f igure di angeli 
musici , e di santi. Quando mi ritornò a mente 1uesto prezioso 
11tabernacolino 11 , subito pensai che , malgr~do il suo affl;:\to di 
gus to f rancese , nessun al t ro nome d ' autor e potesso convenire ad 
esso , se non quello di Michelino de Besozzo , nel momento in cui 
lavorava al Duomo di Milano e dava disegni per l o vetrate e l e 
decorazioni scultoree : que i di segni che , r eali zz~ti nella cor­
ni ce di questo di ttico , sono ovidentomente di mano del medesimo 
autor~ lel di pinto . E sono t~nto affini a taluni di quelli ese­
guiti i n marmo nella cattedr al e milanese , che mi sembra facile 
previsionb questa : chi ~vrà tempo o modo o voglia di pr osegui­
r e in r1u0sta piccola ricerc o. r iuscirà senza fatica a rintrac-
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ciarne , in qualche parte del Duomo, appunto , di quasi i dentici. 
Al momento , mi vengono a mente come i più vicini , quelli delle 
s ovrapporte delle sagrestie , più che di quella nord , oper a di 
Gi ovanni von Fernach, (intorno al 1393) , la sovrapporta d ella 
s agrestia settentrional e , Rt tribuibile , quanto a disegno , a 
Giacomo dA Campione e a Giovannino De ' Grassi . E giova rico~ 
dare che i l primo invito di Michelino da Besozzo a lavorare i n 
Duomo - quando , allontanatosi il 27 aprile 1404 certo Antonio 
Monaco da Cortona che s ' er a offerto di dar un s aggio della sua 
m~estria nel far ve trat e , gli s i scrive "quoniam summus f ortur 
in arto pictorica et designamenti 11 

- riguar da l e vet r ate isto-
r iate , con l e quali si aveva deciso di chiuder e l e grandi fine­
s t r e , a cominciare da quelle appunto delle s agrestie : e a que­
st e sagrestie che si l avora in quegli anni : nel novembre dello 
s t esso 1404 sono eseguiti d~e altri scomparti della vetrata gi à 
iniziata; nel f ebbraio 1405 si f a il pavimento, usufruendo del 
marmo ros so tolto dal coro della vecchia chiesa di Santa Maria. 
Nel 1406 si fanno i disegni delle altr e due finestr e e si ordi­
nano gli armadi per cus todira i p 3ramenti ed altri oggetti li­
t urgici; nel 1407, finalmente , l e ve trate sono ultimate . 

Non c'è dubbio dunque che negli anni tra il 1404 a il 
1407 si l avorò alacremente per t erminar~ l e s agr estie del Duomo 
milanese , e sono gli anni , nei quali ( almeno nel primo di e ssi ) 
cade il documento che attesta l a pr esenza di Michelino non t@ 
to a l avorare genericamente in Duomo , m~ a lavorar e , precisame_ri 
t e per l e sagrestie . Nulla di improbabile dunque che dai 11doai­
gnamenti II delle sovrapporte , specie della sovTapporta setten­
t rionale e de quanto vi ci mise Giovannino De ' Gr~ssi , Micheli­
no abbi a tolto il disegno per l a corni c i e del di ttico del B~­
gello: composizione compl essiva , proporzioni , lo s t esso grado 
di sporgenza degl i el ementi , sono similis simi anzi in più di un 
particolare , identici; da f arci convinti eh~ siano usciti ambe­
due dalla medesima 11scuola 11 • -

Giova qui riferire un passo d ' un arti colo dal t itolo 
"Un1. cornice per BonifAcio Bembo •f (in ''Paragone , 87, 1957, pagg . 
3 sgg.) ; nel quale Roberto Longhi delinea la storia di cotes t e 
r arissimo pitture su tavola lomb~rde : il destro per l e sue os­
servazioni gli è offerto dall ' esame di un trit tichetto della 
raccolta Acton di F.irenze , cha e gli attribuisce al pittore Boiy. 
f acio Bembo - un t ardo micheliniano , onerante in Lombardia 
dal 1445 circa A circa il 1475 - . 

"Il dipinto è ' ancor a serrat o in una cornice gotica d ' i n­
taglio part icolarment e profondo che , Anche da solo , basterebbe 
a denotare l a r egione d ' origine • • .. I ntaglio , s ' è detto, inso­
lit3mente profondo; e si è voluto intendere più profondo , più 
aggettante , nello spazio r eale , di quel che potremmo mai trova­
r e in un' incorniciatura di got ico toscmo s empre più sottomesso 
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a quel piano idùale , bidimension~l e coJÌ bene chiarito dallo 
Rildebrand nel suo clAssico volumet t o. Qu1ndo si avverta che 
qui , nel triangolo incluso noli~ cuspide centrale , 1 1 ornAto a 
borchia diramata b f i ammante è tratto quasi l e tter alment e da un 
esempio di "archite Ltur~ scolpita , di circa sessant ' anni prima, 
sulla porta dell~ Sagrostia aquilon~re del Duomo di Milano , il 
desi derio può insorger e di indAgAr l e cause di questo durevole 
prepotere dal "dispositivo" ~rchite ttonico (che è come il CQ..n 
t enente) nei confronti de~ t enue contenuto pittorico , ridotto 
a mer a decorazione e chd assi mil a infat t i queste s cenutte del 
Bembo più alle tecniche sunt uarie dal vetro o della miniatura 
che alla var a e propria "pit tura su t ~vola". 

Questa , in Lombardia , potrebbu f arsi una storia lunga 
e signific1tiva11 ••• • •• 1~ qu'1l e St;1nz a dubbio avrebbe il suo 
"momento 11 centrale e risolutivo nei lavori della fabbrica del 

Il Duomo , e , forse , nell 1opbra stt s s a , ivi , di Michelino . Aggiu.n 
ge Longhi più oltre : 11Por qu·mto s i f accia , occorre •••• scaval­
care anche 1 t empi di Giovanni da MilAno e giungE:-Jre fino al 
1394 pLr t rovar e la primP- not i zi a di un polittico lombnrdo i n 
pittura ; ed è quello affi d?to a Michulino d~ Besozzo per l a 
chias a di Santa Mustiol~ A Pavia con 11 figura di San Nicol a 
da Tolentino ; pe rduto, purtroppo" . 

Dunque Michelino - s i a pure pvr eccezione , in mezzo a­
gli alt ri lombardi chy s i d~dic1v 1no ~11 •~r t ~ sontuosa del l a 
miniatura o dell1 pi t turA su vetro - f u, fin dalla giovinez­
za , ancho pit tore di t~vole o di polittici: e del r esto , l ' u­
nic a sua opera indubitabile , p~rch f irmat ~, che ci rimanga: 
il Ma trimonio mistico di Siena , ~ uno pit tura su t ~vola , anco~ 
chè di pi ccole dimensioni (75 x 57); ~ t ~l e e anche il pi ù 
tardo Sposalizio dall2 Vergi ne ora ~l Netropolitan Museu.m di 
New York , anch 1 bsso, n~ll~ suo misura minime (62 x 45) ; non 
tavola d 1 altP.r e , ma oggdtto di lus so , da t ~nbre in camera per 
l a propri a devozione privat a : cosi com•è appunto pure il dit­
t ico del Bargello, chu misur~, con t utta 1 ~ cornice , 90 cm. por 
63 ( i pannelli di pinti n~ occup~no meno dulia metà , circa 
40 cm. p1;;r 25 ciac.cuno) . Nè hichelino avea bisogno cha un nuo­
vo incent ivo a di pi ngor ~ t ~vole gli venisse - come crede pos­
sibile il Longhi - dal suo "probabile incont ro con Gentile 
da Fabrir no n Von zi a sul 1410; e poi dall a lunga pr esenza 
successiv~ di G8ntile n Br escia sebo~n~, anch ' essa , volt~ so­
pr attutto 'l dt>cor;\zioni murali" , ,isto che 11 milanese ::\Vova 
cominciat o ben presto ~ ded.ic~rsi a t Rli pittur o : 3veva anzi , 
si può diro , cominciat o con ~sse l i su~ carrier a -mcor gi ova­
nissimo con l'oper a at tost8ta ~ Pavia del 1394 (si ricordi 
che 11 pittore vive Rlmeno fino al 1450 ) a E il di ttico del 
Bar gello in ogni caso , non soltant o ha una cornice architet ­
tonica che è , come s ' è vi s to , indubit abilmente dello stile e 
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del disegno delle decorazioni scolpite del Duomo di ~lilano suJ_ 
lo scadere del secolo; ma ha una pittura, ancora del tutto prj. 
va di qualsiasi accento riferi bile a Gentile da Fabriano -

inavvertibile del r esto, secondo me , anche nelle opere pi ù tar­
de del pi ttore - e che è , per stile , quanto di pi ù 11micheli­
niano11 s i possa immaginare . I confront i con il linguaggio gio­
vanile di Michelino , quale s i manifesta per es . nell 'affresco 
di Viboldone e s oprattutto nelle miniature del Libro d ' ore di 
Avignone , sono così evidenti , che sarebbe eccessivo insistervi . 

Io ritengo dunque il ditt ico del Bargello, non solo ope­
ra della giovinezza di Michelino; ma senz ' altro il capolavoro 
del pi ttore in questo periodo: tal e i n ogni caso da poter es­
ser e assunto, ben pi ù degli al tri dipinti che gli sono stati , 
pure attendibilmente , attribuiti , come indice massimo del "Pun 
t o di stile " dell ' arte giovanil e di questo grande e r affi nato 
arti sta . Sono lieto del r esto di riconoscere che , i n pi ena r e­
ciproca i ndipendenza di giudizio - ma propr i o per ques t o , è 
chiaro , con maggiore probabilità di essere nel vero - la pro­
posta d 1attri buzione a Michelino del ditt i co del Bar gello er a 
condivisa anche dal compi anto amico Costantino Baroni , 11 qua­
le fu , dopo 11 Toesca, 11 maggior conoscitore dell ' arte lomba,r 
da del periodo go tico internazional e . Vero è che nel recent e VI 
volume (pag . 809) della Storia di Milano , il compilatore del c~ 
pitolo dedicato alla pi ttura r espinge la nost ra assegnazione ~e 
campando che '1il di ttico , troppo e l egant emente r affi nato e trop­
po riccamente suntuario , non si può spostare dalla Fr anci a del 
nord cui è attribuito" : t uttavia , aggiungo , senza che chi co­
sì at tribuisce s i scomodi a far il sia pur sommario confronto 
con pitture coeve della Fr ancia setten~rionale : nessuna delle 
quali , a quanto se ne conosce , non soltanto ha cornici così pa­
t entemente milanesi , ma ha caratteri stilistici compar abili a 
quest i , anch ' essi di fondo lombardo , con ancora persistenti r ! 
cordi dell ' arte di Giovannino De • Grassi. - Del r esto , lo s t 
so compilatore sente il bi sogno di aggiungere : "E ciò , sebbene 
di mostri , come non lo dimostra nessuna ~l tra oper a , il contatto 
tra i l maestro di Besozzo e l a pittur~ f r nncese 11

• Il che sem­
bra piuttosto i n contrAddizione con quel che aveva appena as­
serito. E , quanto all ' osservazione che lo stile pi ttorico del 
dittico s i a t roppo el egantemente r affinato e t roppo riccamente 
sunt uario per potersi assegnare a ~tichelino , sembra pure d ' as­
sai scarso peso . N8ssun pittore fr ancese dell ' epoca , fino ai 
fratelli De Li.mbourg, s i può dire 11el egant ement e r affinato co­
me Michelino : non André Beanneveu , nè Jean Malouen, nè Henry 
Bellechose ; neppure il 11naturalis t a 11 Jacques Daliwe , o il pur 
quasi l ezioso J acquemart de Hesdin. Ed il caratter e riccamen-

t& sontuario è per l ' appunt o , speci fico di cotesti altaroli 
port atili di Michelino : se il M~trimonio mistico di Siena e lo 
Sposalizio dell~ Vergine di New York conservassero ancora l e lg 
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ro cornici , si può scommetter e che non appqrirebber o mano "di 
lusso" del dittico del Bargello . 

E1 vero tutt~via che s enz~ dubbio - come del r esto ho 
avuto occasione di rilevAr e - Lichelino, nel suo periodo gi Q 
vanilo , si r i vel a profond"Ullcnt e sensibili zzato all a pittura 
fr ancese ; mentre pi ù t ardi assumerà nel suo linguaggio pit­
torico (sempr e original e , s ' i ntende ) accenti derivati da al­
tri centri del got ico i nt ern~z i onale : in parti colar e , dal cen 
t t·o boemo . 

T~acciata così , per qu~nto è possibile , a gr nndi linee 
l a vicenda di questo pi ttore lombardo , possiamo rit ornare al.­
l ' argomento l asùi ato i nt~rrotto , cioè Bli 1 arto di Stefqno da 
Verona . L1 esame compar ~ti vo dei dati cronologici di cui di spQ 
niamo , ci hanno portato a r ~spinger e , in b ise ad essi , l ' as­
sunto che Stefano possa ess~r e stato , e si~ pure in senso qua.n 
tosi voglia l ato , scol are ai ~d.chelino. Ora possi amo ripren 
dar e i l J i scorso , passando a considerazioni più concre t e per 
la storia dall ' art e : di caratt er e linguistico . 

Richiamo quanto ho dotto poco f a : malgr ado l e attribu­
zioni probabili - tr~ cui quella da m0 avanzata , e ripresa, 
del dittico dal Bargello - non b i sogna dimenticare il dato 
di f atto : che ne ssuna oper q, ver3mente sicur"l di Ni chelino da 
Besozzo , sopr attutto se ant eriore ~llo Sposali zio di Santa Q_a 
t erina ~lla Pinacoteca di Si ena , è pervenutA fino e noi : e 
quest a piccola t avol a , n giudizio dbgli stessi pi ù accasi so­
stenitori della funzione esempl ar e di questo ar tista , non può 
esser e stat~ di pinta prim~ dell~ fina d~l secondo decennio del 
Quattrocent o . La pi t tura più s i gnificati va p~r lo stile di 
Micheli no - non documentata , ma indubbiamente sua , anzi i l 
suo cnpclnvoro - : il Matrimonio della Vergine al Metropolitan 
Muset.U.:. di New Yor k , è concordemente ass1:3gnata al suo ultimo 
periodo: valo~ dire al quarto , se non al quinto decennio del 
Quutt~occnto . 

Aggiungo ancor?. , che quanto possi amo ritener e egli di ­
pingesse nel suo periodo inizial e o ~lmeno gi ov~nile (ricor do : 
l e minictu.re del 1403 per l ' Elogio funebre J i Gi~ngal eazzo Vj. 
sconti , di Pi~tro d Cast elletto , all1 Bi bliotecn Nazionalù cli 
Parigi; l ' ~ffr dsco f ramment ~rio di Viboldone ,ttribuitogli dal 
Longhi; l ' affr esco con 1 ~ Crocefissione di San Salvatore sopra 
Crevenna; l e minia tura del Li bro d ' ore di Avignone ; 11 dittico 
del Bargello) s t anno ad att estar e , come abbi amo ril evato - ed 
è l ' opinione del r esto degli stessi sostenitori dolla t esi pan­
lombarda - una "s i t uazi one " stili stica agli inizi ancora in 
f ase pre- gotico intern,zional e , seguita da un' adosione a quest o 
gusto , ~vvenuta soprattutto sotto l o stimol o dell ' art e di Gi o-
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~annino De 1 Grassi ed 11~ pittur~ fr~nccs e . 
ora : è ovvio che , semmai , sArebb8ro st3te queste l e opere che 
~vrahb0ro potuto esercit~re qu,lche influs so sul mo~ento forma­
t ivo di Stefano d, Verona: m, Corto lo Spos~lizi~ di Si ena , di ­
pinto da tichelino quando Stefnno avev1 supper giù cinquant ' an­
ni , ed err' quindi - è da credt:1r e - "lbbastanza 11formatc 11 ; t~ 
to meno il Matrimonio di New York , dininto quando Stefano - la 
cui ultima notizia , nemmeno del tutto sicura , è del 1438 - er a 
pr esumibilmente già morto . Epnure par un~ stran~ sfocatezza 
- non infrequente nell~ critica , specie se 11ongagèe 11 - quan 
do si parla di 11micholinismo11 de t erminante per l a formAzione 
dal linguaggio di Stefano , è proprio al "weichos Stil" dico­
teste opere tarde di Michelino, che sir~ ~ppello . R quando s i 
mett e .i confronto l ' affr scodi Sant-:i Mari -:i .... ol Popolo - or a 
al Museo Civico - di Pavia attribuito a Michelino , con gli an 
geli di San Fermo a Verona di Stefano, si tende a trascurare il 
fatto che l'affresco di Pavia , a parte che l a sua attribuzione 
a t-1ichelino è tra le più discutibili , è ad ogni modo databile 
t ra il 1430 e 11 1~35; mentre quello di Maestro Stefano è an­
teriore di poco meno che un decennio (circa t ra il 1k20 e il 
1430) : quindi , semmai , 11 rapporto andrebbe invertito . 

Ma sembra più opportuno - allo scopo di precisare l e ~ 
ticol azioni linguistiche specifiche dei due artisti , intendo; 
non gi à per accertare uno 11stato 11 di generica cultura figur_ll 
tiva largamenta comune, che è già acquisito - anzichè voler 
far "derivare" ad ogni costo il pittore veronese dal milanese , 
cercare se certe meno ovvie ma innegabili affinità tra i due , 
non siano per avventur~ da riferire ad una fonte comune dalla 
quale ambedue avrebbero attinto. Una f onte siffatta , logicamen 
te , va ricercata al ài fuori dell ' humus di cultura figurativa 
nel quale i due artisti affondano l e loro radici: quindi fuori , 
rispetti v3ment e dalla tradi z ione strettamente lombarda o lom­
bar do- francese , per Hichalino, e dell, corrente p~dovana- vero­
nese , scendente fino 1 Martino , per Stefmo. -

A questa soppur somm1ri a ricerca debbo premetter e , che 
Aderis co alla definizione spicci ativo. del Longhi , esser e "mito­

l ogici" quai pi ttori di Coloni, , cui er"' di prammP.tica appellar ­
si per 11spiegare " l e vene morbide , non solo di questi pittori 
veronesi o l ombardi ora in es~ e , ma ~nche dei veneziani , come 
Nicolò di Piet ro e .Jacobollo del Fiore e Zanino e giù fino a l ~ 
chel e Giambono. Mitologici , s ' intende , in ordino 'lll ' esi s t enza 
di una piattaforma stilistica coloneso determinante per 11 tar­
dogotico Jel sudest europeo; non nel senso che a Colonia non 
sia ùsistita una scuola di pittura: tuttavi? , ~ da preci sare , 
piuttosto tardiva; la sua figura centr~l e è infatti , com ' è no­
to , qu~lla di Stefano Lochner , attivo t ra il 1430 e il 1450: 
essa dun 1ue ha poco peso sul nost ro problema . E' invece anche 
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qui , più opportuno conservar e un certo rispetto per l a cronolQ 
gia, e appurare se , per avventura , certe consonanze che si son 
notate tr? la pi ttura del nord Italia, e della stessa Venezia , 
e quella di Colonia gi à nei primissimi anni del Quattrocento , 
non si ano da interpretare inv~ce come eff~tto di derivazioni CQ 
muni , a Colonia e , a Verona o a Venezia . E' abbastanza chiarita , 
per es . , 1 1 azione che Maestro Bertr run ha avuto su quel "croc:i:_c 
chiodi influenze " che fu Colonia , e , contemporaneamente , su 
certi aspetti della pi ttura veneziana , per es ., di Ni colò di 

Pi etro ; ma è anch~ da ricordare che maestro Bertr am von Mindon 
(1379 - 1415) , sebbene neto in Vestfali a è attivo ad Amburgo (11 
s uo polittico della Kunsthalle cli Amburgo è del 1379) dove muo­
r e nel 141 5; e che nel 13?5 è presente , precisament e ad Ambur­
go, 11 grande pittore Teodorico di Praga , l a cui opera influi­
sce dirottamente e fortemente su quell ~ di Bertram, e dunque suJ 
l ' arte della Franconia , di Norimberga , e , indirettamente , sulla 

scuola di Colonia . Onde talune consonanz J d ' accento t r a Colo­
nia e l 1Italia del nord , pi ù specificamente 11 Veneto , potreb­
bero spi egar s i co+ ricorso ad un~ comune component e , diramatas i 
da un lato verso Amburgo e l a vtll e del Reno , dall ' altro verso 
la v~lle dell ' Adige e Veron~. 

Per il nostro studio dell 1 "evoluzione pi ttorica " di 
Stefano è necessario tener presente anzitutto che nei due primi 
decenni del Quattrocento esiste un' unità di cultura figurativa 
in una larga zon~ dell 1 Europ~ centromeridional e , (a nord delle 
Al pi) che comprenùe la Boemia (con centro a Praga) ; l a Germa­
ni a sudoccidental e (centri a ColoniA e N~rimberga); 1 1 Austria 
(centro a Vi enna) ; il Tirolo (centro Innsbruck) ; 1 1 Altro Adi­
ge (centro , in questo momGnto, più che Bol z~no , Bressanone ) . 

L•~stremi~1 pro~riPmonte germanica di questa zona s i l e­
ga anche a quel eh~ avvoniva in art~ al di là del Reno , in Fr@ 
eia; mentre 1 1 estr emità mori dion~l e , ?ustriaca e tirolese , risen 
te alquanto di influssi italiani , pi ù precisament e , altichiere­
schi . Ln Natività, per es . , oper~ di un maestro di scuola vien 
nese intorno al 1410, oggi nella Pinacotec a di Vienna , risent e 
ancora nella s ua impostazione , di esempi risalenti ad Alt ichie­
r o , e così il quadro probabilmente dello stesso maestro , corto 
dell a s t essa scuol~, con l a Trinità , A Londra . 

Agli inizi del secolo , dunque , - forse a seguito dell 1 Q!! 
dat a q Vienna di Mart ino, che vi l Asci ò l ' affr esco votivo in S~ 
to Stefano - i pi ttori austriaci si mostrano a ccentuata.monto 
italianizzanti ; anzi , veronesizzanti . Ma poco più tardi , con l ' s 
nonimo mc~stro d~lla tavola voti va di San Lambrecht - p~rtico­
l2rmente in questo quadro , che Ad ~sso pi t tore h~ d~to il nome 
"di comodo 11 col qual e è conosciuto , 0 si trova 11in s i tu II nel ­
l a Stiftsgalerie : databile intorno al 1424 - anche l a pi ttura 
austriacn assume accenti decisamente gotico internnzior.tli : che 



-

- 151 -

si risentono anche in opere della stessa cerchia a Berlino, a 
Vienna e a Klosterneuburg. - Nolla stessa Austria, un altro 
piccolo centro di cult ura pittorica è costituito dall a 11 scuola 
d.1 Salisburgo" , rappresentata s oprattutto dal 11Pahler Al tar" 
ora a Monaco , e dalla Natività di Kremsmlinster : esempi di un 
grazioso, ma generico e poco espressivo, "sermo communis" go­
t ico intoi·nazionale. In terre più vicine ai confini i tali ani , 
nella St iria, il gusto gotico internazionale si colora di per ­
sistenti r esidui altichiereschi : esempio tipico 1~ Madonna del ­
l ' epitafio di Urlich Reichmecher , del 1410 c. , al Landesmuseum 
di Graz . Scendendo ancora , ed entrando in Pusteria, troviamo n(ì_l 
l a raccolta del convento di Novacella presso Bressanone la t av..9 
la votiva di H~l prand di Passiria, del 1418, impostata ancor pi ù 
decisamente 11?,].la veronese" ., 

In quest ' ambi to di cultura artistica , graziosamente ma 
anche alquanto impacciatamente 1 e genericamente gotico- interna­
zionale , l ' azione pitt energica - dopo che s I era attenuata nei 
primi del QUattrocento e infine sc~duta , come forza viva , qu~l 
l a dell ' arte veronese intorno ad Altichiero - è esercitata 
dal centro di Pr aga: senza aubb~o il più vivo 7 i l più origina­
l e , il più fecondo , dell ' intera zona che stiamo cvnsiderando . 
Questo centro, fu uno dei pi ù totalmente 11cortesi11 (voglio di­
r e di corte ) che si conoscano: più ancor a forse delle corti 
del duca di Berry , o dei Vi sconti a Mil·mo , o dt::gli Jc nligeri 
a Verona . Esso infatti fu creato , praticamente da..1- nulla , da 
un impor atore , Carlo Dl (1346 - ·1368); fu costui che fondò 
l ' Universi tà (la più antica dcll ' Europa c0ntrale ), l ' Arciv~ 
scovado; o nel 1348, l a prim"l Mal.erzeche (scuola pittorica ); 
insomma l ' inter a Neuestadt (nuov~ città) di Prag~ . -

Carlo Dl~ di dinastia di Lussemburgo, 1Uindi mezzo f re_n 
cese , mise dapprima a capo della sua Malerzocho , o cor porazione 
di pi ttor i , un r enano , Nicola Wurmser; !Da l a cultura pittorica 
di Praga, com' è ben noto dol resto, fu aperta soprattutto , e do 
cisamente , alle influenzo italiane . Il che non era poi affatto 
una cosa nuova per la BoemiR; anzi , si p~ò di~e er a vecchia di 
secoli: ~ell 1 antichità e dell n continuità , verrunente singolare , 
di cotesto afflusso dall ' Italia , può essére indice ,in certo IDQ 
do esemplarù , il fatto che il più ~ntico manosc~itto miniato , 
che , secondo ogni verosimiglianza , sia stato dipinto in Boemia, 
è una copi, della 11Le~genua di San Vencoslao 11

, conservata a 
Wolfenbuttol, l I auto1·0 della quale è Gumpol"lo , vascovo di Man­
t ova : il libro fu ordin~to vorso l ' anno 1000 dalla principessa 
Emma mogli e di Bol&slav II . Più tardi , nel Du conto , l ' ondata 
di gusto bizantinegbiantc che investe anche l a cultura artist,! 
ca booma, ha un chiaro punto d ' origine : Venezia; l a t estimoni@ 
za più ev:idonte ne sono forse le miniature provenienti dal con­
vent o di San Francesco , oggi al Museo Nazionale di PrAga. 
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Esse sono venete , anzi venezi ana : il loro sti l e è molto vicino 
a quello delle mininture dell' Evnngelario scritto da Giovanni 
da Gaibana e conserv~to qui a Padova , nella Biblioteca Capito­
l ar e del Duomo : l e quali sono pur me tra l e oper e più signifi­
cative dalla pittura propria.monte venezi Rna d~l Duecento . Gli 
apporti da Venezi a non cessarono poi col Duecento: f urono per 
esempio mosaicisti sicur-unent e - anzi, documentatamente -
veneziani coloro che in un solo anno , nel 1370-71 , eseguirono 
il grande pannello a mosaico sull a facciata dell a cattedrale di 
San Vito , a Praga, rappresentandovi il Giudizio Univer sal e , e 
ritraendovi anche lo s t esso imper ntore Carlo IV con lR moglie 
Eli sabetta di Pomer ania . E influssi di maestro Paolo venezi~ 
no e di Lorenzo e della loro scuola sono evidenti nella pi ttu­
ra su tavola boema , dol Tr ecento . -

Fr attanto , era giunto l assù ~nche Tomaso da Modena ; o 
almeno vi aveva invi ato l e dut t~vole eh~ 1ncor a s i conservano 
nel castello di Karlstejn, e che f ecero scuola . Ma , soprattut 
to , da questo humus di cultura figur ~tiva cosi~ lungo f econù~ 
t o , così ricco, nacqu~ o fiorì , nell~ seconda metà dal Tr ecento , 
una scuola di pittura goti c ~ originale , propriamont a boema : l n 
qual e in breve , r ~vorita dall ' oper ~ di alcuni arti 2ti di al t i ~ 
sima l evatura , divenne l a più i mport~nte di t utta l ' Europa cen 
trale , od a sua volta ebbe unn forza di esp-msione t al e , da dQ 
t erminare un~ inversione , per così dire , della cor rente degli 
influssi . Se f inallora l a cultura boema n~ ~veva piuttosto r ac 
colti e subiti; ora è essa che li determinR ; e con t al a ampi e; ­
za , ch1 ossi giungono a pùrmcnr e , o almeno~ toccare , 1 centri 
di produz ono di pittura gotica internazional e t edeschi e fran 
cesi; urri vano fino a hilano , l ambiscono v~nezi a ; sopr attutto 
invadono l ' Austria e il Tirolo e di qui, scendendo per l n via 
dell ' Aàigo , giungono in Tr entino , e a Verona .-

Il gr3nda maestro , eh~ di ede inizio a questa splendida 
fioritura boema fu Teodorico - il primo capo 11local e " della 
Mal erzoche , della cornor,zionc r egi~ di pi ttori , fondata , c~me 
s ' è detto , ~ Pr~ga nel 1348. FrA il 1357 e il 1367 , questo 
gr ande pi ttore diedd l ~ form~ e l a decorazi one defi nitive del ­
la cappella di Sant~ Croce di KRrlste jn - i cui muri sono 
tuttora coperti da 127 pannelli di su~ mano , che rappresenta­
no figure d j santi , di pr ofeti , di Rngeli : dominnti d~ sopra 
l ' nltere dal grnndc quadro della Crocefi ssione - • 

Non posso soff,~rmarmi quanto vorrei su queste splendi­
de pi tture : dovo limit, rmi R r i chiamqre 1~ vostra nttonzi one su 

alcuni el ementi f ormali, tipici dello stil o di Teodorico , e che 
da lui si tr,smetteranno, scclnri e segu,ci. Osservat e il ca­
rattere , per intenderci, espressionistico di questa pi t tura: 
l ' ampiezza e insieme la fluidità dell ' i mpostazione : la morbi-
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dezza densa ~ pannosa, ma anche così a~bandonata ,dei panrù , cg 
denti in pieghe l unghe ondulanti , allargate a campana in basso . 
Notate anche il tipo particolare di questi visi , irregolari, dai 
grossi nasi anch ' essi come grondanti i n basso; e i gr andi mor12_i 
di occhi , umidi , intens amente vellutati , dalle iridi enormi e 
come immerse in un liquido luminoso . 

Sono dati esterni ; sono motivi morelliani questi , lo so 
bene , ma utili a definire il carattere distintivo, in mezzo a 
ti1~ta la pi ttura dE. l Trecento , del "mondo pi ttorico" di que­
sto eccezional e Maestro. Dal quale discendono numerosi pit­
t or i , che imprimono alla pittura boema un ' ulteri ore evoluzione , 
che t occherà nuovamente il punto culminante con l ' oper a del co­
s i ddetto Maestro dell ' altare di Wi tti ngau (o Tr ebon , in Céco). 
Pi ù decisamente gotico , il maes t r o di Wittingau - che è proba­
bi lment e la più grande figura di tutta la pittura boema - è , 
nei riguardi di Teodorico , press 1 a poco nella posizione in cui 
s i trova Stefano nei confronti di Altichier o: egli i mmette nei 
suoi dipi nti (r estano di lui pannelli della gr ande ancona che 
gli ha dato i l nome : eseguita intorno al 1380 per l a chiesa di 
San Grillo del Convento degli Agosti niani di Witt ingau; ed al­
t re poche cose attribuitegli ; ma piuttosto della sua bottega , 
come l a Crocefi ssione di Santa Barbara , proverùente dalla cap­
pella di questa Santa presso Wittingau, oggi al-la Galleria Na­
zionale di Praga), un~ spiritualità più intensa , ma soprattut to , 
una più effusa scioltezza e dolcezza di linee , e una gamma di 
col ori vivi , caldi , mirabilment e accordati . 

L' opera di questo domina l ' arte boema dell ' ultimo quarto 
del Trocento: è soprattutto a seguito di essa che si sviluppa, 

con centro a Pr;:iga , quello che è stato chiamato il "bel lo stile" 
tardogotico boemo, il qual e durerà, con l e sue ultime propaggi ­
ni ancor vive , fino allo scoppi o dellu guerre hussite , ma avrà 
il suo peri odo di massima fioritura nel pr imo decennio del seco­
l o XV : tra il 1400 e il 1410 all ' incirca. Uno tra gl i esempi a 
mio avviso più caratteri stici e p~r ~icol armenta grazioso di que­
sto 1'bello stile " , è l a Madonnina detta di 11Jndri chuw Rradec" , 
dipi nta verso l'·anno 1400, ed acquistata abbastanz A r ecentement e 
(1932) dalla Galleria Nazionale di Pr aga . Pur dimost randosi sen 
sibil a ad influssi occident ali (per intenderci , franco- r enani ) 
quast:i pittura tien fede ai dati f ondamentali dol linguaggi o t ar·­
dogotico boemo, qual era st~to maturato , e porteto ad eccezionP­
le alt0zza espressiva , dal ma~st ro di Witti ngau . Notate il de­
licatissimo meraviglioso accordo òei tre colori fondamentali : 
azzurro pervinca del manto della Vergine , giallo ocr a del r ove­
s cio del manto e del cuscino , rosa salmone del semplicissimo tr.9 
no (quanto l ontano dai troni el aborati ssimi della t r ~di z ione pa­
dovana-veronese t ) ; i n mezzo ai quali spicca , quasi abb~gliante , 
11 bi anco del drappo nicamato che avvolge il bambin Gesù: la cli.i 
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s t e ssa figura , ne acquista una l evità scorporata , da appariziQ 
ne . Ma notate sopr,ttutto il mer :iviglioso pru-tito di pi eghe 
che apro , all~r ga i n bosso il m~nto dell~ Ve rgine . 

Son quest i , i dati linguis~ici più evi ienti , che dalla 
scuola boema s i diffonder anno pers sochè in tutta l ' Ar ea goti ­
c o- i nternazion~l e ; e p3rticolarme nte nella scuol a dell ' Aus t r i a , 
della Sl esi a e del Tirolo. Tale d i ffusione è attest ata princi ­
palment e dagli ~cconti d ' origintl boema , che possi amo f acilmen­
t 8 avvertire 1n tanta pi ttura europeR del primo decennio del 
secolo; lJl3 non mancano anche not i z i e di documenti : per dar e un 
solo e sempio: il documento del 1404 , che attest a la pres enza 
di un quadro r appresentante l a Pietà , proveniente da Praga , in 
un luogo cosi occi dental e - rispetto alla zona che consideri~ 
mo - come Str~sburgo . 

Ed arti s t i venuti di Boemi3 sono r icordati 1 Milano -
e non sol o pi ttori -, e nella gran fabbri ca del Duomo : (ai gi à 
noti s i può aggiungere , pur es . , il nome di quol Vencesl ao di 
Praga , per f ar venire il quale dall1 Boemi a a Milano , con l ' i n­
tento di sostituirlo a Jean Mignot , il Consiglio dei f abbricie­
ri della Cat tedrale fa scri vere a Nicolò di Alemagna , marchese 
di Godigliasco , porchè i nt~rponga i suoi buoni uffici presso 
l a corte Boema : 1403 . - Socondo il Kot zel (in Wiener Jahr ­
buch , 1934, pag. 23), sar ebbe magister Wenzis l aus do Castro , 
figlio di Pet er Parler ) . -

Ma , coma ho gi à detto , il "bello stile " della pi t tura 
t ar dogotica boema agi sco con forz3 particol ar e - e lo si in­
tende , data l a vicinanza geografica e gli s tretti r apporti cuJ:. 
t urqli - sull 1 artu aus triaca; e , Rttr avdrso questa , anche suJ. 
l ' Arto dell ' alt a vall e doll ' Adige , e delle v~lli l at erali che 
ad essa affluiscono: i n particolar e , dell a Pustcri a - che , 
n~l Quattrocento, si rivel ~ l o zona i ncomparabilmente pi ù f e­
conda di art i sti d~ll ' intero Alto Adige : b1sto ~ansar e alla fi 
gura dl ~ichal e Pacher - . 

E di qui , di scendo in Tr entino , 9 a Tr~nto stessa . A 
Tr ento poi , vi Arriva anche pdr vi , diretta: per opera soprat ­
t utto del principe vescovo Giorgio di Lichtenstein, nato in MQ 
ravia , l og~ti ssimo ùl1 corto di Pra ga , dall a quale potev~ ott_o 
ner e con t utta f ~cilità gli venissero invi ati 1.rti sti della su a 
terra d 1orig1ne , i scritti ~11~ MAl ~rzeche - che , come s ' è vi­
sto , era un~ corpor~zione di pittori al l a diretta dipendenze 
dell ' i mpùr atore - • 

Si cchè non mer 1viglia che ngli inizi ùel Quattrocento un 
pi ttore boeoo s i trovi a Tr ento , dvi di ~inga , nell~ Torr e Aqttj_ 
l a del c ,st ello ( ~llora r esidenz a del Vescovo ) del Buon Consi ­
glio, tra il 1406 e il 1407, gli ~ffreschi f amosi r appresent anti 
11 ci clo doi mesi (tema di nntichissima origine o di lunghis sima 
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inintorrotta tr'ldizione, sp~ci e medi evAlo: 1~ 
dei Mosi dell ' anno , attr averso l o "oper ... e 1 
spetti della 11naturn11 

- pi 'lnte , 1nim-ili -, 
gli uomini compiono nelle v1ri e s tagioni) . -

rappresentazione 
giorni" : gli a­
e i lavori che 

Cotesto pittore è , con ogni probabilità , quel Venceslao, 
il quale d., un docum--nt o doi primissimi anni dal socolo , pubb]j. 
c:;\to d.,.l Woing'lrtner , i n scri ve il suo nome (Wenzel mAl or von 
Tri ent) nol Libro dell~ Confraternita a~11 1 Arlberg: nel qual e 
~ precisato anch3 c;h 1 egli or a pittore 11di corto" ddl Vesc·:wo: 
onde , che~ lui si debbano gli 'lffr schi doll~ Torre Aquila , 
appare estremamente prob~bilo. 

Ha a questo proposito è nec ess::irio richiami l ' ipotesi 
molto seducente dal Fi occo . Secondo Fiocco ("Proporzioni", 
1950), l 1 t"utore dei Mesi di Tronto non sar obbo Vencesl10 , mA 

Stef'Ul~ d'l Verona , del qual ~ tutt1vi3 Vencesl ao sarebbe un 
aiuto . Fi occo r agi ona in qu ùst c modo: Stefano accompagnò , nel 
1404 circa, gli ultimi Scaligeri fuggiaschi , Antonio e Brunoro , 
a Vi enna; o qui dipinse , nol Duomo di Santo Stefano, l'affr ... -
sco votivu con l ;:\ Madonna , che, ~ccogliu 3ppunto l a preghier a 
di Brunoro dell a Scala (l ' offer ente inginocchiato, dal prof! 
lo "cagnazzo" ) Accomp':lgnatc dal suo santo prot otter o ed om,2 
nimo , Brunone . Qui ~ Vienna , Stefqno 'lvrebbù incontrAto un 
pi ttore boemo : Vonccsl ao , a~punto: l 1 1vrobbe 'lccolto come scol 
ro e col l obor~tore , 1 •~vrubb~ port~tc con sè , tornando~ elsa 
per l a vi a di Trento . Fiocco pensò di lV r trov,to una certa 
conferma all~ su1 i not asi, nol r~tto eh~ nel Libro dalla Corpg 
raziono d~i pittori di Prr.iga , un pittore, di nome Vence slao (WaQ 
zl aw Pehm m:"l..ler ) si t r ova iscritto , nol 1405 circa , e poi dg 
pennato (ciò che indicher ebbe ch ' egli ~veva lasci~to 1 ~ corpQ 
r azi ono por r ecarsi al t r~ve ). Il Degenhart ver nment o h1 obi e! 
t "\to - in 11Arte Venet:i , 1954 , pp. 98 - 99 - che , se si c<Jn 
sca approssim~tivamonte l "' d"\t~ d~ll 'iscr i z ione d~l nomo dico­
testo pi ttor e , non s i ccno3co quell"\ dcll-:i sua cancellazicno ; 
e che cot esto Pehm s i pntr cbbv mch i luntificar o con ~l tri nu­
merosi Voncosl ai , e particr.1 -:irmunte con un Venczcslaus menzi o­
nato gi à nol 1400, o con uno eh~ risult1 ~ Pr"lg~ ~ncor"\ nel 
1427; m~ l ' obbi ezi nu suona un po • forzata . 

Comunque , secondo Fi occc , quul Voncosl10, dopo ~ver col ­
l abor1to con Stefano ai Ml3si (ed anche ni 11C'lrtc.ni 11 por i !'iç_a 
mi dei p~r "Ullenti e Joll~ croce del Lichtenstein nel Duomo ) di 
Trento , :1vrobbe 3ffr ~sc"'to , da solo , nel 141 5, l "' chi~setta del 
cimitero di Riffi ono pr esso Mor ano : l o pi tturo hanno unR scrit­
ta con quoll ~ dat a o con 1 ... firm·• del l ,._rr 1utor\l : 11Hoc opus 
pichtavit mo.gi ster Voncl,us" . Il qu"'la non ~vr..:obe dipinto 
solt"'~tc quost, decor1zione , i n Alto Adige ; m~ "'nche un affr e­
s co votivo nel1 1 1trio del campanile di Merano , forse nel 1414, 
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attri bui togli dal Weingartner; unA Crocofissionc. , molto dep.Q. 
rita , au •~sterno di San Procolo P N,t urno in Vnl Venost a (e­
dit3 dalla Haniel ,oh al pitto~e di Rif ftano dedicò una oono­
gr afi n : "}•.eister Wenzl aus von Ri l'fian, Munchen 1940) ud f.\nche , 
s econdo Fiocco , l a m1n1~tura con G~ardino cel bsto; oggi al Fe~ 
dinandeUiil di Innsbruck , ma paro proveniente da Novacella pres­
so Bru!is ri!1one ). 

Sceso poi n Veronn o riunitosi ?. St0f~no suo maestro , 
V=ncesl ao vi avr~bb~ dipinto , nel 1432 , 11 grande af f r esco in­
torno al uonumento Ser cgo , i n Sant •Anastasia , ed ~nche , poco 
dopo 11 1438, l a Madonna con s~n Giacowo nella cappella Stlcr ­
ni . E s nrobbe infine da i dentificare con quel pittore 11Vin­
cenzio di Stefano" , che il V'lsAri nomina nell;i Vita di Fra1 

Giocondo o di Li berale da Verona ; e che non potrebbe a ssero 
figlit di Stefano , vis t o che sappi -uno che costui non ebbe figli 
maschi , m~ solo duo ~ecmine : onda quel di : s ?.rebbe sì p,troaj_ 
mico, □a indicherebbe una pat ernità d ' arte , non di natura (c 
s a del r usto ,bb~st?nz~ f r ~quente ) . Vas ,ri (chb risulta di­
scretm.onto i nformnto sull ' arte di Veronn , nell3 seconda Ldi­
zione dello '1Vite ") avrebb<J '3vuto notizi a di UD'ì scol ~ro di 
Ste fano , o di e s so nvruhbu t r~ scritto i l nome difficile , e non 
comune fr n noi , Vencosl ,o , nell~ form, pi ù vicin, p~r assonan­
za , e pi ù ovvt R, di Vincenzio (cosa ,nch0 qucs t., tutt ' altro cho 
rara, specie negli scri t t i dol Cinquecento ) . 

Quùsta compl~~s, ricostruziono del Fiocco , come dicevo , 
s educent e , non h a Dnncato di suscit,rb opposizicni - la pi ù 
decisa, d a p ~rte del Degunhart - che l a r e spingo nellq sua 
totalità; pi ù indulgente da parte d ' al tri (es . Pallucchini ) , 
che ne di scutcno sopr attutto i p~rti col?r i - per os . 1 •~t tri ­
buzione a Vencesl ao degl i 1ffr~schi del monumento Ser ego in 
Sant 1Anas t , s i a? Vor~na , etc . - • Poco giov~ prender e parto 
all., di s cussione : sulla quP.l o , comunque , la trl.., meditata ù 

i1npar zi alc opiniono è ln s eguente . 

Cr~do si~ cli 'ficilc ccnt s tare che 11 Vencesl ao, ~ttes t o 
to come pi ttor e dJl vescovo di Trento Giorgio di Lichtenstein, 
s i a l ' Putore dogl i ,ffrcschi dai Musi noll, t o--r o Aquil" del 
Castello dol Buoncons i glio . In qu~sto pit ture bun poco vi è 
- se qu0sta p-irol, h., qui un s c.nso - di 11it~liano" . Ese­
guite s i cura~~nte tra i l 1406 e il 1407, i n un mooento c i c è 
nel qual e , non s i dico , Ver ona , m~ - coce vedremo - nella 
stds s a pittur , dello zonL vstroce dell ' Alto Adigu , qu.,le l a 
Pustori~ , s i t r,scinavano ancora ben riconoscibili par s i s t on 
z e altichi or esche , ~~se non hanno assolutaocnte nulla di voro­
neso ; Seno ovidontu□ento l ' op~r a di un pi t toro iwmigrato , cho 
s i vale con ogni prcbabilità di mini , turu di c~rat t~r e total­
mente nordico; u di spon~ 1 1un dopo l'~ltro 1 suoi quadretti 
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su quelle.. p~r .... ti , sonz"' alcw1 r -:1pporto con l ' archi tuttura , son 
za prc.occup"zione p~r un"' coor ent1.. :::1mbientazione "sp~zialo11 ; 

come se distendesse un t,ppoto , o un ~rnzzo . Quust o s i s t ena , 
quos t ~ partitur~, son ovvi -went e , sebbene genericaIJento , 1n 
dicn~ivi dal gusto gotico intLrn ~zion~le dell ' 'U'aa cun t r oou­

r opo4. 

MR s~ ~ndi~co a veder e più d"'vvicino e pi ù ... fonde , o, 
l asciando l a ri .... scri zi onc , sempr e in1:1f f icnco , dull ' i r..palcatura 
~eneral c , c ns i d~Y i :i.t10 l J clausol e linguistiche µi ù s i gnifica­
tive , ci >è l e singclo fibur~ , o l d loro pnrti, o i l nodo com~ 
esse seno dipinte , ci r ~steranno pochi dubbi sulla cultura p:l_t 
toricn, alln qual ~ qu&stc artista apparti ~ne. Certo ospr essi o­
nismo , o insi ~m~ certa curiosa sfocat ezza dei visi ; certi oc­
chi sbarrati ; certa vivacità di pi glio , contrasto con un pe­
sante l anguor e di forma , c~rto urto di colori ancora ravvisa­
bile (malgrado l e ripassature , 11 sol i t o non cons iderata , e 
i completamenti evidenti, che Marcello Fogolino vi eseguì in­
torno al 1535 per i nc~rico del vescovo Berna~do Clesi o : l a l ar 
ga pennellata cinquecentesc a ha dato qua e l à al sottile di­
segno got ico un che di s fatto e di vacuo) rivel ano chiarament e 
l ' origino boema di Vencesl ao: anzi , più precisamente , l a sua 
appartenenza a quel che è s tato chiamato il trbello stile" 
tardogotico di Praga . 

La pi ttura dei Hesi i nfatti deriva , in modo ben chia­
r o , da quella del maestro dell ' altare di Wittingau; più esaj; 
tamente da quella de~l •anonimo diretto scolaro di questo , che 
dipinse , poco i nnanzi il 1400, la Crocefi ssione per la cappel 
l a di Santa Barbar a prosso Wi ttingau (ora alla Galleria Nazig 
nale di Pr~ga ) ; ma , in più, mostr a 'luell ' 11aggiornamento11 ai 
modi gotico- internazi onali , di probabile provenienza r enana , 
che gi~ abbiamo not,to Pdr es~mpio nell~ Madonna di J indrichnw 
Hradee , 1:1 che è caratt eristico apPunt o di cotesto "bell o st1 

l e " t r a il 1400 e l il 1lr10: l a stessa pnrtitura generale cli 
quest o ar azzo aff r esc~to rivel a l ~ conoscen4a di miniature ap­
part enenti ad una t~a l i z ione pi ttorica che è uella che dà i 
c artoni per gli arazzi in senso proprio (cfr. corti par t icola­
ri dei lesi - per esempio - del Maggio , con scene analoghe 
di tappezzerie t essuto ?..Ci Arras i n questi anni : per es . "L1of­
frando du coeur" (verso 14 10) del} seo l Louvro ) e che , 
a non più di di eci anni d?.gli affr 13schi tr<"nt ini , clarà il suo 
capol avoro nellu ill ustr ~zioni di Pol de Limbourg del calen­
dario <lello "Trés Richos Ileures" del Duca di Borry , al Mu seo 
Condè di Chantilly : onne , per ~ues ta via , si spi ega anche il 
lievissimo sentore fiammingo , avverti bile nei Mosi di Torre 
Aquila . -

Non sappiamo qu"lnto quos to Vencesl ao di Praga ( che po-
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t r obbe bon css~r ~ qual Venc<lsl ~o Pehm indicato l~l Fiocco, in 
scritto i ntorno al 1~05 nel Libro doll 3 Malurzochc di Cnrlo 
IV e poi depennato) s i si~ t r~ttenuto in Trentino; è ,ncho 
possi bile agli abbi a sogui Lo l e sorti del suo signore , il ve­
scovo Giorgio di Lichtenst.Jin, qu~mdo questi fu C"CC1Ato da 
Trento da Federico d 1 Aus tri, , nol 1407 . Ad ogni modo , non cr 
do che - so si escludono i gi à ricord ..... ti cartoni por i ricami 
del pnrato dello st~sso Vescovo , al Duomo di Trento - esista­
no nella zona trentinn- al t oa t osinn ~l t r c pi tturo attribuibili 
a.LJ.A sua mano . 

Ma l a sua opera vi l asciò un 'orma notevolissima. !~ol­
t re : l e influenze boeme vi penetr arono anche per altre vie , 
f orse meno dirette : presumibilmente per l a via dell ' Austria .Q 

rientale: l a Carinzia, l a St iria e gi ù per Brunico e la Puste­
r i a : e ciò dovette avvenire qualche decennio prima degli ini­
zi del Quattrocento . Verso 11 1372 a Castel Tirolo s opr a Mera­
no si dipi nge un altare : uno nei committenti di esso aveva pr~ 
so in mogli e una figlia di Carlo IV di Praga ; nel catalogo di 
opere d ' arte sudtirolesi pubblicato a Innsbruck nel 1946 (pag. 
10, t av . 2 ) se ne definisce l ' autor e "stretti ssimamente i.mp'1-
r entato con l a produzione artistica austriaca dell ' epoca sotto 
f orse i nflusso boemo" , defi nizione che il Rasmo ("Cultura At 
sina", 191+7 , 2 , 1948, 1 , pag. 7 dell ' estrat to), r espinge come 
troppo incerta, proponendo l' attribuzione al t-~aestro della ta­
vol a votiva di Ocko von Vlasim, scolare dirotto di Teodorico 
di Praga, se non addirittura allo stesso grande Teodorico. 
Nel Museo di Bolzano , l a t avola vot i va di Giovanrù. Austrunek, 
pr oveniont ~ dall a Certosa di Senales - e databile a circa 
11 1380) - è di i mpronta nettamente boema ; l a Crocefissione 
della Raccolta del Convonto di Novacella (Br essanone ) intorno 
al 1400 è , ovvi ament e , uscita dalla bottega del maùs tro dell 1 ~ 

tare di Wi tting"!l, etc . 

E' suff icient e ,ccertare che i n 1uesta zona, nei primi 
decennii dol Quattrocento , si costituisce una sf~ra artistica , 
che si esprime con un proprio riconoscibilo lin~~aggio : seb­
bene questo convogli e r aduni , i n una cornice genericamente EQ 
tico- i ntcrnRzional o , r esi dui , t enac em&nte e lunr:ment e persi ­
s t enti, di cultura pi ttor ica v~ron~se d ' ascendenza altichiero­
sca; ovviu s i mpati a per 1 1 ,rte della pr ossim, Austria ; apporti 
più lontani , ma pi ù offic,ci , provenienti dal ent ro di Praga . 
L' argomento non è st'lto ::1ncora sviscer ato neppuro nell' ordine 
filologi co: onde queste o. s~rv~zi oni conservano tlqu,nto di 
provvisorio . Mi s~mbr" t uttavi a , che s i a pos sibile indicare 
due zona - s ' i nt~nde tutt 1 tltro eh~ stogne , anzi r eciproca­
mente intorferenti - nella cultura arListica altoatdsina di 
questr tempo: l ' una ~d occident e del corso meridiano d~ll 'Adi­
ge (Mor ano o l a Venos t a ) , l ' altra ad oriente (Br essanone e l a 
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Pusteria) . AllA zona occident~lù appArtiono uno dei pochi 
pittori l argament~ noti - se non al tro pt rcbè firma l a sua 
principalu oper a - quol Vencesl ao di Riffi ano , autore , come 
s ' è vi sto , nel 1415, d~gli affr eschi dalla chiesetta del CiJD! 
t or o di questa località in val ?assir ia . Concordo col Degonha.rt , 
che questo pittore non si può identific~re con l ' autore dei Mo­
si di Tr onto , nè comunque è arti s t a che dimostr a una particola­
re adusione ai modi veron~si di stafano : quegli scarsi e va-
ghi accenti altichioreschi che , a cercarveli, si posson risen­
t ire nella sua parlat a , sono moneta corrent e nel "sermo com­
munis " di tutta l a zona; e persino l e "influenze" boeme sono 
in lui poco risonanti . 

Venceslao di Riffi ano (al cud nome od alla cui cerchia 
l a Haniol, nella citata monografi a , ha aggregato alquanti al­
tri dipinti esistenti i n loco) è un s impatico piccolo Maestro , 
pi eno di freschezza o di grazi a , con pi acevoli inflessioni dia 

l ottali: i nfine , un pi ttore molto "alpi Biano", f in nella g~ 
ma dei colori - quei curiosi verdeterra chiari , quei rosa , quei 
gi alli, d ' un t imbro così c~ratteristico , che s i ritrova i n t '!_t 
t a l a fasci a dell e valli alpine , f ino alla C~rnia e all ' alto 
Friuli . -

Una cultura pi ttorica mano provinci"le e più aggiornata 
sembr a esser ~ invece quella della part e oriùntale dbll 1 Alto 
Adige , speci e 1~ Pusteri a - che si rivel a or~ , o più s i r ive­
l er à in seguito, f ino al grande Mi chdl d Pachor - anche l a pi ù 
f econda di pcrson~i tà ~rtisti ch~ di riliùvo . A questa è pi ù 
opportuno volgur ~1 , p~r corcar qualche mRggior lume nd una 
possi bile soluzion .? del probl ema ( filologico) 11d1Jll 1 evoluzio 
ne " linguistica di Maestro Stefano da Verona - in particolare , 
dell3 sua f-unosa Madonna del Rosdto al Museo di Castelvecchio -. 

E, b~st erà, p~r semplific~r e , che ci r estringi amo ai duo 
maggiorj_ centri - so non al t ro por numt;ro o vari età di pi ttu­
r e - di vita artistica i n questa zona : il chios tro del Duomo 
di Br essanone e il Convento di Novacella ll presso . --




